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PBOPRIBTA    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

PEB   GBAZIA    DI    DIO    E   PER   VOLONTÀ   DELLA   NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  lo  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'  Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per   r  Istruzione   Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà    fatta    a    cura    e    spese    dello    Stato    una    edizione 
completa    delle   opere   di   Giuseppe   Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lii'e  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi 
arente    regolamento   di   contabilità    generale   dello    Stato. 


REGIO     DKCKKTO. 


Art.  3. 


Una  commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione   dell'edizione   predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'  Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti   di  osservarlo   e   di   farlo   osservare. 

Dato  a  Koma.  addi  13  luarzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

ObIìANDO 

Vùto,  Il  Guardasigilli:  Ronchktti. 


EPISTOLARIO. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII) 


VMMMMCCLXXYI. 

A  Osvaldo  Gnocchi  Viani.  a  Genova. 

^  ^        1  T  [Genova,  ....   agosto  1870]. 

Caro  Osvaldo, 

Avrò  cara  una  copia  del  proclama  con  o  senza 
Arme. 

Avete  tempo  a  correggere  :  badate  dunque  all'ieri 
nella  prima  e  seconda  linea:  fatela  cancellare:  met- 
tete invece  //  3.  (-) 

Ho  bisogno  che  si  stampi  l'unito  :  da  diffondersi 
qui  largamente:  altrove,  si  ristamperà.  Se  v'è  inter- 
vallo, sarà  utile  assai.  Avrò  bisogno  di  un  dieci 
copie  .appunto  per  altrove.  Piccolo  formato  :  uso  Bol- 
lettini. 

Ora  una  parola.  Io  non  ho  mai  dato  contr'ordine 
ieri.  Ho  detto  anzi  che  se  l'agitazione  cresceva,  bi- 
sognava seguire.  Mi  si  venne  a  chiedere  se  in  co- 
scienza, persisteva  nel  doversi  fare.  Kisposi  sempli- 
cemente che  la   mia   formola  proposta   d'azione  era 

VMMMMCCLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  la  signora  Carlotta  Celesia.  Non  ha  indirizzo. 

(')  Il  proclama  scritto  dal  Mazzini  subito  dopo  i  gravi 
incidenti  avvenuti  in  Genova  il  3  agosto  1870,  ai  quali  aveva 
data  occasione  la  sentenza  per  il  processo  contro  Luigi  Stallo. 
Ved.  il  Dovere  dei  4  e  5  agosto  1870.  Del  proclama  si  conserva 
Tautografo  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  Sarà  pubbl.  in 
un    prossimo    voi.    di    Scritti    politici. 
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stata  mandata  al  Comitato  prima  dei  fatti  di  qui: 
a  più  forte  ragione,  etc.  La  rovina  fu  ch'io  fossi  la- 
sciato solo  e  ignaro  avant'ieri  fin  verso  le  sei.  Se  era 
avvertito  di  ciò  che  accadeva  due  ore  prima,  e  due 
ore  prima  poteva  chiamar  Canzio,  etc,  si  faceva  quel 
giorno.  Pur  troppo,  come  ho  sempre  temuto,  le  op- 
portunità sorgeranno  e  sfumeranno,  perché  non  af- 
ferrate immediatamente.  Alla  prima  occasione,  l'Alb. 
dovrà  andare  al  Com[itato].  Ma  intwnto  gittare, 
senz'ordine,  un  trenta  armati  in  mezzo  all'agitazione. 
Sarà  il  miglior  metodo  perché  il  Comitato  scenda 
immediatamente. 

Vostro 

Giuseppe. 

VMIMMMCCLXXVII. 

A  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

[Genova,  4  agosto  1870]. 
Caro  Felice, 

Pensieri  a  capitolo. 

Ho  bisogno  che  mi  mandiate  nella  giornata,  prima 
di  sera,  quel  bravo  giovine  parrucchiere  che  mandai 
una  volta  a  Milano  o  altrove.  Fate  di  tutto  per  tro- 
varlo fuori.  Il  tempo  mi  stringe  e  abbiate  pazienza. 
Son  gli  ultimi  impicci. 

Quel  famoso  paio  di  pantaloni  è  fatto? 

Bisognei'obbe  anche  —  se  non  è  già  fatto  —  riti- 
rare da  Mosto  la  mia  roba.  Bisogna  ch'io  levi  cose 

VMMMMCCLXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi   fu    appos'ta    da    M.    Quadrio. 
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da  quel  sacco  di  viaggio  e  ve  ne  metta  delle  altre. 
Come  farò  uon  lo  so;  ma  vedrò  d'intendermi  coU'a- 
mico  C[astiglioni]  che  oggi  vedrò.  Intanto  è  bene  — 
se  non  lo  è  —  ritirarla.  V'è  anche  una  borsa  di  quelle 
che  si  mettono  al  collo. 

Mandatemi  l'Unità  d'ieri  se  non  l'hanno  seque- 
strata. C^) 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Vi  mando  una  lettera  per  l'amica  in  Kap[allo]. 
Se  per  caso  Gas  [accia]  fosse  in  giù,  dategliela:  se 
no,  mandatela  a  lui  come  potete  per  la  linea  ferrata, 
posta,  etc. 

Vorrei  sapere  il  nome  di  quella  donna  che  diede 
un  pugno,  etc.  al  Carabiniere  :  Kazzeto,  credo,  lo  sa. 
Se  lo  vedete,  chiedeteglielo. 

VMMMMCCLXXVIII. 

A  Carlotta  Benettini,  a  Genova. 

[Genova,   ....  agosto  1870]. 
Amica, 

Ho  fede  nelle  popolane  di  Genova.  Hanno  nel- 
l'anima un  qualche  cosa  dei  giorni  di  Balilla  e  del- 
l'antica Eepubblica.  Bisogna  prepararle  a  fare, 
mentr'io  cerco  d'innalzare  la  bandiera  altrove.  Bi- 

(')  Per  l'art,  intitolato  :  /  servitori  della  Monarchia,  pubbl. 
anonimo,  ma  da  non  attribuirsi  al  Mazzini,  néWUnità  Italiana 
di  Milano,  del  3  agosto  1870.  Il  n.  fu  infatti  sequestrato. 

VMMMMCCLXXVIII.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  art  cit., 
(in  Rass.,  cit.,  pp.  593-594). 
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sogna  che  Genova,  la  mia  Genova,  se  mai  non  riesce 
ad  essere  la  prima  città,  sia  almeno  la  seconda,  che 
dia  il  segnale  all'Italia  della  vera  libertà. 

E  per  questo,  è  necessario  che  le  buone  figlie  del 
popolo  formino  una  Lega,  e  si  tengano  pronte  a  spro- 
nare, venuto  il  momento,  gli  uomini  che  esitassero. 

Bisogna  che  il  giorno  del  sorgere  sollevino  quel 
grido  Repuì)hlica  che  fu  quello  dei  nostri  padri.  E 
che  facciano  intanto  intendere  a  tutti  che  cos'è  la 
Kepubblica. 

Quelli  che,  in  nome  della  Monarchia,  mettono 
oggi  a  ruba  il  paese,  spargono  che  la  Repubblica  è 
furto,  è  anarchia.  A  queste  stolide  calunnie  bisogna 
rispondere:  La  Repubblica  è  il  Governo  sotto  il 
quale  nessuno  può  rubare  impunemente.  È  il  Go- 
verno che  ciascuno  ha  per  le  sue  cose  private.  Se 
uno  ha  bisogno  che  qualcuno  lo  aiuti  ad  ammini- 
strare il  proprio  negozio,  sceglie  l'uomo  che  crede 
più  capace  e  più  morale.  La  Repubblica  è  il  Governo 
nel  quale  il  poi)olo  sceglie  i  più  capaci  e  i  più  morali 
per  amministrare  il  negozio  di  tutti:  nel  quale,  se 
quei  che  furono  scelti  cangiano  e  traviano,  il  Popolo 
che  li  ha  scelti  li  manda  a  spasso. 

Oggi,  il  Popolo  non  sceglie  e  non  può  dimettere 
il  Re,  i  ^finistri,  i  Prefetti,  i  Questori,  la  moltitudine 
degli  Impiegati. 

Il  Popolo  non  ha  nemmeno  il  potere  di  scegliere 
i  suoi  rappresentanti  :  la  scelta  è  del  danaro.  L'Italia 
ha  venticinque  e  più  milioni  d'abitanti;  e  i  Deputati 
sono  eletti  da  500,000. 

I  Deputati  eletti  dalla  classe  che  ha  danaro  e 
proprietà,  curano  naturalmente  gli  interessi  della 
classe  che  li  manda  alla  Camera  ;  e  nessuno  pensa  agli 
interessi  del  popolo. 
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Nella  Repubblica  invece,  tutti  avendo  il  voto, 
contribuiscono  a  scegliere  i  rappresentanti  :  un 
onesto  e  capace  operaio  può  andare  alla  Camera 
come  un  milionario.  Gli  interessi  del  popolo  sono 
quindi  curati. 

E  il  popolo  stesso  è  fatto  caj)ace  di  proteggere 
l'esecuzione  delle  proprie  volontà  coll'organizzazione 
della  Nazione  armata.  Occorrendo  difendere  la  pro- 
pria libertà  o  la  propria  indipendenza  dallo  straniero, 
ogni  cittadino  è  soldato.  In  pace,  la  Repubblica  non 
ha  bisogno  d'esercito  e  non  ne  ha. 

I  primi  decreti  della  Repubblica  sarebbero  aboli- 
zione del  Macinato,  abolizione  della  coscrizione,  dimi- 
nuzione del  prezzo  del  sale  e  delle  tasse  che  aggra- 
vano specialmente  le  classi  popolane. 

Dite  queste  cose  alle  brave  e  buone  donne  del 
nostro  popolo  e  cercate  di  stringere  la  Lega. 

Addio,  amica. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VJkIMMMCCLXXIX. 

A  Stefvno  Ganzici,  a  Genova. 

[Genova,  ....  agosto  1870]. 
Caro  CanzJo  e  amici. 

Due  1  tavole  serie  sulle  conseguenze  dell'affare  di 
Milano.  Non  potete  voi.  né  gli  altri  amici  del  Comi- 
tato accusarmi,  a  meno  d'ingiustizia,  d'avventatezza. 

VMMMMCCLXXIX,  —  Pubbl..  mutilo  in  fondo,  da 
G.  E.  Ctjràttjlo,  Mazzini  e  Vittorio  Emanuele,  ecc.,  cit., 
pp.  321-.S23. 
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Ho  piantato  pet-  base  di  ogni  cosa  mia  lìn  da  prin- 
cipio che  non  s'agisse  senza  l'accordo  dei  due  ele- 
menti, e  non  ho  mai  deviato  d'una  sola  linea.  Posso 
errare  quindi  nelle  mie  vedute,  ma  partono,  ad  ogni 
modo,  da  convinzione  .  profonda. 

Fra  l'iniziativa  di  Genova  e  di  Milano,  io  ho  sem- 
pre preferita  la  Genovese;  e  accolsi  con  certo  timore 
la  decisione  presa  in  Bologna.  Le  ragioni  erano  molte, 
una  fra  l'altre,  che  non  esiste  in  Genova  un  elemento 
attivo  contrario  ;  ed  esiste  in  Milano.  Avrei  voluto, 
che  l'iniziazione  fosse  in  Genova  e  Milano  seguisse: 
davanti  all'esempio  altrui,  eravamo  certi  del  seguire 
di  Milano.  Questo  senso  di  lieve  diffidenza  del  dise- 
gno io  l'ho  lasciato  trapelare  davanti  a  voi. 

Ma  credo  debito  mio  dirvi  che  sareste,  secondo 
me,  in  errore,  se  vi  esageraste  l'importanza,  quanto 
alle  condizioni  generali  del  fatto  milanese  ;  o  se 
credeste,  che  Milano  non  possa  seguire  una  inizia- 
tiva vittoriosa  altrove. 

Ciò  che  ha  nociuto,  principalmente  in  Milano,  è 
stato,  non  bisogna  dimenticarlo,  l'improvviso  pos- 
XJorsi  del  meetinf/  un'ora  prima  dell'ora  fissata  per 
il  moto.  Il  meetinfj  era  la  parola  d'ordine  per  tutti 
gli  elementi.  II  subito  mutamento  li  scompigliò,  li 
divise.  Molti  credettero  ad  un  cangiamento  di  deci- 
sione, e  se  ne  andarono  per  i  fatti  loro  ;  molti  videro 
nel  contrordine  una  scissione  scoppiata  tra  i  segna- 
tari della  convocazione,  e  si  ritrassero.  Quel  con- 
trordine a  tanta  poca  distanza  di  tempo,  fu  fatale! 
Gli  stessi  amici  vostri  e  nostri  si  allontanarono  dal 
concetto  del  muovere.  Voi  sapete  che  Pantaleo  s'in- 
frammise spontaneo;  quei  che  lo  seguirono,  agirono 
spontanei.  Io  non  dico  positivamente  che  dovessero 
farlo:   eran  là  a  giudicare  ed  io  non  v'eia.  Noudi- 
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meno,  se  Missori  e  gli  altri  nostri  si  fossero,  comin- 
ciato quel  parapiglia,  cacciati  in  piazza,  senza  cal- 
colare sul  disegno  del  Marino  fallito  o  altro,  a  innal- 
zare barricate,  lasciando  escire  dalle  circostanze  un 
nuovo  disegno,  non  so  se  la  cosa  non  sarebbe  diven- 
tata seria  davverio. 

Il  male  è  certo:  e  sta  sopratutto  nella  perdita 
del  materiale.  Ma  rimane  la  questione:  può  inizia- 
tiva uscire  da  un'altra  forte  città,  Genova? 

Io  sono  convinto  che  noi,  volendo,  possiamo  sor- 
gere e  vincere.  E  gono  convinto,  che  il  moto  vitto- 
rioso di  Genova  è  seguito  in  Italia  dall'Emilia,  dalle 
Eomagne,  dalle  Marche,  dal  Sud,  da  Milano;  poi 
dai  punti  non  calcolati  :  Carrarese,  località  piemon- 
tesi e  toscane. 

Voi  lo  credevate  come  me,  giorni  addietro.  Io 
lo  credo  oggi,  come  allora.  Che  cosa  è  mutato  nelle 
condizioni  generali  del  Partito? 

Lascio  che  in  tutte  le  corrispondenze,  in  tutti 
1  convegni,  gli  accordi  furono,  che  il  Partito  segui- 
rebbe un  moto  di  Milano  o  di  Genova.  Lascio  che  se, 
invece  di  Missori  pioponente  in  Bologna  l'iniziativa 
milanese,  Genova  avesse  proposta  la  propria,  il  Con- 
gresso avrebbe,  senzM  esitazione,  dato  la  stessa  ri- 
sposta. Ma  è  della  natura  delle  cose,  ch'io  parlo. 
L'Italia  è  presta  ad  insorgere:  diffida  della  possibi- 
lità di  vincere.  Una  vittoria  su  di  un  punto  impor- 
tante sopprime  per  essa  quell'unico  ostacolo. 

E  quanto  a  Milano,  tutti  quei  mezzi  che  sono 
necessari  a  una  insurrezione  artificialmente  preor- 
dinata e  iniziatrice,  noi  sono  al  seguire.  Col  fer- 
mento popolare,  che  nascerebbe  dalle  nuove  insistenti 
del  nostro  conflitto,  l'insurrezione  diventerebbe  in- 
surrezione di  barricate;  potrebbe,  come  furono  fino 
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ad  Oggi  tutte  le  insurrezioni.  Ricordatevi,  che  non 
è  fra  noi  Italiani,  che  l'insni-rezione  è  diventata  ope- 
razione (lì   guerra. 

Voi  stessi  diceste,  che  se  rinsuvrezione  di  Milano 
avesse  luogo  vittoriosa  o  prolungatamente  lottante, 
l'insurrezione  di  barricate  potrebbe,  anche  senza  tutti 
i  mezzi  preordinati,  aver  luogo  in  Genova.  Perché 
non  varrebbe  la  reciproca? 

lo  credo  e  da  lungo,  che  andiamo  dietro  a  un 
concetto  errato  e  non  abbiamo  afferrato  quello  del- 
rinsurrezione.  Ne  abbiamo  fatto,  ve  lo  dissi  dal 
primo  giorno,  un  problema  di  guerra,  e  non  è.  La 
guerra  può  venire  dopo.  Ma  il  problema  d'insurre- 
zione si  compone  principalmente  di  questi  elementi. 

Possisi mo  riescile  in   Genova? 

Saremo  seguiti,  voi  o  io  dal  popolo?  Dagli  i- 
gnoti  ? 

Sarà  il  movimento,  tiionfante  in  Genova,  seguito 
altrove  ? 

Sidl'anima  mia.  con  tutto  il  maturo  esame  possi- 
bile, per  tutto  «piel  ch'io  so  del  Partito  organizzato 
e  delle  dis])()sizioni  genei-ali  in  Italia,  alle  tre  que- 
stioni rispondo:    Si. 

L'organizzazione  in  Genova  è  tanto  scelta,  tanto 
diversa  da  quella  d'altri  luoghi,  che  credo  di  potere 
calcolare  ciecamente  sovr'essa. 

Ho  toccato  in  tutti  i  punti  la  Consociazione:  ho 
la  convinzione  sancita  da  Gasacela  e  altri  membri 
del  Consol.ato,  che,  due  o  tre  infuori,  le  numerose 
società  componenti  la  (^onsociazione  seguirebbero  im- 
mediatamente il  moto. 

La  Marineria  verrebbe  con  noi. 

Tutta  una  classe  di  giovani  di  classe  media,  com- 
mercianti, impiegati  negli  uffici  d'avvocati,  procura- 
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tori,   bottegai,  etc.  seguirebbero  do] io  breve  tempo. 

Davanti  al  popolo  sollevato,  la  truppa  si  smembra. 

Di  queste  cose  lio  acquistato  lentamente  la  con- 
vinzione. 

Quanto  all'essere  Genova  seguita,  non  vi  pongo 
dubbio.  E  se  v'è  cosa  che  mi  sorprenda  è  il  vostro 
dubitarne;  il  vostre  credere  che  il  moto  di  Milano 
debba  provocare  il  seguire  italiano  e  quel  di  Genova 
no.  Genova  ha  oggi  prestigio  forse  superiore,  di  certo 
eguale  a  Milano. 

La  situazione  si  riduce  dunque  sempre  a  deci- 
dere, se  Genova  è  diseredata  o  no  del  diritto  e  del 
dovere  d'iniziativa  in  Italia.  3I'ha  sempre  sorpreso, 
e  sembrato  inesplicabile  in  voi,  il  senso  di  subalter- 
nizzazione  inflitto  alla  città  vostra  e  mia.  Con  un 
popolo  come  il  nostro,  coll'assenza  unica  d'ogni  par- 
tito nemico,  coi  mezzi  che  abbiamo,  con  capi  come 
voi,  con  quel  po'  di  prestigio  che  il  mio  stibito  aj^pa- 
rire  in  mezzo  alle  barricate  può  esercitare  sulla 
classe  operaia,  perché  esitiamo?  Perché  voi,  che  ac- 
cettavate come  opportunità  Piacenza,  non  sentite  la 
ben  altra  opportunità  che  potete  creare?  Perché  ci 
ostiniamo  a  lasciar  disorganizzare  il  Partito  e  sco- 
prire, presto  o  tardi,  inevitabilmente,  il  materiale 
raccolto?  Perché  lasciar  cadere  il  discredito  sui  re- 
pubblicani, che  da  oltre  un  anno  parlano  di  fare  e 
non  fanno?  Perché,  mentre  gli  Italiani  dichiarano 
Genova  la  più  innoltrata  città  d'Italia,  vogliamo  con- 
dannarla all'inerzia  e  a  una  taccia  d'incapace  e 
d'impotente,  che  non  è  meritata?  Eompiamo,  per 
Dio,  questo  fascino  che  ci  tiene  immobili  e  sia  la 
nostra  Genova  iniziatrice  dell'impresa!  Una  splen- 
dida giornata  è  quella  che  si  richiede.  Abbiamola,  e 
rileviamo  al  Partito  la  sua  potenza. 
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Io  ve  ne  fo  proposta  formale.  Ve  la  fo  medita- 
tamente: meditate  voi  pure  la  vostra  risposta.  Essa 
deve  decidere  le  mie  determinazioni.  Cosi  non  può 
durare,  bisogna  che  qualcuno  rompa  questo  cerchio 
jnagico  per  entro  il  quale  giriamo  da  un  anno  e  mez- 
zo, e  che  uccide,  a  poco  a  poco,  uomini  e  forze  e  ti- 
ducia  del  Partito. 

Se  avrò  da  voi  risposta  negativa,  penserò  s'io 
debba  assumermi,  anche  solo,  la  responsabilità  di 
un  fatto  nella  nostra  città,  o  se  devo  tra  pochissimi 
giorni  andare  a  cercare,  dove  sapete,  l'iniziativa  che 
non  ho  potuto  trovni'e  altrove. 

^'ostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 

P.  S.  —  Badate  :  da  Milano  mi  scrivono,  che  pos- 
sono seguire:  forse  lo  diranno  a  voi  tra  pochi  giorni. 
Sapete  che  Pozzi.  Scotti,  Marcora,  P.ezzi  sono  nasco- 
sti, ma  liberi. 

E  badate,  insisio  su  questo.  Il  subito  posporsi 
del  meeiìnq  pose  lo  sconforto,  e  la  crt^denza  che  tutto 
fosse  contromandato  dagli  elementi.  I  capi  non  eb- 
bero l'istinto  insuirezionale  di  scendere  in  piazza 
ed  iniziare  guerra  di  bai-i'icate,  dalia  quale  sarebbe 
escito  un  nuovo  disegno.  Esagerarsi  le  conseguenze 
del  fatto  sarebbe  un  errore,  come  quello  d'immobiliz- 
zare  l'iniziativa  deirinsurrezione  Italiana  in  Milano. 

Bisogno  di  una  vittoria  sopra  un  punto  impor- 
tante; probabilità  d'averla  (|ni.  Sono  questi  i  due 
motivi,  elle  determinano  la  mia  j)r()j)osta  e  mi  deter- 
mineranno forse  a  fai- 
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V.AniMMCCLXXX. 


[Genova],  5  agosto   [1870]. 


Fratelli, 


Ebbi  la  vostra.  Per  un  subito  allarme  fu  lace- 
rata una  mia  che  vi  dava  spiegazione  del  fatto  di 
]VIil[ano].  Or  non  ho  tempo  per  ripetere  ogni  cosa, 
ma  vi  basti  che  fu  spontaneo  e  non  dei  nostri  or- 
dinati. L'errore  fondamentale  di  Missori  e  amici  fu 
quello  di  far  firmare  la  convocazione  del  meeting  da 
uomini  buoni,  ma  tentennanti,  i  quali,  quando  s'av- 
videro di  che  si  voleva,  dichiararono  —  un'ora  prima 
pubblicamente  —  che  il  meeting  non  si  teneva  piti.  I 
nostri,  credendo  fosse  un  contr'ordine,  si  dispersero. 
Gli  ignoti  che  non  sapevano  fecero  il  subuglio.  Sol- 
tanto i  capi  nostri  non  sei)pero  profittarne  all'istan- 
te. E  lo  stesso  accadde  in  Gen[ova].  (^)  Il  tentenna- 


VMMMMCCLXXX.  — -  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Nap[oli].» 

(^)  Come  a  Milano  (ved.  la  lett.  VMMMMCCLXXIII),  così 
a  Genova  erano  avvenuti  disordini  ai  quali  avevano  dato  oc- 
casione le  risultanze  del  processo  contro  L.  Stallo  e  altri  pa- 
trioti genovesi  arrestati  il  27  giugno  1870  (ved.  l'Unità  Italiana 
di  Milano,  di  tre  giorni  dopo).  Sembra  che  in  alcuni  punti  della 
città  fossero  state  erette  barricate,  facilmente  però  demolite 
dalla  truppa  accorsa.  Ved.  il  Dovere  dei  4  e  5  agosto  1870. 
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mento  d'iiu'oia  fece  perdere  una  delle  migliori  op- 
portunità. S'io  potessi  essere  lìberamente  in  una 
delle  città,  andrebbe  forse  altrimenti. 

La  situazione  in  ogni  modo  è  tale  che  potreste 
udire  subitamente  d'un  nostro  moto  in  Gen[ova]  o 
altrove.  In  questo  caso,  faccia  ognuno  quel  che  può 
per  secondare,  perché  s'insorga  tanto  che  altrove  si 
sparga  nuova  d'iniziativa  seguita. 

Ove  nulla  accada,  badate  che  aspetto  —  oggi 
forse  —  telegramma  di  24.  (Palermo)  e  25.  (altre  Pro- 
vincie siciliane)  decisivi  pel  si  o  pel  no.  (^)  E  l'antica 
mia  decisione  dipende  da  quelli  e  immediata.  Rasse- 
gnatevi a  questa  incertezza  della  situazione  e  non 
mia  :  e  preparatevi. 

Dite  a  19.  (Calabria)  lo  stesso:  bisogna  che  si 
tengano  2.  (pronti  a  seguire  movimento)  o  1.  (pronti 
per  insorgere)  con  24.  (Palermo)  e  25.  (altre  Provincie 
siciliane),  a  ogni  patto. 

In  verità,  se  da  questa  opjìortunità  non  facciamo 
nascere  moto,  abdichiamo,  con  vergogna  e  con  danno. 

53.  (Garibaldi  in  Caprera)  s'invischia  in  (piesto 
momento  con  9S.  (Monarchia)  per  68.  (Roma). 

A  me  duole  davvero  il  non  potere  rispondere  se 
non  negativamente  alla  vostra  16.  (urgenza  assoluta 
di  mezzi).  Ho  assoluta  im])ossibilità.  Ho  una  spe- 
ranza tra  ])Ochi  giorni;  e  in  (\uo\  caso  farò  subito 
ciò  che  dite. 

In  fretta,  addio. 

\'ostro 
(tius.   ^[azzini. 


(')   L'intprpietazioue  data   ai   numeri   di   <iuosta   lett.   è   in- 
dicata nell'autografo  da  mano  del  tempo. 
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V3IMMMCCLXXXI. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Genova],  6  agosto  [1870]. 
Caro  Federico, 

Ebbi  le  tue  linee  in  calce  alla  lettera  del  Pavia; 
e  l'altra  tua.  A  Pavia  ho  risposto  direttamente. 

Eccoti  la  ricevuta  per  la  Loggia.  Ed  eccoti,  in 
risposta  all'unica  linea  di  Mazz[oni],  uno  sfogo.  Leg- 
gi prima  di  dare  ;  e  comunicalo  tn  a  qualcuno  s'ei 
non  lo  fa. 

Non  ti  do  ora  indirizzo  e  poìtr  cause;  ma  vedrò 
di  dartelo  tra  poco.  Qualunque  lettera  intanto  giun- 
gerà là-  dove  mi  vedesti,  mi  verrà  dov'io  sarò. 

Leggi  anche  la  mia  a  Pais.  Puoi  cavarne  il  come 
dirigerti  nel  lavoro.  Non  potrebb'egli,  se  rimane  in 
Fir[enze],  esser  uno  di  quel  Comitato  che  vorrei 
s'istituisse  ? 

Di  salute  tentenno,  ma  vado  innanzi. 

Tuo 
Giuseppe. 

Intenderai  che  non  calcolo  affatto  sull'attività 
di  Mazz[oni],  ma  che  mi  son  valso  dell'opportunità 
per  scriver  a  lui.  sperando  ch'ei  legga  ad  altri. 

Dammi  il  tuo  indirizzo  domiciliare  attuale:  sono 
incerto. 

VMMMMCCLXXXI.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
dì  G.  Mazzini,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905).  L'au- 
tografo si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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v:\rMMMCCLXXXII. 

A  Sara  Nathan. 

[Genova,  ....  agosto  1870]. 

Eccovi  due  linee  per  Joe.  Da  quanto  m'avevate 
detto,  mi  paixna  impossibile  che  giungessero  senza 
l'ischio. 

V'ho  scritto,  ]ir()ponendovi,  etc.  Spero  m'esaudi- 
rete: m'era  fatta  una  festa  di  farvi  vedere  anche 
Janet;  e  inoltre,  l'unica  via  per  lei  di  non  litigare 
colla  famiglia,  è  quella  di  ricondurvi  Adah.  Aspetto 
da  voi. 

Quanto  al  resto,  sentite.  Sarina  mia  :  io  non  posso 
impedirvi  cosa  alcuna  ;  ma  posso  e  sento  che  devo 
dirvi  che  avrete.  i)ersistendo.  biasimo  da  me  e  mi  da- 
rete dolore,  ti  come  per  Joe.  Ammetto  qualunque  cosa 
in  chi  amo  :  ma  quando  può  giovare  in  modo  da  costi- 
tuire un  dovere  superiore,  e  vi  sono  casi  nei  quali 
può  esser  cosi.  jNla  questo  non  è  tale.  Voi,  a  quel 
modo  e  sopratutto  nel  come  deve  —  se  pure....  — 
svolgersi  il  disegno,  non  potete  menomainente  gio- 
vare né  essermi,  per  un  primo  periodo,  vicina.  Bensì, 
mi  dareste,  quando  appunto  avrei  bisogno  di  tutta 
la  calma  possil)ile,  una  moitale  inquietudine.  E  posta 
rinutilità,  vi\'ono  potenti  altri  doveri  che  non  potete 
metter  da  banda  :  Joe,  Janet  che  un  male  accaduto 
a   voi   ucciderebbe.  Adah  e  Ben  [lamino] ,  che  rimar- 

VMMMMCCLXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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rebbeio  perduti,  tutti  gli  altri  che  v'amano  e  che 
amate,  terminando  in  me.  Voi  siete  buona,  santa, 
conscia  del  dovere,  seria:  pensate.  Il  mio  appello  è 
a  voi.  Soltanto  badate  che  in  voi  non  ammetto,  per 
cagione  che  sia,  movimenti  di  disperazione  stanca: 
se  anime  credenti  come  la  vostra  e  la  mia,  potessero 
cedere  ai  momenti  nei  quali  mormora  dentro  un 
«  facciamola  fluita,  »  io,  ^>arina,  mi  sarei  suicidato 
venti  volte.  Mi  sono  detto  invece  :  Bisogna  essere 
infelice  e  vivere. 

Ricevo  ora  la  vostra  e  le  acchiuse.  Mi  duole  assai 
e  prevedeva  pur  troppo  l'effetto  di  quelle  lagnanze. 
Pazienza  !  Nondimeno  questi  antagonismi  possono 
influire  sulla  condotta  prima,  ma  non  sul  giudizio 
ch'è  quello  che  importa.  Ditemi  di  Batt.  e  ogni  cosa 
che  potete  sapere. 

Ripeto,  quanto  a  progetti,  che  cosa  sarebbe  il 
mio  ideale?  che  se  e  quando,  voi  e  Janet  foste  in- 
sieme in  Italia.  Ma  di  tutto  questo  —  lo  spero  al- 
meno —  parleremo. 

Sapevo  della  casa  presa  vicino  al  mare.  Ma 
come  mai  potevate  ideare  la  visita  for  a  few  weeks? 
Ora  sapete  invece  il  disegno  mio,  unico  possibile,  so- 
stituito. 

Cara,  né  V'irg[inia]  né  Harriet  né  Pell[egrino] 
sono  per  me  della  menoma  autorità  quanto  alla  di 
lei  salute.  Non  sanno,  non  vedono,  non  intendono. 
Non  credo  vi  sia  alcuno,  da  voi  e  da  me  infuori,  che 
ne  sia  capace  :  in  me,  forse,  con  un  pò*  di  tendenza  a 
esagerare.  Sono  pur  troppo  certo  che  Janet  non  sta 
come  stava  e  che  son  tornati  sintomi  quasi,  per 
lungo  tempo  almeno,  dileguati  quand'io  la  tormen- 
tava di  vigilanze  e  di  cure.  Del  resto,  giudicheremo, 
spero,  noi  stessi. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolnrio,  voi.   LVII).  2 
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M[;nirizio]  è  ripartito?  Si)ero  non  con  intenzioni 
che  or<i  costituirebbero  nna  vera  colpa.  In  nome  di 
Dio,  mi   lascino   fare:   per  ]>oco  :  ])oi  o  saranno  con- 
tenti o  liberi  delle  loro  mosse. 
Addio:   vogliatemi  bene. 

A^ostro  tntto 
Giuseppe. 

VMM.MM('(^LXXXril. 

A  Stefano  ('a.n/.io,  a  (Jonova. 

[Genova agosto    1S70J. 

Caro  Canzio. 

\"oi  e  io  siamo  ora,  se  non  m'illudo,  non  s(da- 
ineiiic  patrioti,  ma  un  tantino  inuicì.  Comunicate, 
vi   piego.   Punita  ai   vostri   colleglli. 

\'oi  avete  in  voi  una  scintilla  <li  genio  militare. 
ConvcM-titela  in  scivitilla  di  genio  iusui-rezionale ;  e 
siete  sicuro  di   vincere. 

.Ma  fatelo;  in  verità,  coi  fatti  die  da  ]ì\i\  mesi 
hanno  Inogo,  non  si  dura  partito  serio,  senza  una 
seria  e  decisi\a  battaglia. 

\"ostro 

(i  ir  SEPPE. 

r.  S.   L'amico  \i  dirà   la   mia  deiermiiiazione. 

l'arto  con  vero  doh)re;  ma  <pii  lio  riiicertol  là 
ho  hi  mia  pai-ola   imi)egnata. 

Cah'olo  su  voi  tnlti,  ])erché  se  si  smaschera  l'Al- 
leanza, agiate  subito;  e  se  io  giungessi  e  facessimo 

VMMMMCCLXXXIII.  —  Pnhl)l.  da  G.  K.  Ciuàtii.o.  <la- 
rihaldi   e  Viftorio  Emarmeìe.   ecc..   cit..   p.   819. 
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calcolo,  nel  caso  di  vittoria,  siillii  la.pidtt  azione  di 
Genova,  l'avete  promesso  ai  delegati  paleinutani. 
t  essenziale  al  successo  italiano. 

Se  faceste  prima,  sef^niremo  immediatamente: 
contateci. 

Naturalmente,  se  giungo  vi  scriverò,  avverten- 
dovi. Voi,  se  avete  avviso  da  mandare,  consegnate 
a  Dagnino,  clie  jnanderà  per  mezzi  che  aliliiamo  sul 
vapore. 

V^nfMMCCLXXXIV. 

À  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Genova agosto    1870  . 

Caro  Dagnino, 

Se  vi  capitasse  uno  da  Londra  con  una  linea  fir- 
mata Blind,  ditegli  che  ho  dovuto  partire  per  Pa- 
lermo e  che  mi  segua  là,  indirizzandosi  a  Salvatore 
Bozzetti,  via  littorio  Emanuele,  n.  94,  (piarto  piano  : 
accanto  all'Agenzia  Piroscafi  Italiani. 

Se  per  caso  dicesse  che  non  può  andar  fin  là. 
ma  che  ha  del  danaro  da  consegnare,  ditegli  ch"è 
ben  consegnato  a  voi  o  a  Giacomo  Damele,  e  se  lo 
dà  a  voi,  intendetevi  con  Damele  per  lo  invio  a  Pa- 
lermo. 

Se  vi  capita  un  Giornale  Palermitano,  vorrà  dire 
che  sono  giunto  a  salvamento. 

Vogliatemi  bene:   vi  sarò  sempre  amico  e  grato. 

Vostro 
(tIUSEi'pp:. 

v:NmMM('('LXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nell'Istituto    Mazziniano    di    Genova.    Non    ha    indirizzo. 
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Date  giovedì  a  Canzio  l'unita. 

Se  giungo,  e  tutto  dura  per  un  po'  di  tempo  in 
quiete  a  Palermo,  fate  che  qualcheduno  mi  scriva 
delle  cose  di  Geno^■a  e  mandate  per  vapore  che 
tocchi  Palermo  una  lettera  al  Sig.'"  Salvatore  Boz- 
zetti, come  sopra,  con  sotto  coperta:  per  l'amico. 

Ho  scritto  all'Alleanza.  Secondate  quello  che  ho 
detto  loro. 

VMMMMCCLXXXV. 

A  Niccolò  Le  Piane,  a  Napoli. 

[Genova].   9   asosto    [1S70]. 

Fratelli, 

Importa  stampare  e  diffondere  con  tutti  i  modi 

possibili  nell'esercito  l'unito  Indirizzo.  Affrettate  il 

lavoro.  _^     , 

\  ostro 

Giuseppe. 

V]\IMMMCCLXXXVI. 

a  Saba  Natiian. 

[Gptiova agosto  1870]. 

Sarina  mia. 

V'ho  dato,  col  mio  ritinto,  un  nuovo  dolore.  Per- 
donatemelo. Non  poteva  a  meno. 

VMMMMCOLXXXV.  —  Inedita.  L-aut<.;;r:ifu  si  c.nstM-va 
nel   iluseo  del   Risorgimento   di   Roma.   Non   ha   indirzzo. 

VMMMMCCLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel   Museo  del   Risorgimento  di  Roma    (fondo   E.  Nathan).  Non 

h  1    indirizzo. 
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Quando  riceverete  queste  linee,  sarò  partito.  (^) 
Se  giungo,  spero.  Se  mai  qualche  cosa  m'accadesse, 
in  nome  di  Dio,  di  Janet  e  dell'affetto  che  avete  per 
me,  siate  un  miracolo  di  forza  ;  ve  lo  comanderei,  se 
potessi.  E  se  potessi,  vi  direi:  In  un  di  quei  casi, 
correte  vicina  a  Janet.  Ma  non  accadrà  cosa  alcuna. 

Quanto  a  Joseph,  fate  quello  che  Dio  v'ispira. 
S'ei  va.  cerchi  di  Salvatore  Bozzetti.  Via  o  Corso 
Vittorio  Emanuele,  n.  94.  4'*  piano.  È  contingua  all'A- 


O  Lia.  decisione  presa  dal  Mazzini  di  scendere  in  Sicilia 
era  stata  per  lui  incrollabile.  A  questo  proposito,  A.  Saffi  scrive 
in  una  nota  ai  Cenni  hiograficl  e  storici  a  proemio  del  testo 
degli  S.  E.  I.,  voi.  XV,  p.  cxij  :  «  Ricorda  lo  scrivente  che, 
trovandosi  a  Genova  nei  giorni  in  cui  il  Mazzini  si  disponeva  a 
partire,  dietro  avvisi  evidentemente  poco  attendibili  di  prepa- 
r.itivi  d'azione  ricevuti  dai  suoi  corrispondenti  nell'Isola,  egli 
ed  altri  amici  tentarono  di  persuaderlo  a  soprassedere,  offrendo 
di  recarsi,  in  sua  vece,  in  Sicilia  ad  accertare  il  vero  stato  delle 
cose.  Ma  non  vi  fu  modo  di  fargli  mutare  consiglio.  Aveva  dato 
promessa  d'andare,  e  si  sentiva  in  debito  di  attenerla.  Ogni 
argomento  in  contrario  lo  irritava  siffattamente,,  entrando  a 
discutere,  da  patirne  nella  salute  già  assai  malferma.  Onde  gli 
amici,  per  non  contristarlo  e  aggravare  la  sua  indisposizione 
fisica,  non  osarono  insistere.  »  A  condurre  il  Mazzini  a  quello 
eccezionale  stato  d'animo  aveva  certamente  contribuito  il  siste- 
matico fallimento  di  tutti  i  precedenti  tentativi  insurrezionali, 
specialmente  di  quelli  di  Milano  e  di  Genova  ;  e  nelle  sue  lettere 
aveva  pili  volte  espresso  il  suo  vivo  desiderio  di  afferrare  un'oc- 
casione che  gli  si  fosse  offerta  per  finirla  con  la  sua  vita  di  cospi- 
ratore sempre  deluso.  Si  sa  infatti  che  venuta  meno  al  Mazzini  la 
speranza  dell'iniziativa  di  Genova,  aveva  vòlto  altrove  lo  sguardo. 
La  Sicilia  gli  aveva  già  da  tempo  fatte  offerte  in  proposito.  Una 
Commissione  s'era  appositamente  recata  da  Palermo  a  Genova 
per  intendersi  con  lui.  Sulle  prime  declinò  l'oft'erta  ;  poi,  quando 
un  mese  e  mezzo  pili  tardi  la  stessa  Commissione  si  presentò  a 
lui  con  nuove  sollecitazioni  e  proposte,  incalzando  gli  avveni- 
menti della  guerra  franco-prussiana,  accettò. 
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genzia  dei  Pii-oscatì  Italiani.  Avvertirò.  Il  meglio 
sarebbe  ch'ei  vi  vedesse  prima.  Non  v'è  timore  chei 
non  trovi  da  fare  anche  dopo  il  primo  giorno.  E  o 
v'è  scoperta,  ed  è  meglio  ch'ei  non  sia  là  inutilmente 
—  o  v'è  fatto  e  probabilmente  non  giungerebbe  in 
tempo  pel  primo  giorno. 

Abbiatevi  cura,  tenetevi  per  ora  quieta,  e  non  fate 
ch'io  abbia,  se  possibile,  inquietudini  personali  per 
voi  e  -lanet.  Non  i^otrei  sopportarle  e  mi  togliereb- 
bero quel  poco  di  forza  che  mi  rimane.  È  bene  ch'io 
abbia  un'amica  sulla  quale  io  possa  in  ogni  circo- 
stanza far  calcolo  per  giovare  alla  Causa  o  a  me. 

Aspettate  indirizzo  da  me. 

Se  non  udite  nulla  dalla  Stampa  sapete  che  nulla 
è  di  male  per  me. 

Abbracciate  stretta  stretta  Adah  per  me. 

Addio.  Sarina.  V'amo  molto,  per  voi  stessa  e  per 

l'amore  che  porto  a  Jauet. 

A'ostro  siMiipre 

•JOSKI'H. 


Acchiudo  un  prochnn;i  clic  si  sta  diffondendo,  ('i 
I  buchi  son  miei.  Potete  imnidine  un  (iiornale  a 
l'^i-colc  Oitosiiii.   i'ah'inio.  —  l'in   un  tre  gioiiii. 


(')     Il     pr()cl;imii     "Ai     (itMiovesi.  »     cit.     in     ihiIm     ,iil;i     Ictt. 
vMMMMCrLXXVI. 
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vM.AnnirrLxxxvii. 

To  Jaxet  Rosselli. 


[Genoa.  Aiigust   lOth.   1S70;. 
11  ore  di  sera,  mercoledì. 


Deaiest, 


I  ani  .uoint»-  to  riiii  some  daiigev  in  a  few  mo- 
ments.  Whatever  happens,  be  stioug  as  living-  and 
live,  thinking  of  me.  I  love  yon  tliis  side  of  the 
o;i-ave  and  beyond.  Re  mv  angel  :  I  shall  trv  to  be 
yours.     Love  to  youv  fiamma. 

Tno  ])ei-  sempre 

.loSF.l'H. 


11  ore  di  sera,  mercoledì. 


Cari.'ssima. 


Sto  per  correre  qualche  pericolo  fra  pochi  istaiiti. 
Qualsiasi  cosa  accada,  sii  tanto  forte  da  vivere,  e  vivi  pen- 
sando a  me.  Ti  amo  da  questa  parte  della  tomba  e  al  di  là. 
Sii    il    mio    angelo  :    cercherò    di    essere   il    tuo.    Tante   cose 

affettuose  alla   tua   mamma. 

Tuo  per  sempre 

GirsEPPE. 


V.MMM.MCCLXXXVII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
R.  Commissione.  La  lett.  fn  scritta  la  sera  precedente  al  giorno 
della  sna  partenza  da  Genova. 
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VMMMMCCLXXXVIII. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[12-13   agosto   1870]. 
Fratello, 

Quando  avrete  mie  linee,  sarò  —  se  non  mi  arre- 
stano prima  —  in  Sicilia,  Intenderete  che  non  vado 
in  cerca  del  caldo  o  per  contemplare  l'Etna.  Tenetevi 
dunque  all'erta  :  se  udite  di  moto,  è  mio,  nostro 
quindi;  se  riesco,  faccia  ognuno  ciò  che  deve,  ciò  che 
può.  In  caso  diverso,  avrete  finito  d'essere  tormentati 
da  me. 

Pensate  a  Livorno  e  agli  altri  punti  Toscani. 

Vostro 
Giuseppe. 

vmm:mmcclxxxix. 

A  Niccolò  Le  Piane,  a  Napoli. 

12  agosto  1870. 
Caro  Le  Piane, 
Voi  foste  presente  alla  conversazione  ch'io  ebbi 
giorni  addietro  con  Nicotei-a  e  poi  con  Asitroni.  Voi 
sapete  che  mi  promiseio  che  se  il  moto  di  Sicilia 
aveva  luogo  e  vincente,  essi  seconderebbro  senza 
indugio  e  agirebbero  distaccandosi  dalla  Camera  e 
riunendosi  al  popolo  in  azione  sia  nelle  Calabrie  sia 
altrove.  Io  non  (lul>ito  menoniiimente  del  loro  fermo 

VMMMMCCLXXXVIII.  —  l'ul.hl.  da  A.  (Jia.nnkmi.  l.vt- 
tere  di  G.  Mazzini,  ecc..  cit..  p.  4;"iO.  L'autografo  si  conscrMi  nel 
Museo  del  Risorgimento  di   Firenze.  Non  lia   indirizzo. 

VMMMMCCLXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  tons.-rv.i 
nel   Museo  del  Itisorgimento  di  Roma.  Non   lia    indi  lizzo. 


[1870]  EPISTOI.AHIO.  25 

e  leale  proposito.  Nondimeno,  se  mai  esitassero, 
ricordate  la  loro  promessa  e  spronateli,  vi  prego,  a 
compierla.  y^stio 

Gius.  Mazzini. 

V^klMMMCCXC. 


12    agosto    ;i870]. 
Ajiiici, 

Ho  bisogno  che  l'acchiuso  biglietto  vada  per  mano 
a  Livorno  :  datelo  a  qualcun  dei  nostri  che  vada  so- 
pra un  vaf)oie  che  tocchi  a  Livorno. 

Ho  avuto  tutti  gli  inciampi  possibili  e  non  sono 
ancora  dove  voleva  essere.  Quando  riceverete  questa 
per  altro,  o  ci  sarò  o  sarò  arrestato.  Saprete  in  ogni 
modo. 

Conto  su  voi  tutti,  se  facciamo. 

A'ostro    sempre 
Giuseppe. 

V^trMMMCCXCL 

A  Giannetta  Rosselli. 

Dal    Fiera  DI  OS  cu.    1.5    agosto    1870\ 
Cara, 

Scrivo  queste  linee,  ignorando  ancora  se  potrò 
far  che  ti  giungano.  Se  mai,  è  per  dirti  che  calcolo 

VMMMMCCXC.  —  Inedita.  Laiitografo  si  conserva  uel- 
ristituto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  mano  ignota, 
sta  l'indirizzo  :   «  A  Felice  —  Pressante.  » 

VMMM^ICCXCI.  —  l'ubbl..  in  parte,  nei  Venni  hiofi infici  e 
storici  a   proemio  del  lesto  degli  S.  E.  I..  voi.  XV.  ijp.  cxxxvij- 
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SU  te  cojne  siiiraniina  mia,  e  che  tu  devi 

elle  farò  di  scriverti  regolarmente  se  potrò,  ma  che 
tu  devi  intendere  che  scrivendoti,  io  non  potrò  pro- 
fanare l'affetto,  facendone  passar  le  espressioni  tali 
quali  mi  verrebbero  spontanee  sotto  gli  occhi  e  il 
sorriso  scliernitore  di  governatori  di  fortezze  e  si- 
mili. Non  badare  dunque  al  temperato  del  mio  lin- 
guaggio o  ad  altro.  Se  non  mi  conosci  adesso,  non 
mi  conosceresti  mai  piiì.  Quando  ]»otrò  dirti  il  dove, 
mi  scriverai  officialmente,  non  in  inglese,  perché  se 
(piei  che  m'avranno  in  custodia  non  sanno  l'inglese, 
mi  i-ita!(ler(Mil>ero  l>ei-  sosjtetto  le  lettere.  Scrivimi 
a  lungo,  di  te,  di  mamma,  di  Maria,  <li  Lello,  d'ogni 
cosa  che  tocca  te  e  della  salute  di  quei  che  m'amano 
e  ch'io  amo.  Non  temeie  per  me:  m'avrò  cura  per 
te  e  per  la  speranza  di  rivederti.  Ti  bacio  con  tutta  la 
]K)tenza  dell'anima  mia.  .Mi  sento  ora  troppo  com- 
mosso ])er  diiti  altro.  I*^  inoltre,  (piesta  lettera  sarà 
letta  anch'essa  ;  soltanto,  spero,  da  ])ersona  che  mi 
sim])at  izza. 

('i(m1o  mi  coiidiicaiio  in  (Jaeta:  la  fortezza  è  bene 
scelta   ])er  essi.   (^  ) 

cxxxvii.j.  So  ne  li;i  iiiui  copi;!  pi-csso  I;i  ]{.  < '(iinmissioiie.  subito 
dopo  la  (|uale  è  avvertito,  di  pugno  di  Giannetta  Rosselli:  Copy 
of  a  letter  received  this  morninj;  at  9  cloak.  Mother  dear 
[cioè  Sara  Nathan],  pregandoti  distruggerla  appena  letta. 
Scritta   15.  S.  70.  » 

('I  11  Governo  italiano  era  già  informato  che  la  sera 
del  12  agosto  1870  il  Mazzini,  oon  pjissaporto  inglese  intestato 
al  nome  di  Browii.  e  col  viso  un  po'  trasformato,  in  (luanto  alla 
barba  aveva  sostituito  due  basette  all'inglese,  era  salito  sul 
treno  clic  (lovc\a  condurlo  a  Napoli.  Nello  scom|iartimento  in 
cui  avcx'a  |)i'cso  posto  viaggiava  (nire  A.  liei'tani.  Suo  conipagTio 
nell'impi-csa  ci-a  stato  (1.  Castiglioni.  il  ((ualc  forni  pili  tardi 
jirc/yjosc   notizie   in    proposito  ad   A.    Safli.   clic   le   iriserf  ihm    ('cimi 
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Da  quei  che  ni'eltbeio  in  custodia  swU'Ettore 
Fieramosca,  da  Palciuio  a  Glossina,  da  Messina  a 
Gaeta,  ebbi  trattamento  d'amici,  caro  e  commovente. 
P^'iii  come  in  mezzo  a  fratelli.  Di  salute  sto  abba- 
stanza bene.  Spero  che  durerò  a  starlo,  ma  ti  sarò 
franco  :  siimi  tu  franca  e  dimmi  sempre  il  vero.  Agli 
amici  ti(tti  di"  che  sono  e  sai'ò  sempre  lo  stesso:   e 

hiografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  !..  voi.  XV, 
pp.  cxvj-cxx.  E  da  esse  si  estraggono  i  passi  seguenti  :  «  Viag- 
giare da  Genova  a  Palermo  senza  essere  scopei'tu  non  era 
agevole  cosa  ;  epperò  fu  pensato  al  travestimento.  La  mattina 
del  lunetlì  (sic.  per  \enerdi)  Mazzini  e<:l  io  salivamo  sul  treno, 
che,  passando  per  Bologna.  Ancona,  ecc.^  andava  direttamente 
a  Napoli.  Egli  viaggiava  con  passaporto  inglese  sotto  il  liome 
di  Brown.  A  Bologna  montò  nel  nostro  compartimento  una 
giovine  signora  la  quale,  forse  a  cagione  dello  strano  costume 
del  Mazzini,  non  distoglieva  gli  occhi  da  lui.  Ciò  destò  in  noi 
qualche  sospetto.  L'interrogai  garbatamente  sul  luogo  di  desti- 
nazione e  n'ebbi  risposta  esser  diretta  a  Palenuo  per  raggiungere 
suo  marito  ufficiale  nella  guarnigione  colà  stanziata.  La  dichia- 
razione ci  tranquillizzò  solo  in  parte.  Lungo  il  viaggio  egli  mi 
esternò  replieatamente  il  suu  convincimento  che  non  si  sarebbe 
riesciti  a  nulla  e  ch'egli  non  giungerebbe  a  porre  piede  in  Sicilia. 
E  l'istinto  non  lo  tradiva. 

«  Sul  mezzogiorno  dell'indomani  scendevamo  aWHótel  de 
Genève  in  Napoli,  dove  contavamo  di  trattenerci  le  poche  ore 
che  mancavano  alla  partenza  del  piroscafo  per  Palermo.  Giunti 
in  camera  ordinò  dei  sigari  e  subito  si  dispose  a  sbarazzarsi  di 
quanto  aveva  servito  a  trasformarlo,  senza  pensare  a  girar  la 
chiave  nella  serratura.  Aveva  appena  ripreso  le  sue  sembianze, 
che  l'uscio  s'apriva  etl  entrava  inatteso  il  cameriere  coi  sigari. 
Dal  movimento  di  sorpresa  sfuggitogli  capimmo  che  Mazzini  era 
stato  riconosciuto.  Convenne  subito  pensare  a  mutare  alloggio. 
Dietro  le  indicazioni  ch'egli  mi  diede  mi  recai  da  un'amica  di 
lui,  la  signora  Profumo,  figlia  dell'egregia  Carlotta  Benettini 
e  le  esposi  il  caso.  Quell'ottima  signora,  senza  menomamente 
preoccu])arsi  della  posizione  ufficiale  che  occupava  allora  suo 
marito,  si  recò  alTalbergn  e  costrinse  ^lazzini  ad  accettare  l'ospi- 


28  EPISTOLARIO.  .  [1870J 

che  s'essi  per  faie  il  loro  dovere  hanno  bisogno  di 
me,  in  verità  non  meritano  d'avermi.  Dimmi  del  ti- 
mido amico,  del  qnale  non  so,  né  saprò;  sono  inqnieto 
per  Ini. 

Ricoidi  un  metodo  accennato,  panni,  da  me  nel 
mio  primo  volume,  quando  ] tarlo  del  mio  soggiorno 
in  Savona? 

talità  nella  propria  casa.  Al  momento  di  lasciare  l'albergo  tro- 
vammo in  fondo  alla  scalone  tutti  i  camerieri  schierati,  chi  in 
atteggiamento  di  deferenza,  chi  di  semplice  curiosità,  al  pas- 
saggio di  Mazzini  —  segno  non  dubbio  che  la  voce  della  sua 
presenza  colà  s'era  già  diffusa. 

«  Questo  fatto,  unito  al  sospetto  suscitato  in  noi  dalla  gio- 
vine compagna  di  viaggio,  persuase  Mazzini  a  non  partire  quella 
sera.  Convenimmo  ch'io  l'avrei  preceduto  e  che  da  Palermo 
l'avrei  avvertito  con  telegramma  convenzionale  se  potea  recar- 
visi col  battello  che  salpava  il  giovedì  da  Napoli.  Tale  però  era 
il  suo  convincimento  di  non  arrivare  a  por  piede  sul  suolo  sici- 
liano, che  al  momento  di  separarci  mi  raccomandò  di  dire  agli 
amici  di  Palermo  che  egli  aveva  attenuta  la  promessa  per  quanto 
da  lui  dipendeva  e  che  qualora  ei  fosse  arrivato  contava  sulla 
loro. 

«  Sul  vapore  trovai  la  giovane  signora  che  mi  chiese  con 
molto  interessamento  del  mio  compagno  di  viaggio.  Volendo 
sincerarmi  sul  conto  di  lei,  risposi  essersi  trattenuto  in  cabina 
j»erché  indisposto.  Tuttavia  dall'accoglienza  da  essa  ricevuta 
all'arrivo  in  Palermo  da  molti  ufficiali  recatisi  a  bordo  a  rice- 
verla,   potei    convincermi   che  i   nostri   sospetti   erano   infondati. 

«  Il  Wolff  era  ad  attendere  allo  sbarco  e  rimase  non  poco 
meraviglialo  non  vedendo  Mazzini.  Avutane  la  spiegazione  mi 
assicurò  che  la  (piestura  di  nulla  sospettava.  Potei  infatti  rile- 
vare io  stesso  l'assenza  di  qualsiasi  disposizione  da  parte  delle 
autorità.  Telegrafai  pertanto  a  Mazzini,  secondo  il  convenuto, 
che  poteva  partire  liberamente. 

«  Il  mutamento  di  domicilio  in  Napoli  non  aveva  però  gio- 
vato gran  che  al  segreto,  giacché,  al  momento  del  suo  imbarco, 
molti  amici  erano  a  stringergli  la  mano  a  bordo,  e  Nicotera 
lo   assicurava   nel   lasciarlo   che   al   primo   annuncio   che   riceve- 
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Addio,  Jaiiet  mia  :  tuo  al  di  qua  e  al  di  là  del  se- 

nolcio.  e  benedicendoti.  ^ 

Giuseppi:. 

>soii  ho  bisogno  di  dive  alla  mamma  qnanto  imma- 
irini  c'IiMo  senta  pei-  essa. 

Affetto  a  Pellegrino],  An[niiia].  Vii'[iginia],  a 
tutti.  Piega  mamma  di  scrivere  di  me  due  parole  a 
Londra  alla  Stansfeld,  o  a  Ernesto,  dicendo  che  scri- 
verò loro  appena  potrò,  se  potrò. 

]\Ii  dirai  se  ricevesti  i  fascicoli  della  Reme  des 
Deu.r-JIoiides. 

M'arrestarono  prima  di  scendere:  dal  vapore  fui 

condotto  snW  Ettore  fileni  mosca,  la  sera  allontanato 

da  Palermo,  poi  da  ^lessina.  Scrivo  questa  sul  mare 

nella  direzione  di  Gaeta  dove,  credo,  mi  chiuderanno. 

Non  ho  bisogno  di  dirti  che  contegno  e  linguaggio 

ardito  mio  furono  (piali   In  puoi  desiderarli  da  me 

con  tutti. 

Tuo  Tutto  ora  e  per  semi)ie  ^^ 

[Giuseppe]. 

Accennami  se  ricevi  questa  e  un'altra  anteriore 
che  andò  per  via  officiale  a  Louise. 

rebbe  fiell'insarreziono  di  Palermo  egli  si  sarebbe  messo  alla 
testa  di  una  banda  di  300  giovani  e  pi-enderebbe  la  montagna. 
«  Quando  al  mezzogiorno  del  venerdì  —  l'ora  dell'arrivo 
del  Piroscafo  da  Napoli  —  mi  recai  con  Wolff  alla  marina, 
m'avvidi  dalle  misure  prese  che  il  presentimento  di  Mazzini 
stava  per  avverarsi  :  tutta  la  spiaggia  occupata  da  truppa, 
carabinieri,  e  guardie  ;  vietato  alle  imbarcazioni  di  recarsi  in- 
contro al  vapore,  il  quale  fu  trattenuto  fuori  del  porto.  Il 
questore  solo  e  due  delegati  vi  salirono,  richiesero  ciascun  pas- 
seggero del  passaporto,  e  quando  giunse  la  volta  di  Mazzini, 
fu  dichiarato  in  arresto  e  tosto  portato  a  bordo  di  una  nave 
da  guerra  già  pronta  per  ordiiie  di  Medici  :  poche  ore  dopo  la 
nave   faceva    rotta   per   Gaeta.  » 
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VMMMMCX  Xril. 
AL  Comandante  del  «  Fieramosca.  » 

[Forre  di  Gaeta j.  15  agosto  ISTO. 
Oomaiiflante. 
A  voi  non  può  imi)oi'tare  ^l'an  fatto,  ma  io  sento 
nn  bisogno  di  cnoie  di  dirvi  i»i-ima  di  lasciarvi  che 
non  dimenticherò  mai  il  modo  cortese  e  fraterno  col 
quale  io  fui  trattato  da  voi  e  dai  vostri,  siill'E'^fore 
Firraino^cd.  Non  nacqui  ingrato  e  j^enserò  sempre 
con  animo  piti  die  grato  ai  due  giorni  passati  sul 
vostro  Itordo.  Kicordatevi,  voi  tutti,  pure  qualche 
vf>lta  di  me.  Possiate  lungamente  servire  alla  Patria 
italiana  e  ai  suoi  destini  futuri. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

Spero  che  vorrete  comunicare  i  miei  sensi  ai  vostri 
ufficiali. 

v:MMALM("(\\('iir. 

a  Clvn.netta  Kossei.li. 

[Forte  di  (Jacta apo.sto  1870]. 

....Oggi  non  conosco  persona  al  mondo  colla  (pmle 
io    ]»ol('ssi    \  ivere    senza    diventare    ingrato    e    muta- 

V.MMMMCCXCII.  —  Inetlita.  I/autograt'o  si  conserva  nel 
Museri  del  Risorgimento  di  lionia.  Non  ha  indirizzo.  Conian- 
d.nitc  lìf^W Ettore  Fieramosca  era  Michele  Carpi. 

VMMMAICCXCIII.  —  Pubhl..  cosi  Ir.iiiiiiH'iitari.i,  in  Venni 
hiografici  e  storii'i  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XV, 
pp.  cxxviij-cxxix. 
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mente  i-ab!>ioso  dopo  tre  jiiorni.  Non  sanno  come 
sono,  da  anni,  triste  nell'anima,  come  non  mi  dia 
forza  se  non  la  fede  in  un  avvenire  ch'io  non  vedrò.... 
quanto  vero  pur  troppo  sia  nella  mia  lettera  a  Qui- 
net:(^)  come,  se  iK)tessi  scegliere...  vorrei  vivere  in  una 
assoluta  solitudine,  lavorando  intorno  hi  mio  libro 
storico  o  ad  altro  per  sentimento  di  decere  e  non 
vedendo  ])er  minuti  se  non  i)ersone  ignote,  qualche 
donna  povera  ch'io  potessi  soccorrere,  qualche  ()i>e- 
raio  al  quale  i)otessi  dare  un  consiglio,  i  colombi  di 
Zurigo  e  non  altro.  E  nondimeno,  non  mi  sgridare, 
amo  a  modo  mio  tutti  (pielli  che  meritano  di  essere 
amati  :  sono  davvero  'grato  a  quanti  mi  danno  indi- 
zio di  affetto. e  di  cure,  e  non  v"è  la  menoma  cosa  che 
indichi  l)ontà  o  meriti  stima  che  mi  sfugga  ;  sola- 
mente ho  bisogno  ineluttabile  di  avere  lontani  gli 
uomini  e  di  stare....  coi  moiti  e  con   Dio. 

Bisogna.  cl\e  ti  racconti  un  fatto  di  un  mio  sol- 
dato; intendo  di  uno  di  quei  che  di  giorno  in  giorno 
mi  servono.  (ìli  ho  detto  stamane  di  risciacquarmi 
un  bicchiere.  Sai  come  ha  fatto  l'obbligo  suo?  Ha 
preso  una  bottiglia  di  rosolio  d'anaci  che  il  Gene- 
lale,  un  toscano,  mi  lia  regalato  perch'io  mettessi 
(jualche  goccia  durante  il  giorno  nell'acciua:  ne  ha 
versato  co]  dosa  mente  nel  bicchiere  per  due  volte 
cacciandolo  poi  fuori  della  finestra,  e  si  preparava 
con  zelo  frenetico  a  risciacquarlo  una  terza  volta, 
(piando  mi  avvidi  e  interrup])i.  Ho  riso  di  cuore  ]»er 
la  prima  volta  da  quando  entrai  qui. 

Non  ho  avuto  nausea,  fuorché  di  molte  cose  che 
(ivrengoHO  o  non  avveiigoìio;  non  dolori  dei  soliti,  se 
non   un  giorno  o  due  poco  dopo  il  mio  arrivo  qui  : 

(■)  Veti,  la  not-i  .illa  lett.  VMMMMCXLYI. 
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poi  scomparvero  e  non  tornarono;  non  ho  quindi  mai 
jireso  cliinino.  M'è  capitato  ieri  un  volume  clie  a  pri- 
ma vista  capii  essere  nno  dei  volumi  polacchi:  vidi 
ch'era  del  Poèfe  anonyme,  Krasinski,  e  mi  balzò  il 
cuore,  intravvedendovi,  ora  sopratutto,  tesori  per  me. 
Immaginai,  scordando  ch'è  una  impossibilità  finché 
io  non  abbia  scritto,  che  fosse  uscito  il  terzo,  che 
l'avessero  mandato  a  te  e  che  tu  l'avessi  senza  leg- 
irerlo,  perché  pai-eva  intatto,  mandato  a  me.  Delu- 
sione! Era  il  secondo,  il  letto  e  riletto  Iridion.  Lo 
rileuiierò   nondimeno,    suppongo,   una   terza   volta. 

Se  fumo?  ^Fa  sicuro  che  fumo.  Fumo  sigari  napo- 
letani e  Cavour;  potrebbero  farli  migliori,  ma  non 
importa. 

Non  pensi  tu  pure  allo  spettacolo  feroce  di  questa 
guerra  intrapresa  per  un  calcolo  da  un  individuo, 
che  costa  già  il  ]>ianto  di  un  duecentociuquantamila 
fiimiglie  e  che  durerà  ancora.  Dio  sa  quanto,  e  oggi 
senza  scopo? 

VMM]MMCCXCI\'. 

A  Carlotta   Benettini,   a   Genova. 

rporto  di  Gneta\  7  settoinbro  1870. 
Cara  Carlotta, 
So  di  tutte  le  prove  d'aftetto  date  a  me  da  voi  e 
(la  Cristina;  né  vi  starò  a  dire  come  ne  sia  ricono- 
scente e  commosso.  Ma  quanto  alla  ]>roposta  di  sog- 
giorno con  me,  non  ho  potuto  né  potrei  accettarla  mai. 
Mi  conoscete  e  sa})ete  che  non  avrei  un  momento  di 
pace,  pensando  a  voi,  alla  famiglia,  al   tiglio,  ai  due 

VMMMMCCXCIV.  —  Piibbl.  da  E.  Ri.naldi.  art.  cit.  (in 
Ross.,  cit..   pp.  595-596). 
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bambiui,  a  tutto.  E  d'altra  parte  non  è  nella  mia  na- 
tura. Quanto  alle  condizioni  fìsiche,  non  v'è  ombra 
di  bisop:no.  Sono  trattato,  come  voglio  :  la  dieta  è 
buona  :  il  mio  letto  pure  ;  e  sapete  che  sono  le  sole 
cose  essenziali  per....  (^)  Stefano  e  tutta  la  famiglia. 
Spero  che  Giacomo  continui  a  mangiare  i  tre  piatti 
di  minestra  che  m'edificavano.  Mia  sorella  vi  dirà  del 
baule.  Dite  la  mia  gratitudine  a  Cristina.  E  voi, 
cara  Carlotta,  vogliate  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 


VMAIMMCCXCV. 

AI)  Angelo  Mazzoleni. 

[Forte  di  Gaeta].  10  settembre  1870. 
Fratello, 

Ebl)i  tardi,  ]»rima  il  libro,  (^)  i)oi  la  vostra  lettera: 
riconoscente  dell'uno  e  dell'altra,  in  questa  mia  soli- 
tudine, dove  ogni  testimonianza  d'affetto  italiano  mi 
riesce  doppiamente  cara,  e  dove  non  esistono  libri. 

Il  vostro,  oltre  il  merito  intrinseco,  è  una  buona 
azione;  mira  da  capo  a  fondo  alla  questione  morale 
ch'è  il  fine,  mentre  tutte  le  altre  son  mezzi  a  raggiun- 


(*)  La  carta  fu  tagliata  per  qualche  centimetro,  forse 
dalla  censura. 

VMMMMCCXCV.  —  Pubbl.  neWtJmtà  Italiano  di  Milano, 
del  23  settembre  1S70.  L'autografo  si  r-onserva  nel  Museo  del 
Risorgimento   di   Milano, 

(^)  La  famiglia  nei  rapporti  colVindividuo  e  colia  Società  ; 
Milano,    Salvi,    1870. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolmio.  voi.  LVII).  3 
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gerlo.  E  pur  troppo  è  bisogno,  di  richiamarvi  gli  spi- 
riti. Oggi,  in  Italia,  il  mezzo  diventa  troppo  sovente 
fine.  Come  un  tempo  i  giovani  accettavano  dai  Fran- 
cesi la  vuota  e  immorale  formola  Varte  per  l'arte, 
abbiamo  inconsciamente  o  no  accettato  quella  della 
politica  per  la  politica,  della  lotta  per  amore  di 
lotta,  del  potere  per  gli  agi  e  le  gioie  orgogliose  del 
potere,  del  negare  per  vanto  d'audacia,  deiraffermare 
per  vaghezza  di  dominazione.  L'intento  —  una  Italia 
morale,  grande,  affratelhita  in  unità  di  concetto, 
iniziatrice  come  sempre  di  civiltà  —  è  dimenticato. 
Non  lo  è  da  voi  e  abbiatene  lode.  Se  non  che  temo  pur 
troppo  che  l'educazione  morale  da  v('»i  e  da  me  va- 
gheggiata riesca,  universalmente,  impossibile,  se  non 
scenda  uniforme,  solenne,  dall'alto,  dalla  volontà  Na- 
zionale interrogata  religiosamente  ed  espressa  poi 
dai  migliori  per  intelletto  e  per  cuore.  Se  no,  avremo 
anarchia  d'insegnamento,  ineguaglianze  funeste,  teo- 
riche d'adorazione  alla  forza  degli  Hegeliani  del  ^Fez- 
zodi.  di  negazione  assoluta  d'ogni  elemento  di  tradi- 
zione nell'Immanità  e  nella  Patria,  dai  ìiherì  peiisa- 
tori  del  settentrione,  di  libertà  illimitata  e  sola  del- 
l'individuo ()  d'nutorità  consunta  e  fattii  oi-  n)en- 
zogna  altrove:  poi,  conseguenza  inevitabile,  lo  scetti- 
cismo che  distrugge  ogni  possibilità  di  morale.  La 
grande  voce  della  Nazione  è  muta.  Oli  sforzi  indivi- 
duali riescono  a  ])oco.  E  nondimeno,  quel  poco  è 
im])ortiint(' :  seme  che  frutterà,  ronlinuiitc  (lun(]ue. 
Ve  lo  dico  con  animo  sincero. 

(gnaulo  al  soggetto  vitale  che  avete  trattato,  non 
v'airetrate  voi  un  ])o'  timidamente  davanti  alla  cpie- 
stione  dei  Diritti  ])olitici  della  Donna?  Keligiosa- 
mente.  moi;ilmeiite.  lisiologicninente.  ])er  me  almeno, 
la   questione  è   iisol1:i.   .M;i   jiiiclie  itraficaniciitr.  non 


[1870]  EPISTOLARIO.  35 

dimenticate  che  la  coscienza  d'nna  missione  da  com- 
piersi è  coi  diseredati  primo  e  potentissimo  stadio 
d'Educazione.  Se  volete  che  la  donna  ami  davvero  e 
insegni  efficacemente  e  con  zelo  ad  amar  la  Patria, 
fate  ch'essa  entri  a  far  parte  de'  suoi  destini. 

Il  vostro  libro  è  del  resto  pieno  zeppo  di  buone 
idee  e  di  dottrina  che  gioverà. 

Vostro  con  animo  grato 

Gius.  Mazzini. 


VMMMMCCXCVI. 

A  Francesco  Paolo   Schifano,  a   Torino. 

[Forte  di  Gaeta],  11  settembre  1870. 

Fratello, 

Mi  giunsero,  dopo  giri  e  rigiri,  le  vostre  linee, 
care  come  ogni  espressione  di  affetto  che  mi  venga 
da  uomini  che  amano  l'Italia,  come  deve  essere 
amata.  La  mia  salute  è  tollerabilmente  buona,  e 
spero  durerà  tale.  Al  resto  pensino  Dio  e  la  buona 
coscienza. 

Per  rarios  casus,  per  tot  di  scrini  ina  rerum 

Tendimus  in  Latiiim 

Addio.  Serbatevi  fedele  all'onore  e  alla  grandezza 
morale  della  Patria  nostra,  e  abbiatevi  una  stretta 
di  mano  dal 

vostro  fratello 

G.    Mazzini. 


VMMMMCCXCVI.  —  Pubbl.  nel  Dovere  del  10  e  néìVUnità 
Italiana  di  Milano,  dell'll  ottobre  1870. 
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.     VMMMMCCXCVII. 

AD  Elena  Casati  Sacchi,  a  Castiglione  delle  Stiviere. 

Forte  di  Gaeta],  14  settembi-e  1870. 
Amica, 

Ebbi  —  tardissime  —  le  vostre  linee  e  mi  furono 
care  assai.  Vi  ricordo  sempre  con  affetto  e  in  tanto 
mutamento  d'antiche  amicizie  in  tiepide,  paurose  o 
peggio,  è  pur  (}ualche  cosa  di  sapersi  ricordato  con 
affetto  da  un'anima  buona  come  la  vostra. 

Sto  fisicamente  bene,  come  concedono  gli  anni  e 
le  tre  malattie  passate  che  m'hanno  lasciato  debole 
assai.  Non  vi  tormentate  per  me:  ho  quanto  desidero, 
buon  letto  e  il  resto.  E  ben  altro  merita  il  vostro 
compianto.  Quanto  a  me,  son  tetragono  ed  ogni  uomo 
deve  essere  disposto  a  subire  le  conseguenze  della 
via  ch'ei  s'è  scelto. 

Eicordatemi  con  affetto  d'amico  ad  Achille  che 
suppongo  in  Pianto  va.  Non  risposi  mai,  benché  desi- 
deroso di  farlo,  ad  una  sua;  ma  ne  addeluti  la  vita 
errante,  incerta,  e  piena  di  cure. 

Addio,  caia  Elena.  Abbiatemi  sempre 

vostro  amico 
Gius.  Mazzini. 


VMMMMCCXCVII.  —  Pubbl.  da  E.  Ri.\.u,Dr,  A.  Sacchi, 
ecc.,  cit.,  p.  75.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  È  in  una  busta  che  di  mano  ignota  ha  l'indirizzo  : 
«  Alla  sig.a  Elena  Casati  Sacchi,  Castiglione  delle  Stiviere, 
Lombardia  ;  »  ma  la  lett.  fu  rispedita  ferma  in  posta  a  Genova. 
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VIMMMMCCXCVIII. 

A  Stefano  Cervetto,  a  Gaeta. 

[Forte  di  Gaeta],  18  settembre  1870. 

Vi  sia  questa  linea  ricordo  di  me,  com'io  ricor- 
derò   sempre   i    vostri    modi   fraternamente   cortesi. 

Possiate   essere   chiamato   a   servire   l'Italia   che 

amiamo  in  imprese  di  onore  e  di  grandezza  degne 

dell'Esercito   e   della    Terra   alla   quale   a])partiene! 

È  il  voto  sincero  del 

vostro 

Gius.  Mazzini. 
VMMMMCCXCIX. 

A  GlOKGINA   ED   AURELIO    SAFFI,   a    Foi'll. 

r  Forte  di  Gaeta  1.  19  settembre  1870. 
Giorgina  mia, 

Due  parole,  prima  perclié  so  che  vi  faranno  pia- 
cere ;  poi  per  ringraziarvi  dal  fondo  dell'anima  di 

VMMMMCCXCVIII.  —  Fubbl.  in  Cenni  biografivi  e  storici 
a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  p.  xlviij.  Ne  fu 
trasmessa  copia  ad  Aurelio  Saffi  dal  maggiore  di  fanteria  Fran- 
cesco Sciavo,  il  quale  dichiarava  che  la  lett.  era  diretta  a  S. 
Cervetto,  «  suo  concittadino,  in  allora  tenente  in  un  reggimento 
di  stanza  a  Gaeta  ed  incaricato  della  sorveglianza  dell'  im- 
mortale Genovese  detenuto  nel  castello  di  quella  fortezza. 
Gli  ufficiali  per  turno  erano  comandati  per  la  custodia  giorna- 
liera  e  fra   costoro   il  sullodato   Cervetto   dei  Mille.  » 

VMMMMCCXCIX.  —  Pubbl.  in  parte,  neUa  lett.  a 
D.   Barilari,   inserita   nel   Tjucifero  di  Ancona   e  nel   Dovere  del 
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ciò  che  volevate  fare  per  me.  Teriò  nella  più  intima 
parte  del  cuore  la  memoria  di  quell'offerta;  ma  non 
l'avrei  accettata  mai  :  meno  da  voi  che  avete  tìgli 
giovanissimi,  bisognosi  di  voi.  che  da  altri  :  ma  né 
da  altri  i)er  ragioni  diverse.  Mi  sentirei  egoista,  e 
non  nacqui  ad  esserlo.  Del  resto,  non  v'è  bisogno.  Sto 
tollerabilmente  bene;  e  fisicamente  ho  quanto  m'oc- 
corre. Sono  trattato  colla  massima  cortesia  e  avrei 
più  se  volessi.  Moralmente,  nessuno  potrebbe  gio- 
varmi perché  le  cure  dell'anima  non  scendono  dal 
pensare  a  wp,  ma  da  ben  altro.  Non  sarei  lieto  se 
fossi  libero. 

Kassicuratevi  e  vivete,  quanto  a  me,  tranquilla. 
Abbracciate  per  me  Attilio  e  gli  altri;  e  Kate. 

Addio.  Xina. 

vostro  ora  e  sempre 

Giuseppe. 

Caro  Aurelio, 

A  te  pure  sono  grato  dall'anima  per  (juanto  hai 
scritto  e  fatto  a  mio  prò'. 

Vedo  della  Sottoscrizione.  (M  Gli  Italiani  devono 
a  quest'ora  sa])ere  che  non  accetterò  mai  né  da  essi 

2  ottobre  1870,  quindi,  integralmente,  da  G.  Mazzatinti.  Lettere 
di  O.  Mazzini,  ecc.,  cit..  pp.  348-349.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indrizzo.  Reca  il  timbro  a  secco  del  «  Procuratore  Generale  di 
Lucca.  »  E  la  ragione  di  questo  timbro  viene  data  dal  con- 
testo della   lett.   seg. 

(*)  Ideata  da  un  gruppo  di  operai  della  Spezia,  «  desiderosi 
di  vegliare  alla  preziosa  vita  di  tanto  patriota  e  martire,  e  di 
essere  in  qualche  modo  di  sollievo  alle  di  lui  ristrettezze,  cui 
potrebbe  trovarsi  ridotto  in  prigione  questo  Apostolo  del  Vero, 
e  sempre  incorrotto,  »  era  sorta  l'iniziativa  di  aprire  una  sot- 
toscrizione per  «  lo  scopo  sopradetto,  »  da  presentarsi  «  colla 
somma    raccolta    allo    illustre   cittadino    Aurelio    Saffi,    con 
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né  da  alni  cosa  alcuna  pei'  ii><'.  Ilo  quanto  mi  basta 
pei'  viveie  deniociaticaìiiente;  e  quando  le  malattie 
ni'Iianuo  costretto  a  spendere  più  dell'avere,  ho  ripa- 
rato scrivendo  :  e  libero,  cosi  farei.  Se  nondimeno  si 
tratta  di  una  dimostrazione  d'affetto,  sono  ricono- 
scente ed  è  bene  lasciar  lare.  Disporrò  poi  del  rac- 
colto. 

Di  me  non  so.  ^l'annunziano  per  oggi  appunto 
trasmessione  d'un  Atto  d'accusa  da  Lucca  ;  un  altro 
seguila,  suppongo,  da  Catanzaro.  E  panni  che  po- 
trebbe venirne  uno  da  tutte  le  città  d'Italia,  perché 
le  cose  mie  hanno  da  ormai  quarant'anni  mirato  a 
tutto.  A  ogni  modo,  deciso  com'io  sono  a  non  difen- 
dermi, anzi  d'ora  innanzi  a  tacere  davanti  a  ogni 
interrogatorio,  tutto  ciò  poco  importa. 

Addio  :  amami,  serbati  ed  abbimi 

tuo 

Giuseppe. 

preghiera  al  iiieclesimo  di  vegliare  alla  sua  malferuia  salute 
per  la  lunga  conservazione  della  di  lui  preziosa  vita  e  di  farsi 
interprete  del  loro  dolore.  »  Ved.  il  Dovere  del  19  agosto  1870. 
A  quell'iniziativa  si  affrettarono  a  cooperare  i  due  giornali 
repubblicani  di  Genova  e  di  Milano  (Dovere  e  Unità  Italiana) 
che  pubblicarono  le  liste  di  sottoscrizione  che  ad  essi  perve- 
nivano, raccogliendo  .nello  spazio  di  pochi  mesi  parecchie  mi- 
gliaia di  lire.  Per  l'opera  data  da  A.  Saffi  in  pi'oposito,  ved. 
le  sue  tre  lett.  7  e  14  settembre  e  22  ottobre  1870,  pubbl.  nel 
Dovere  dei  10  e  18  settembre  e  25  ottobre  1870.  Il  num. 
del  giorno  successivo  di  questo  periodico,  recava  la  seguente 
dichiarazione  del  Mazzini  che  era  giunto  a  Genova  il  24  ottobre  : 
«Ai  Direttori  del  Dovere.  —  Ricevo  dall'amico  D [agnino] 
la  somma  di  italiane  lire  3427,77.  versate  fino  al  25  ottobre 
all'ufficio  del  Dovere  dai  patrioti  italiani  che  aiutano  il  mio 
Apostolato  repubblicano  ;  più  per  interessi  di  L.  2000,  parte 
della  somma  totale  e  ch'era  stata  depositata  nel  Banco  Arti- 
giano, la  somma  di  L.  7,77.  —  Genova,  25  ottobre  1870.  —  Giu- 
seppe Mazzini.  » 
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Se  a  te  o  a  Nina  vieii  voglia  di  .seri venni  —  c\ò 
che  non  v'esorto  —  credo  clie  fai-este  mej,dio  a  indi- 
rizzare al  Procuratore  Generale  in  Lucca  per  me. 
Evitereste  l'inevitabile  retrocedere  della  lettera  da 
qui  dove  pare  non  abbiano  delegato  alcuno  a  leggere 
e  trasmettermi. 

Eingrazia  e  rassicura  sul  conto  della  mia  salute 
Fabrizi,  Xicotera,  Asproni,  Bertani,  etc.  Son  grato 
a  tutti;  ma  in  verità  dovrebbero  dare  le  loro  cure 
a  cose  che  importano  più  assai  di  me. 


V>0[MMCCC. 

A  C-UiMELO  Attanasi,  a  Gaeta. 

[Forte  di  Gaeta settembre  18701. 

,  Piccolo  fratello  mio. 

Ti  ringrazio  pel  tuo  pensiero  gentile.  Cresci  one- 
sto, lavora,  diventa  un  buon  Italiano,  sia  che  tu  viva 
su  queste  sponde,  sia  che  la  sorte  ti  chiami  altrove. 
E  i>ensa  (piMlclie  volta  a. 

Gius.  Mazzini. 


VMMMMCCC.    —    Pubbl.    da    B.    Pabeto   Magliano,    Let- 
tere  e  ricordi  di   (1.    }fazzini.   cit.,   p.   55. 
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VMMMMCCCl. 

A  Felice  Dagisino.  a  Genova. 

[Forte  di   Gaeta.   27  settembre  1870]. 
Caro  Felice, 

Mi  chiedete  che  cosa  dobbiate  fare  deirammon- 
tave  della  sottosciizioiie  iniziata  per  me.  (^)  Nulla  per 
ora.  Serbatela,  e  gioverà  quando  che  sia. 

Gli  Italiani  debbono  a  quest'ora  intendere  che 
neanche  da  essi  accetterei  mai  una  lira  per  me. 
A'  miei  pochi  bisogni  individuali .  basta  e  basterà 
sempre  il  modesto  mio  avere.  8ono  riconoscente  a 
ogni  modo  dell'unica  testimonianza  d'affetto  ch'or 
sono  capaci  di  darmi.  E  deciderò  un  di  o  l'altro  del 
come  possa  giovare  a  intento  d'educazione  nazio- 
nale o  d'altro.  Aspetto  i»er  questo  di  vederla  esau- 
rita. 

Sto  tollerabilmente  bene  di  salute  e  sono  trattato 
con  modi  veramente  cortesi  da  quei  che  mi  sono  vi- 
cini. Ditelo,  vi  prego,  a  tutti  gli  amici,  tanto  che, 
come  pel  resto,  s'acquetino  per  me  ])ure.  Spero  clie 
starete  tutti  bene,  la  moglie  e  la  famiglinola.  Ricor- 
datemi ad  essi.  Fate  i  miei  ringraziamenti  a  chi  mi 
manda  qualche  giornale.  E  abbiatemi  sempre  grato 
delle  cure  d'affetto  che  avete  per  me. 

Amico  vero 
Giuseppe. 

VMMMMCCCI.  —  Pubbl.  da  L.  C\rcekekl  Quatfordici 
lettere  inedite,  eoe.  eit.     (in  Rass.,  cit..  pp.  820-321). 

(1)  Ved.  la   nota   alla  lett.   VMMMMCCXGIX. 
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vM^nrMcccii. 

TO    ^VlLLIAM     SHAEN,    Loudoil. 

[Forte  di  Gaeta],  Spi)tember  2Sth,  1870. 
Dear  Shaen, 

I  kuoAV  tliat  a  few  words  froni  me  and  from 
here  a\ì11  please  you.  Yoii  do  not  forget  me,  and  you 
have  iiever  heen  forgotten  :  none  is  of  those  whom  I 
loved  in  l'viinlaiid.  For  many  reasons,  I  eannot  write 
to  ali  niy  fi-iends.  and  they  know  the  (ieneral  state 
of  thinys  coiiceniinii-  me  fvom  good,  faitliful,  dear 
Caio] ine.  I  ani,  physically,  tolei'ably  well  ;  for  the 
rest  fata  ria  ni  iureiiieiii. 

r  know  that  yon  have  been  and  aie  very  active 
in   the  '■  \\'<)inairK  Eniaiicipation  Movement.  "  Every 


2S  settembre  1870. 
Ctiro   Shaeii. 

So  chv  una  lui.i  ii.ivoIm.  da  «ini,  vi  farà  piacere.  \>n  \uni 
mi  dijiiciiticate  :  né  fo.ste  mai  dimenticato,  come  non  lo 
fu  mai  alenilo  di  quelli  che  ho  amati  in  lufiliiltcrra.  Ter 
molte  ragioni  non  jìosso  scrivere  a  tutti  i  miei  amici  :  ed 
es.si  saiiuf  11  complesso  delle  cose  che  mi  riguardano  dalla 
buona,  cara,  fedele  Carolina.  Fisicamente,  sto  abbastanza 
bene:  (luanto  al  resto  fata  viam  itìt:)enient. 

So  che  avete  molto  lavorato  e  lavorate  sempre  molto 
nel  movimento  per  l'emancipazione  della  donna.  Ojrni  l)Uona 

V.MMM.MCCCIl.  l'iibbl.  <l:i    Hoi.TO.x   KiNo,  Maz::iiìi,  cit.. 

j))).  ;W(>-Hf>7.  e  nella  traduzione  italiana,  cit.,  pp.  385-386.  in- 
liiic.  iiMuinpli't.-i  (1.1  ì\.  l'.VKKTO  M.V(!l,i.VNO.  Lcttviv  e  liconli  di 
fi.    ^fc::zini.    cit..    pii.    78-79. 
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good  cause  lias  ever  fonnd  you  ready  to  help:  aud  I 
had  no  doiibt  of  yoiir  coiniiio;  forwaid  in  one  which 
ought  to  be  a  niattei-  of  simple  duty  for  anyone 
believing-  that  there  is  but  one  God — one  Life — one 
Law  of  progress  throiigh  Love,  Equality  and  Asso- 
ciation  for  it.  StilL  it  is  comforting  to  bear  of  it. 
The  mo\ement  has  begun  and  with  some  degree  of 
power  in  Italy  too  :  it  would  rapidly  and  success- 
fuUy  increase  had  we  not  to  conix^lete,  before  ali  other 
things.  Olir  national  edifice. 

Ever  and  ^^      . 

most  afteetiouately  yonrs, 

•Tos.  Mazzini. 

Octobei-   12th.   1870. 
This  note  was  Avritteu.  as  you  see,  long  ago:  and 
through   some   reason   or  other.   it   did   not  go  ;   and 

causu  lui  trovò  sempre  pronto  a  darle  aiuto;  e  uon  dubitavo 
che  avreste  primeggiato  in  questa,  la  quale  dovrebbe  essere 
questione  di  semplice  dovere  per  chiunque  creda  che  non  v'è 
che  un  Dio.  una  vita,  una  legge  di  progresso  per  mezzo  del- 
l'amore, dell'eguaglianza,  dell'associazione.  Tuttavia,  è  sem- 
pre un  conforto  a\erue  notizia.  I/agitazione  è  incominciata 
e  con  (pialche  potenza,  anche  in  Italia:  andrebbe  rapida- 
mente e  vittoriosamente  aumentando,  se  non  avessimo  da 
completare,  prima  di  ogni  altra  cosa,  il  nostro  edificio  na- 
zionale. 


Sempre 

a ttezic )na tissi nn )  vi )st  re  > 

(tU's.  Mazzim. 

12   ottobre   1870. 
ijucsto  higlifil'i.  con.ie  vedete,  è  seritto  da   lungo  tempo: 
ma.   per   una    ragione  o   per   l'altra,   non   parti:   e  posso   ora 
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T   am   able  now  to   acid   that   to-morrow  I   shall  be 

free,  and  the  day  after  I  shall  leave  Gaeta.     The 

aninesfij,  of  coiirse,  I  shall  lefuse  to  avail  myself  of  ! 

T  must  Ite  free  of  doing  whatever  I  think  right  and 

withoiit  even  the  shadow  of  nngiatefulness  to  any 

body — even  to  a   King.     After  a  few  days  I  shall 

theiefore  leave  Italy  again.     It  may  be  that  dui-ing 

next    month    I    come — for    one    month — to    see    my 

Englisli  f riends  :    T   \\'ish  and  hope  so.     Meanwhile: 

live  and  prosper. 

\  onis  e  ver, 

Joseph. 


ajjjriuugere  che  domani  sarò  libero,  e  dopodomani  lascerò 
Gaeta.  Dell'  amnistia,  naturalmente,  rifiuterò  di  valermi! 
Delilio  essere  libero  di  fare  quello  che  mi  sembra  giusto,  e 
senza  nemmeno  l'ombra  dell'ingratitudine  ver.so  alcuno,  nem- 
meno verso  un  Re.  Tra  pochi  giorni,  (juindi,  lascerò  di 
nuovo  l'Italia.  Può  darsi  che,  entro  il  mese  venturo,  io  venga 
~-  per  un  mese  —  a  trovare  i  miei  amici  inglesi  :  lo  desi- 
dero e  lo  spero.  Intanto,  vivete  e  prosperate.  Sempre 

vostro 

GlUSKPI'K. 

VMMMMCCCTII. 

A  (JiA.WETTA  RossEi.i.i,  a   I.lvoruo. 

Fortp  (li  Gaeta settembre  1870]. 

....Ho  udito  ora  a  poca  distanza  il  (auto  dì  un 
)>assei-()  solitario,  tu  devi  conoscerlo.  P.  mesto  e  ])in 
bello  assai   del   cantore,   ma   si   fa   invisibile- come  il 

V.M.M.M.MCCCIII.  —  l'ubbl..  così  mutila,  in  Cenni  biografici 
e  sforili  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XV.  pp.  cxxiv- 
«xxxij. 
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cuculo  e  non  lo  vedrò.  E  ho  veduto  a  volare  sull'onde, 
come  pensieri  che  attraversino  una  mente  agitata,  due 
di  quegli  uccelli  che  noi  chiamiamo  col  pili  prosaico 
nome  possibile.  Sono  i  miei  eventi  che  ti  racconto.... 

Per  (piesto  letargo  morale,  stanchezza  d'uomini 
e  di  cose,  dul)ito  del  mio  potere  scrivere  su  Byron 
o  altro.  Forse  l'unico  lavoro  ch'io,  vivendo,  j^otrei 
ancor  fare,  sarebbe  (piel  lavoro  storico  sulla  missione 
italiana  documentata  dalla  storia,  del  quale  devo 
averti  parlato,  e  che  dedicherei,  non  agli  uomini  del 
presente,  ma  dell'avvenire.  E  se  riavrò  libertà,  lo  ten- 
terò; ma  esige  una  ricca  biblioteca  vicina. 

Vuoi  sapere  la  mia  vita?  Sono  trattato  più  che 
cortesemente  da  quanti  mi  avvicinano....  Mi  alzo  alle 
sette;  vedrai  or  ora  il  perché  di  questa  infrazione 
alle  mie  tendenze;  accendo  un  sigaro  e  passeggio  a 
caso  su  e  giù  per  la  camera,  per  rimontarmi  ;  alle 
otto  prendo  il  caffè  nero,  poi  leggo,  aiutandomi  di 
un  secondo  sigaro,  un  canto  di  Dante,  e  qualche 
cos'altro,  fino  alle  dieci  e  mezza;  allora  fo  colezione, 
due  uova.  Un  soldato,  imbrogliato  generalmente,  po- 
vero diavolo,  come  non  so  descriverti,  mi  fa  la  ca- 
mera. Torno  a  fumare  e  a  leggere  fino  alle  quattro  ; 
allora  vado  qualche  volta  i>er  una  mezz'ora  coll'uffi- 
ciale  di  guardia  sopra  un  terrazzo,  da  dovei  la  vista 
è  magnìfica  ;  ma  spesso  il  sole  è  troppo  caldo  o  soffia 
un  vento  troppo  forte  per  me,  e  in  quei  casi  frequenti 
passeggio  in  camera,  leggo  nuovamente;  alle  sei  e 
mezza  o  in  quel  torno  pranzo  :  minestra,  un  piatto  e 
frutta.  Dopo  non  so  quali  rimproveri  avuti  dal  Gene- 
rale, (^)  che  vorrebbe  ch'io  mangiassi  più  in  onor  di 

(^)  Il  generale  Villani,  comandante  il  presidio  di  Gaeta. 
Ved.  G.  Fassio,  Mnszlni  a  Gneia  ;  Poggio  Mirteto,  Tip.  Sa- 
i)ina.  1912.  p.  80. 
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Gaeta,  Toste  lui  manda  sempre,  malgrado  le  mie  pro- 
teste, due  piatti,  ma  ne  rimando  sistematicamente 
uno  intatto,  e  spero  che  consoli  il  soldato  dei  suoi  tor- 
menti nel  farmi  la  camera  ;  poi,  se  son  solo,  torno  a 
leggere  e  girovagare  jjer  la  camera,  ma  quasi  ogni 
sera  lio  la  visita  del  colonnello  che  ha  11  comando 
della  piazza  ;  qualche  volta  ho  quella  del  Generale. 
Alle  undici  suonate,  la  monotonia  della  vita  mi  spinge 
a  letto  (ed  eccoti  la  spiegazione  del  mio  alzarmi  alle 
sette):  leggo  un  po'  e  spengo  la  candela  per  guardare 
il  riflesso  della  luna  e  pensare.  Tutto  questo  è  fram- 
mezzato da  brevi  colloqui  coH'ufficiale  di  guardia, 
nuovo  ogni  giorno,  che  \iene  a  chiedermi  cortese- 
ment<'  se  ho  bisogno  di  cosa  alcuna.... 

Finora  non  potevo  leggere  giornali  e  sapevo  le 
nuove  più  importanti  cosi  di  sbieco  o  per  intuizione  ; 
da  ieri  in  poi  avrò,  credo,  regolarmente  un  giornale 
e  irregolarmente  altri  che  mi  si  spediscono  da  non  so 
chi  da  Genova  o  da  altri  punti.  Mi  pesava  e  mi  pesa  il 
non  poter  scrivere  qualche  cosa  di  mio  ;  ma  credo  che 
anche  questo  vuoto,  decisi^o  per  me,  sarà  colmato 
fra  due  o  tre  giorni  dal  Ministro  dell'Interno  che 
probabilmente  confermerà  la  concessione  già  fatta 
dal  Procuratore  del  re. 

E  intanto  ricorro  a  te.  Se  l'ottengo,  nell'assoluta 
mancanza  di  libri  indispensabili  ad  ogni  tentativo 
di  l;i\()i'o  storico,  come  quello  che  mi  sta  fisso  in  capo 
e  che  ti  spiegai,  tenterò  —  dico  tenterò,  perché 
ignoro  se  riescirò  a  tradurre  le  idee  —  un  saggio 
su  Byron,  che  mi  fu  sovente  chiesto  in  Inghilterra, 
e  vorrei  saper  scrivere  anche  per  l'Italia  immemore, 
lavoro  che  non  richiede  alle  strette  aiuto  di  libri.  Sul- 
la regola  nondimeno  del  cuisinier  francai»  :  Pour 
fdìrr  IDI  rirrf  rie  lièvrr  pmicz  un  licrrr,  ])(m-  fare  un 
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saggio  SU  Byron  ci  vuole  uou  foss'altro  uu  Byrou, 
e  calcolo  su  te.  Puoi  averlo  iu  prestito?....  Vedi  un 
po'  cluuque.  E  vedi  auclie  questo.  Esiste  uu'opeia  di 
Taine  sulla  Letteratura  Inglese,  recente,  in  quattro 
grossi  volumi,  credo;  (^)  e  in  uno  dei  quattro  ei  tratta 
di  Bjnon.  Vorrei  vederlo.  È  scrittore  materialista; 
e  di  certo  uou  avrà  un'idea  che  consuoni  colle  mie  ; 
ma  sono  intellettualmente  semi-addormentato,  intor- 
mentito, e  calcolo  sullo  stimolo  della  contradizione, 
sulla  irritazione  che  me  ne  verrà.  Taine  ha  i»oteuza 
d'ingegno  pervertito  per  ridestarmi.  La  opposizione 
mi  suscita  dentro  gli  spiriti....  Non  ti  chiedo  scusa 
di  queste  noie  perché  so  che  ti  sono  una  piccola  gioia. 
....Xon  ho  sofferto  un  minuto  sul  mare;  era  tran- 
quillo come  un  lago.  Ebbi,  l'ultimo  giorno,  un  ma- 
gnifico temporale,  e  ne  invoco  un  altro  d'allora  in 
poi  inutilmente,  ma  eravamo  già  nel  golfo  e  il  mari- 
non  si  agitò.  Manda  il  tuo  piccolo  oggetto  e  quello 
della  ignota  signora  se  vuoi.  Non  so  che  siano  e  non 
posso  dirti  cosa  alcuna  ;  ma  se  non  metti  dentro 
granate,  lettere,  ali  perch'io  voli  a  raggiungerti,  o 
altra  cosa  vietata,  li  avrò.  Esiste  una  copia  del  mio 
opuscolo  Dai  Coìicilìo  a  Dio?  Se  mai  mandala  al 
cav.  Colonnello  C.  Q.  P....  Fortezza  di  Gaeta.  {^) 
Egli  desidera  conoscere,  ed  io  desidero  conosca  le 
opinioni  religiose  che  ho....  Libri?  In  Gaeta?  Figu- 
rati che  ho  riletto  un  volume  di  Shakespeare  tradotto 
da  quell'anima  arcadica  di  R[usconi],  (^)  un  volume 

(^)  I  quattro  voli.  delVHisfoire  de  la  littérature  anglaise 
erano  stali  pubbl.  a  Parigi  nel  1S65. 

(^)  Il  comandante  della  fortezza  di  Gaeta  era  il  colonnello 
Perotii. 

(^)  La  traduzione  deìVHamlet,  come  si  sa  dalla  lett. 
VMMMMCCCV. 
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di  Byi'oii  tiadotto  dallo  stesso,  (^)  poi  un  libro  di 
in;nerra,  poi  non  so  che.  Dai  miei  cortesi  custodi  ebbi 
poi  il  Colletta,  e  un  libro  storico  buono  di  Cristo- 
foro Negri,  (-)  ma  ho  dovuto  rileggere  la  Gerusa- 
lemme, e  che  cosa  no  ?  Ora  credo  aver  trovato  modo  di 
aver  qualche  cosa  di  meglio;  forse,  se  posso  ottenere 
di  scrivere,  sentirò  meno  il  vuoto.... 

Hai  letto  un  libro  od  opuscolo  scritto  da  un  certo 
ignoto  Rorai,  {^)  in  confutazione  del  mio  opuscolo 
Dai  Concilio  a  Dio?  Dalla  e})igrafe  vedo  che  è  mate- 
lialista.  Non  ti  venga,  per  carità,  voglia  di  mandar- 
melo; leirgilo  e  dimmi  che  cos'è.... 

[(TirSEPPKj. 

VMMMMCCCTV. 

A   (JlA.NXETTA   ROSSEF.I.I,    a    TJvdrUo. 

[Forte  di  Gaeta settembre  1870]. 

....La  lua  del  15  mi  giunse  solo  questa  mattina.... 
Vorresti   poter  scrivere  i)er  dire  di   me   Dio  sa   chtì 

(^)  Le  opere  tradotte  in  prosa  da  C.  Rusconi  (Padova, 
1841-42). 

(")  Prohabiliiieiite  (niello  intitolato  :  La  storia  antica  re- 
Ktituita  a  verità  e  raffrontata  alla  moderna  ;  Torino.  T'iiione 
lipojrr.   editr..   1SG5. 

(*)  St.  De  KoKAi,  Dal  Concilio  alla  ragione  :  riflessioni 
sullo  scritto  di  Gius.  Mozzini  Dal  Concilio  a  Dio;  Milano, 
G.  Civelli,  s.  a.  Aveva  la  seguente  epigrafe  del  Dnpuis  :  «  Les 
maux  (ine  le.s  religions  un  fait  à  la  Terre,  sont  a.'<sez  grands 
pour  qu'on  soit  antorisé  à  se  deinander  à  soi-méme  s'il  faut 
foMseiver  ou  proscrire  ces  instit iitions.  »  È  da  notare  che  il 
titolo  dell'opuscolo,  con  l'epigrafe,  fu  pubbl,  nella  quarta  pa- 
gina destinata  alle  inserzioni,  in  moltissimi  nn.  dell' Z7ni7à  Ita- 
liana di  Milano,  a  cominciare  da  quello  del  10  agosto  1870. 

VMMMMCrcrV.  —  Pubbl..  cosi  mutila,  in  Cenni  hiografici 
e  storici  a  proemio  del  testo  ili'j;li  S,  11  !..  voi.  XV.  p.  cxxxii.j- 
cxxxv. 
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strane  cose?  Grazie  delle  intenzioni....  Se  tu  sapessi 
come  mi  nolano  le  lodi!  Come  anzi  mi  rendono  triste 
e  cupo!  Non  ho  mai  trovato  jnacere  nell'esser  lodato; 
mai,  neppure  giovine  quando  un  po'  d'amore  di  fama 
s'insinua  cosi  facilmente  neiraiiinia.  ^'ero  è  che  non 
ho  mai  sentito  dolore  del  biasimo  altrui.  Per  avere 
una  impressione  dal  biasimo  o  dalla  lode  ho  bisogno 
di  amare,  di  amare  personalmente,  individualmente, 
e  non  j^osso  amare  a  (juel  modo  gl'ignoti  o  la  molti- 
tudine.... 

Oi-a  poi  da  Swinburne  la  lode  mi  lattrista;  lode 
di  che?  (M 

,  E  l'Italia,  la  mia  Italia,  l'Italia  com'io  l'ho  pre- 
dicata? L'Italia  dei  nostri  sogni?  L'Italia,  la  grande, 
la  bella,  la  morale  Italia  dell'anima  mia?  Questo 
misto  di  oppoi'tunisti,  di  codardi,  di  piccoli  ^lachia- 
velli  che  si  lasciano  trascinare  dietro  alle  ispirazioni 
straniere?.... 

Io  ho  creduto  evocare  l'anima  dell'Italia  e  non  mi 
vedo  innanzi  che  il  cadavere.  E  questi  giovani  che  si 
lagnano,  che  bestemmiano,  che  sono  repubblicani  e 
non  sanno  trovare  in  sé  energia  che  basti  a  organiz- 
zarsi e  a  formare  con  una  contribuzione  mensile,  una 
cassa?  Lasciamo  questo  discorso  che  mi  fa  entrare 
la  morte  nel  cuore.... 

In  verità  questa  vita  di  macchina  che  scrive,  scri- 
ve, scrive  da  35  anni,  comincia  oggi  a  pesarmi  in 
modo  strano ma  non  vorrei,  non  potrei  addormen- 
tarmi come  nella  baia  di  Napoli  o  in  riva  ad  un  lago. 
Amo   l'Italia   e  avrei  rimorso,   se  anche  potessi,  di 


(^;  Lo  Swiiiburue  aveva  sfritto  una  dedica  in  ver.si  al 
Mazzini  per  i  Songs  before  l^unrixp.  pubbl.  pochi  mesi  dopo  la 
data   di   questa   lett. 

MA'.ìini,  Scritti    ecc..  voi.   XC  (Epistolurio,  voi.  LVII).  4 
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esser  felice  mentr'essa  è  disonorata,  meiiti-e  il  suo 
sorge4'e,  invece  di  essere  il  sorgere  di  un  grande  e 
virtuoso  popolo,  è  il  sorgere  di  un  numero  di  raggi- 
ratori materialisti  e  prosaici  adoratori  di  se  stessi 
e  non  dell'avvenire  nazionale.  Non  i)Osso  dunque 
aver  pace. 

....Inquieto  e  noiato,  malcontento  dei  nostri,  la- 
scerò andare  le  cose  a  modo  loro.  Dove  troverò  vero 
entusiasmo,  dove  spontaneamente  mi  chiederanno 
consiglio,  scriverò,  ma  a  (juelli  coi  quali  da  oltre  un 
anno  inutilmente  mi  sfiato,  non  scriverò  più.  Oggi 
M.  mi  scrive  se  volessi  insistere  con  un  biglietto  a 
scuotere  C.  Signor  no!  ìson  mi  sento  di  insistere  o 
di  galvanizzare  ogni  dieci  giorni  chi  non  vuol  fare.... 
Dio  provvederà  all'Italin  ! 

....Sento  neiranima  clic  nulla  si  farà.  (il'Italiani 
sono  infeiiori  alle  loro  Ti-adizioni  e  ai  loro  fati.  Se 
una  voce  generosa  si  alzerà,  me  vivo,  dal  po])olo 
d'Italia,  sarò  di  certo  e  senza  indugio  tra  quei  che 
l'avranno  alzato,  ma  non  accetto  ohhlio,  f/razid,  per- 
dono pei-  trentacinque  anni  di  lavoro  a  prò'  dell'unità 
della  patria:  «per  questo  ria  non  si  rientra  in  pa- 
tria, »  diceva  Daiite.  Non  sono  Danle,  ma  ho  un  do- 
vere, pel  mio  milionesimo,  vei-so  il  l*adre  degli  esuli. 
K  morrò  esule.... 

[(ìirSKI'I'K]. 
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v:M3niMCCCv. 

A  Giannetta  Rosselli,  a  Livorno. 

^Forte    di    Gaei.i settembre    1870]. 

....Dio  perdoni  a  chi  mi  priva  delle  innocentis- 
sinie  tue,  io  non  posso.  Che  cosa  puoi  avere  scritto 
che  meritasseio  confisca?  (^)  Non  ho  ancora  il  Bjion. 
Se  è  di  A.  sono  più  contento....  Scriverò  quando 
riio....  In  verità  non  lo  so,  non  mi  pare  di  essere 
capace  ora  d'esprimere  le  mie  idee  a  dovere;  sono, 
guardando  al  di  fuori,  come  la  Notte  di  Michelan- 
gelo: Grato  ìv'è  iì  sonno,  con  quel  che  segue.  Leggerò 
e  tenterò.  \'ado  leggendo  ogni  libro  che  mi  vien  fatto 
d'avere,  ma  gli  occhi  mi  sono  un  tormento,  le  edi- 
zioni stampate  in  piccolo  mi  diventano  la  sera  asso- 
lutamente impossibili,  e  anche  di  giorno.  Poi  i  pochi 

VMMMMCCCV.  —  Pubbl.,  cosi  mutila,  in  Cenni  iiografici 
e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  !..  voi.  XV.  pp.  cxxij- 
cxxxiij. 

(')  In  un  volinniuoso  incaxtamento  conservato  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  riguardante  la  corrispondenza  tra 
il  sottoprefetto  di  Caserta,  il  Ministero  dell'Interno  e  l'autorità 
militare  di  Gaeta,  durante  la  prigionia  del  Mazzini,  è  un  te- 
legramma del  generale  Villani  il  quale  informava  il  23  ago- 
sto 1870  cìie  «  M.'izzini  domandava  scrivere  sotto  la  di  lui  os- 
servanza a  Giannett.i  iìosselli,  Livorno,  Carolina  Stansfeld, 
Londra,  e  alla  sorella  Antonietta  Massuccone.  Genova.  »  Il 
giorno  do))o  il  Ministro  Lanza  telegrafava  si  accordasse  a 
«  Mazzini  facoltà  scrivere  tre  signore  indicate,  sotto  osservanza 
generale  Villani,  purché  lettere  non  contengano  nulla  di  cose 
politiche.  j> 
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libici  (la  trovarsi  qui  sono  tutti  tradotti,  e  se  tu  sa- 
pessi in  quale  italiano!  Ho  Tliiers:  //  Consolato  e 
l'Impero;  è  una  morte  il  vedere  come  si  possa  scri- 
vere un  Italiano  siffatto.  (^)  Tutto  questo  ti  dico  per 
chiacchierare  con  te,  sono  del  resto  cose  da  nulla, 
non  pensarci  su  uh  momento  solo,  non  te  ne  incari- 
care. Ricevo  il  Byron  chiarissimo,  e  il  mio  opuscolo 
e  i  giornali  che  forse  veui^ono  da  te....  Ringrazia,  ti 
prego,  l'amico  A.  pel  P.yron. 

....L'hai  letto  probabilnìente  tre  o  (piattro  volte: 
nondimeno,  quando  hai  tem])o,  i-ileggi  l'Hamlet.  L'ho 
riletto  e  neiritaliano  <li  R[usconi],  ma  mi  rifulse 
più  sempre  con^e  il  capolavoio  di  Shakespeare;  su- 
periore anche  al  Macbtth,  eh 'è  pur  magnifico.  Hamlet 
è,  come  di  certo  ti  ho  detto,  il  dramma  nel  quale  sta 
più  che  altrove  ritratta  l'individualità  psicologica 
di  quel  grande  per  intelletto.  In  tutti  gli  altri, 
Shakespeare  può  aver  trovato  ispirazioni  e  modelli 
ne'  suoi  tempi  o  negli  anteriori,  i)er  Hamlet  no.  Quel 
prototipo  di  natura,  creata  buona  ma  incompleta,  con 
un  perenne  squilibrio  tra  il  ])ensiero  e  l'azione,  tipo 
tedesco  dei  tempi  di  Schiller  e  di  Goethe,  (juando 
Werner  e  tanti  altri,  sotto  il  peso  dell'idea,  insani- 
vano o  quasi,  non  esisteva  ai  tempi  di  Shakespeare 
o  d'Elisabetta.  Egli,  per  crearlo,  lui  dovuto  mirare 
in  sé.  Sliakespeare  non  poteva  insanire,  era  troppo 
scettico  per  questo:  non  amava  abbastanza,  checché 
ne  dicano,  gli  uomini  o  l'uomo,  ma  analizzava  tutto 
e  le  pj-opiie  idee;  quell'analisi  continua  aveva  ucciso 


(^)  L'opera  qui  indi'-ata  del  TIiìpi'h  fu  piiì  volte  tradotta 
ITI  italiano  »'  ristampata.  Fra  le  traduzioni  sono  da  indicare 
«luelle  di  P.  Bernabò-Silorata  (Firenze.  Le  Monnier,  1850-1853) 
e  di  G.   Campi    f Torino,    l^nioue  tii)o};r..   s.   a.). 
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in  lui  lo  spirito  deirazione,  e  poteva  intendere  come 
in  un'anima  nata  pili  debole  quello  squilibrio  poteva 
operare.  Hamlet  tinse,  per  deludere  il  re,  la  follia: 
questo  è  certo  da  molti  brani,  ma  la  follia  ch'ei  re- 
cita minaccia  di  conquistarlo  davvero.  Tutto  (juel 
carattere  è  di  tempi  che  ^•ennero  dopo.  Kileggi 
Hamlet,  attenta  al  menomo  mezzo  verso,  con  questa 
idea.  Quanto  poi  alle  bellezze  secondarie,  diffuse  sul 
dramma,  abbondano,  e  ti  compenseranno  di  una 
terza  o  quarta  lettura.... 

[Giuseppe]. 


Y]\r]kIMMCCCVI. 

A  Giannetta  Rosselli. 

Porte  (li  (i;iet:i settembre  1870  . 

Finalmente  I  non  badare  alla  calligrafìa  :  sono 
nervoso  e  la  mano  mi  trema  pel  solo  fatto  di  scrivere. 
Avrai  inteso  che  non  ti  scrissi  perché  m'era  vietato: 
ti  scrivo  adesso  più  breve  ch'io  non  vorrei,  perché 
non  devo  abusare  della  pazienza  di  clii  è,  per  ordine, 
presente  al  mio  scrivere.... 

Ho  il  mare  davanti  a  me;  è  la  posizione  stessa 
ch'io  avea,  all'altro  polo  della  mia  vita,  in  Savona. 
È  generalmente,  e  malgrado  il  vento  che  soffia,  tran- 
quillo come  un  lago  svizzero.  Le  notti  sono  bellis- 
sime: le  stelle  splendono  di  una  luce  che  n(m  si  vede 

VMMMMCCCVI.  —  Piibbl..  così  frammentaria,  in  Cenni 
biofinifi'i  e  itturici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XV, 
pp.    fXi:vij-oxxviij. 
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se  non  tra  noi.  Le  amo  come  sorelle,  le  collego  in 
]nille  modi  all'avvenire.  Potr.ei  descriverti  stelle,  lu- 
na e  ina  re  in  modo  da  farti  dimenticare  il  tuo  pre- 
diletto i)oeta  Slowacki;  (M  ma  spero  ancora  descri- 
verti oixììì  cosa  un  giorno  a  voce.... 

[Giuseppe]. 

VMMMMCCCVII. 

A  Emilia  A.  Venturi,  a  Gaeta. 

[Forte    di    Gaeta ottobre    1870]. 

Cai-issima  Emilia, 

Intanto  clie  aspetto  d'essere  liberato  con  tutti  i 
sacramenti,  Corte  di  Catanzaro,  etc.  vi  mando  una 
lettera  di  Carolina  ch'essa  desidera  leggiate. 

P"'orse,  riceveremo  ciò  che  aspettano  in  giornata. 
In  quel  caso  verrò  subito  alVItaUa  a  vedervi.  (^) 

Se  tutto  ciò  che  deve  giungere  al  Comandante  e 
a  me  [giungesse],  io  sarei  pronto  a  partire  anche  do- 
mattina ;  ma  se  noi  sarete  voi,  aspetterò  al  giorno 
dopo. 

Canali  intenzioni  avete?  Vi  dico  intanto  le  mie. 

Intendo  i>aihre  da  qui  per  la  via  di  Roma,  senza 

(')    G.    Slowacki    (1809-1840),    poeta    polacco. 

VMMMMCCCVII.  l'ili)!. I..  tradotta  in  inj;lwe.  da  E.  F.  Hi- 
i  iiAHD.s.  op.  cit.,  voi.  III.  )).  252.  L'autografo  si  conserva  nel 
>Miiseo   del    Risorgimento   di    Roma.    Non    ha    indirizzo. 

(^)  Emilia  A.  Venturi,  che  era  corsa  a  (iacta  \H'r  dare 
assistenza  al  Mazzini,  era  riuscita  ad  avere  il  permesso  di 
vedere  tutti  i  giorni  il  prigioniero.  Aveva  preso  stanza  all'A?- 
hergo   d'IfiilUi.    ^'e<l.    A.    Fassio.    o)).   cit..    p.    .11    e   segg.  , 
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retrocedere  lino  a  Xapoli.  In  Roma  o  come  spero, 
fuori,  presso  la  Stazione,  si  passa  la  notte.  (^)  La  mat- 
tina dopo  partirei  per  la  via  di  Toscana,  e  —  per 
pili  rajrioni  —  vorrei  esser  solo.  Intendo  vedere  ami- 
che e  amici  in  Toscana,  Genova.  ^Filano  e  qualche 
altro  punto  di  I.onib[a]dia],  etc.  Una  corsa  au 
clocher  d*un  otto  o  nove  giorni  incirca.  Poi  e  se 
nulla  muta  le  mie  idee  —  e  dacché  ricuserei  pubbli- 
camente l'amnistia  e  quindi  non  vorrei  giovarmi 
de*  suoi  benetìzi  —  andrei  in  Lugano,  poi  altrove,  or 
non  so  dove.  Ho  intenzione  di  visitare  gli  amici  di 
Londra,  nel  mese  venturo;  ma  vorrei  prima  aspettar 
di  vedere  le  prime  sedute  della  Camera.  Come  inten- 
dete, ho  per  tutto  questo  ragioni  mie.  Ogni  cosa  è 
quindi  incerta,  fuorché  l'intenzione  d'una  gita  d'un 
mese  in  Londra  :  dico  d'un  mese  perché  nulla  è  can- 
giato per  me  da  questi  due  mesi  or  passati  e  mi  s;^nto 
vincolato  a  vivere  vicino  all'Italia. 

Accenno  a  questo  mio  bisogno  d'isolamento  nelle 
mie  rapide  gite  e  all'incertezza  del  tempo  di  realiz- 
zazione per  le  mie  intenzioni,  perché  vediate  le  vostre. 

Ho  scritto  a  Carolina  oggi. 

Ho  cominciato  note  su  Byron,   (-)  e  credo  tinii-ò 

(')  Partito  in  vettura  da  Gaeta  nel  primo  mattino  del 
15  ottobre,  in  compagnia  di  E.  A.  Venturi,  d'un'altra  signora 
e  di  un  giovine,  certo  Lavagna,  il  Mazzini  prese  il  treno  a 
Sparanise,  diretto  Roma,  dove  scese  all'  albergo  Costanzi,  in 
Via  S.  Nicolò  da  Tolentino.  Ripartì  la  mattina  dopo  per  Li- 
vorno sempre  in  compagnia  di  E.  A.  Venturi,  e  colà  rimase 
pochi  giorni,  dopo  i  (luali  salpò  diretto  a  Genova  dove  giunse 
il  19  ottobre  1S70   (ved.  il  Movimento  del  giorno  successivo). 

(^)  Su  carta  cosi  detta  di  protocollo,  e  col  timbro  a  secco 
dell'autorità  militare  del  forte  di  Gaeta,  esistono  alcuni  ap- 
punti autografi  su  liJyion.  conservati  nel  Museo  del  Risor- 
gimenti)  di    Roma. 
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per  scrivere  qualche  cosa,  tauto  più  che  il  mio  Edi- 
tore insiste  perché  il  Q**  voi.  —  F8**  è  quasi  finito,  mi 
dice  —  sia  letterario. 

Da  ieri  in  poi  non  faccio  che  mangiar  fichi  per 
cercare  lealmente  di  finire  tutti  quelli  che  m'avete 
mandato  :  quanto  al  pane  arrostito,  è  impossibile. 

Addio,  colla  speranza  di  vedervi  oggi  più  tardi. 

Vostro  con  amore 
Giuseppe. 

Avrò  l)isogno  del"  Byron  per  metterlo  in  un  baulle 
e  per  rimandarlo  poi  a  Giorgina. 


VMMMMCCCVIII. 
A  Giuseppe  Petboni,  a  Bologna. 

[Gaet:i   .    IH   ottobre   1870. 
Caro  Petroni, 

Queste  linee  ch'io  vi  mando  per  mezzo  d'una  delle 
migliori  amiche  nostre,  inglese,  hanno  un  doppio 
scopo:  quello  di  dirvi  clu'  iiiui  delle  mie  ]mù  grandi 
gioie  da   vent'iiuni   fu  (|U('lIii   di  sa])ei'vi  libero;   (M  e 

VMMMMCCCVIII.  —  riihl)!..  puro  in  fac-siiiiile.  dji 
T.  Mazzini.  Leftren  inéilites  de  J.  Mazzini  et  de  J.  Petroni 
(i!i  Revtte  des  Paijx  Latin.t  del  marzo  1910).  A  tergo,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Avv.  Giuseppe  Petroni.  Bologna, 
rffii'io   dell' AwuVo   del  Popolo.  » 

(')  Mentre  il  Mazzini  andava  .i  Genova  per  via  di  mare 
salp;ni(lo  da  Livorno.  E.  A.  Venturi  da  Firenze  saliva  sul  treno 
per  Bologna.  Colà,  l'il  ottobre  1.S70  era  giunto  G.  Petroni, 
escito  dal  carcere  di  San  Michele  subito  dopo  la  liberazione  di 

Boiiia.    Velli    Vf'iiìtù    IliiVìinìd   di    Mil:mn.    del    l.'i   (•Itolìi-c   lS7(t. 
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l'ebbi  menti-'io  oro  Tuttavia  pri.uioniero  in  Gaeta:  e 
queUo  di  cliiedeivi  quale  sia  il  vostro  modo  di  vedere 
intorno  alle  cose  nostre  in  iienerale  e  a  quelle  di  Ro- 
ma in  particolare. 

Il  do]»pio  soj^no  della  mia  vita  s"è  dileguato  :  l'ini- 
ziativa repubblicana  è  sorta,  non  in  Italia,  ma  in 
Francia,  comunque  precaria  e  probabilmente  sterile; 
Roma  ha  suVnto  la  mal....  (^)  ^lonarchia.  Ho  tentato 
negli  ultimi  diciotto  mesi  quello  che  uomo  può  ten- 
tare per  evitare  (pieste  due  cose  ch'io  prevedeva  vi- 
cine. Il  Partito,  numericamente  forte,  ma  tenten- 
nante e  senza  coscienza  della  pro])ria  forza,  s'è  chia- 
rito impotente  a  una  iniziativa. 

Io  mi  ritragj^o  all'estero,  e  tenterò  di  scrivere 
nno  o  due  libri  che  forse  potranno  riescire  utili  in 
qualche  modo  al  futuro.  Desidero  nondimeno  sa- 
pere le  vostre  idee.~  Stimo  il  vostro  intelletto  come 
amo  il  vostro  carattere. 

Che  pensate  di  Roma  '.'  Tenete  per  fermo  (piesto 
che  il  i)aese  è  maturo  ]»er  seuuire  una  generosa  ini- 
ziativa dovuncpie  sorga:  e  oggi,  dovrebbe,  un  giorno, 
escire  da  Roma. 

Badate,  non  parlo  dell'oggi  che  sarebbe  follia  : 
vi  chiedo  le  vostre  idee  sul  futuro,  su  ciò  che  possa, 
in  un  dato  tempo.  s]>erarsi  da  Roma  e  sul  come  con- 
tenersi con  essa. 

Intanto,  tenetemi  per  amico  davvero.  Dio  bene- 
<lica  di  consolazione  i  vosti'i  ultimi  anni! 

Gius.  Mazzini. 

Si*  consegnerete  la  risposta  all'amica,  mi  giun- 
geià   sicura. 

(')    L;icei-;izii>iie   (lell;i    cirtii    ]ier   duf   u    tre    parole. 
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Acceiìiiatemi  il  come  potrei,  occorrendo,  farvi 
j>;iungere  qualche  linea.  Sarà  più  che  rara,  ma  mi 
parrebbe  delitto  conijiromettervi. 


VMMiAIMCCCIX. 

A  CiioRGJ.w   Saffi,  a   Fdrli. 

[Gneta   .    18    ottobre    ISTO. 

Cara  Niua, 

Lettera,  libii,  pantofole,  ebbi  tutto.  Con  quanto 
srato  animo,  con  (pianta  risposta  d'affetto,  è  inutile 
dii-velo.  Dovete  sentirlo. 

Parto:  v'avrei  veduto  volentieri  ove  siete;  ma 
non  posso;  devo  andare  in  altra  direzione  per  la  via 
di  Koma.  Dopo  non  molti  idiomi,  lascerò  l'Italia. 
Non  ))osso  accettare  amnistia,  né  quindi  posso  gio- 
varmi de'  suoi  benefici,  e  meritarmi,  anche  a  tox'to, 
la  taccia  d'ingrato.  Se  veiiò  in  Italia,  sarà  a  modo 
mio,  non  per  clemenza  di  ic. 

Avi-ete  i   libri  da   (Jenova. 

Sono  incerto  su  di  me  e  sulle  cose  nostre.  Non  so 
che  del  mio  duplice  sogno  sviinito:  l'iniziativa,  in- 
ceita  e  piobabiliiieiite  sterile,  ha  avuto  luogo  in 
l'^'rancia  :  e  Koma  ha  la  ])rofanazione  della  Monarchia. 
Evidentemente  il  Partito  non  ha  coscienza  della  sua 
missione,  né  della  sua  l'oiza.  Non  insisterò;  e  ten- 
leirò.  se  mi  s'aciineta   la   miMite.  di  sciivere  un  libro. 


V.M  M.M  M('( '(  "IX.      -    Piihhl.    in    ('nini    hiof/nifici   <■   storici   a 
}>rinnii(i    ilei    tculii   d('}^\\    S.    1''..    !..    \ol.    XV^,    p.    cxxxv,   quindi   da 

(!.   -Ma/./atim  1.   i.rìtfif  (li  (1.   Miizzìiii.  (•«■(•.,  eli.,   iip.  :U9-:ir)0. 
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Abbracciate  la  buona,  cara  Caterina  per  me:  rin- 
graziatebi   deiramorosa   letterina. 

Vn  bacio  ai  figli  e  una  stretta  di  mano  ad  Aurelio. 
Vi  riscriverò  e  vi  darò  l'indirizzo.  Ora  non  )K)sso. 

^'ostro  ora  e  sempre 
Giuseppe.. 

Fregate  Aurelio  di  ringraziare  per  me  Pietro 
Turchi  il  quale  a  nome  della  Democrazia  Romagnola 
mi  mandò  giorni  sono  un  saluto,  mentre  festeg- 
giavano Petroni.  (^)  L'Iia  veduto  Aurelio?  (-)  Come 
sta  dopo  la  lunga  prigione?  Egli  e  voi,  Aurelio  in- 
tendo, p()t]-este  scrivere  senz'altro  avviso  alla  signo- 
ra Maria  Gnerri,  Lugano.  Avrò  le  lettere. 

Xon  so  per  qnal  capriccio  del  Procuratore  di  Ca- 
tanzaro, sono  trattennto  anch'oggi.  (^\ 

(*)  È  i)  segueìite  che  il  10  ottobre  1S70.  festeggiandosi  a 
Cesena  l'arrivo  di  G.  Petroni.  l'avv.  P.  Turchi  inviava  al  Go- 
vernatore del  forte  di  Gaeta  :  u  Democrazia  Romagnola,  riunita 
in  banchetto  patriottico  in  onore  di  Giuseppe  Petroni,  g'ià  pri- 
gioniero del  Pontefice,  manda  un  saluto  a  Giuseppe  Mazzini, 
prigioniero  della  Monarchia.  »  Ved.  VVniià  Italiana  di  Milano, 
del   17   ottobre   1870. 

(^)   A.    Saffi   non   s'incontrò   per  allora   con   G.   Petroni.   nel 
suo  giro  per  la  Romagna.  E  se  ne  scusò  con  lett.  da  Forlì.  8  ot-- 
tobre    1S70    a    Leopoldo    Maluccelli.    quando    il    Petroni    si    sof- 
fermò  a    Faenza.    Ved.    ì'Unità    IlaJiana   di    Milano,    del   18    ot- 
tobre  1870. 

(*)  Il  Mazzini  stava  per  essere  liberato  per  l'amnistia  del 
9  ottobre  1870.  Neil "Opm/one  del  15  ottobre  si  leggeva  la 
notizia  seguente  :  v<  Il  ritardo  frapposto  alla  liberazione  (del 
Mazzini)  deriva  dall'essere  egli  stato  implicato  in  quattro  pro- 
cessi, due  nella  circoscrizione  della  Corte  d'appello  di  Milano, 
uno  della  Corte  di  Lucca,  il  quarto  della  Corte  di  Catanzaro. 
Le  sezioni  d'accusa  delle  Corti  di  Milano  e  di  Lucca,  appen.i 
ricevuto  il  decreto  d'amnistia,   sentenziarono  che  il  signor  Maz- 
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VMMMMCCCX. 
A  Lorenzo  Gioia,  a  Gaeta. 

[Gaeta],  14  ottobre  18^70. 

Ecco^'i,  dacché  la  desiderate,  ima  linea  da  me. 
Vi  sia  ricordo  die  ho  passato  in  vostra  casa  il  primo 
giorno  di  libertà  do]>o  due  mesi  d'imprigionamento; 
e  testimonianza  ad  un  temjx)  del  come  ricorderò  io 
stesso  le  attente  cure  da  voi  ])oste  in  <[iianto  riguar- 
dava la  mia  vita  materiale.  ,^     , 

V  ostro 

Git's.  Mazzini. 

VM^OIMCCCXI. 

A  Carlotta  Bexettini.  a  Genova. 

[Itoinai.    IT    ottobre    1870. 
Cara  Cai-lotta, 

Sono  fuori  come  sapete;  verrò  fra  tre  o  ipiattro 
giorni  a   vedere  la  sepoltura  di   niia   madre,  mia  so- 

zini  era  ammesso  a  goderne.  La  Corte  di  ('atanzaro.  stante 
la  lontananza,  non  potè  ocfui'aisene  clic  pii'i  tardi,  e  .-^olu  ieri 
il  Prociir.itore  Generale  profferì  la  declaratoria  conforme  a 
lineile  di    Milano   e  di   Lacca.  » 

V.M.M.MMCCCX.  -  l'ubbl.  in  fac-siiiiiie  da  (J.  Passio. 
Md-ziiìi  a  (laetu.  cit..  i>.  1-lU.  In  fondo  alla  pagina,  di  pngno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Lorenzo  Gioia.  »  il  (piale 
•■ra  il  proprietario  ùeW'.l Ihcrt/o  lì'lliilin.  dove  il  M.izzini  tra- 
scors(>  (Ine  giorni    (14  e   l.')  ottobre),   prima   di   l.-isciar  (Jaeta. 

V.M.MMMCCCXL  --  l'ubbl.  da  H.  Ui.naloi.  art.  cit.  (in 
h'itnx,   cit..    ]>.    505). 
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rella,  voi  e  nuo  o  due  amici.  Starò  due  o  tre  giorni 
appena.  Ma  son  determinato  di  non  recarmi  a  Ge- 
nova affatto,  se  non  ho  prima  parola  d'onore  da  voi 
e  dagli  amici  che  aHontanino  il  pericolo  di  una  qua- 
luncjue  dimostrazion:\  Ho  molte  ragioni  importanti 
per  questo:  ma  oltre  a  quelle,  ho  ripugnanza  assoluta 
a  qiiahmque  prova  pubblica  d'affetto  per  una  libe- 
razione che  è  frutto  di  clemenza  regia.  Ritengo  come 
data  la  vostra  parola  che  vi  domando  come  ad  amica 
e  come  a  patriota. 

Ho  udito  delle  vostre  congetture  a  carico  dell'a- 
mico e  m'hanno  dato  un  vero  dolore.  (^)  Quel  giovine 
e  tra  quei  che  m'amano  di  più  e  ch'io  stimo  di  più. 
Vi  prego,  cara  Carlotta,  di  rimediare  per  quanto  è 
iti  voi  al  male  fatto.  Sarei  più  tormentato  di  lui  se 
ai  molti  dolori  ch'egli  ha,  s'aggiungesse  quello  di 
sapersi  ingiustamente  sospettato. 

Pregate  Giacomo  di  dire  a  mia  sorella  che  la 
vedrò,  che  se  capiterà  da  Gaeta  una  cassetta  conte- 
nente lil)ri  e  abiti  per  me.  la  tenga.  E  cosi  di  qua- 
lunque altra  cosa  o  lettela  ch'essa  ricevesse  per  me. 

Addio,  cara  Carlotta:  affetto  a  tutti  di  famiglia 
e  a  voi. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


(^)  A  Genova  erano  .state  formulate  ingiuste  accuse  contro 
G.  Castiglioni,  die  aveva  accompajjnato  il  ^Mazzini  fino  a  Napoli 
e  poi  lo  aveva  preceduto  a  Palermo. 


62  i'rpiSTOLAi:io.  [1870] 

v:^i:^iMMCCCXii. 

A  Niccolò  Le  Piane,  a  Napoli. 

[Roma].  IT  ottobre  1870. 
Caro  Niccolò, 

Odo  che  vi  lagnate  di  me.  del  non  esser  venuto 
a  Napoli,  di  non  so  che  altro  e  che  avreste  jjroferito 
perfino  la  parola  iìujratitiKliiic.  Ingratitudine  a  chi 
e  per  che? 

Praticamente,  il  vostro  telegramma  firmato  Car- 
lotta, fu  preso  da  me  in  bnona  fede  —  e  feci  rispon- 
dere a  lei:  poi,  credevo  partir  subito  e  fui  trattenuto 
un  giorno  da  un  assalto  di  fe1)lne  sopravvenuto  all'a- 
mica inglese.  E  m'era  foiza  trovarmi  in  Livorno  do- 
menica sera. 

3Ia  in  principio  —  e  dacché  ora  so  quali  erano 
le  intenzionL  vostre  e  degli  amici  —  non  avrei  accet- 
tato dimostrazioni  e  ne  avrei  anzi  avuto  vero  doloie. 
Non  è  il  mio  genere.  E  mi  paiono  indecorose  nel 
caso  mio.  Che  cosa  mai  festeggerebbe  il  Partito?  Il 
mio  esser  libero  per  clnneii.::n  regia.  Le  manifesta- 
zioni non  farebbero  che  i»orre  in  rilievo  l'impotenza 
del  Partito  a  far  meglio.  Se  io  fossi  arrestato  di 
nuovo  in  mezzo  alla  manifestazione  —  e  notate  che 
al  tei-mine  della  gesuitica  nmiiistia  i>otrei  esserlo 
ogìii    ora    —   il    Partito    mi    lascerebbe    andare   per 

VMMMMCCCXII.  —  Pubbl.,  in  minima  parte,  da  L.  Rava, 
L'uliima  visita  di  J/c/^-ini  a  Roma  (nel  num.  nnico  Oiuseppe 
Mazzini  nel  cinquantenario  della  sua  morte,  del  10  marzo  1922). 
L'autografo  si  conserva  Jiel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
A  terno  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Niccolò 
Lo  Priane\  » 
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tempo  iudetiuito.  a  dieci  (iaete.  E  quando  un  l'ai- 
tito  è  a  tenuini  siffatti,  il  meglio  è  per  esso  tacere 
e  cercare  di  farsi  forte. 

Og^i  ])oi?  Io.  caro  Niccolò,  ho  l'anima  a  l)runo. 
Il  Governo  d'Italia  è  andato  codardemente  a  Roma 
perché  la  repubblica  francese  gli  ha  fatto  — ■  a  torto 
pur  troppo  —  paura  e  dall'altro  lato  la  caduta  di 
chi  dovea  salutarsi  alleato  se  vinceva  gli  ha  tolto 
ogni  ostacolo.  E  noi  abbiamo  lasciato  che  escisse 
—  forse  ]»er  poco  —  Yiniziafira  dalla  Francia  e  che 
si  compisse  la  profanazione  di  Roma  colla  ^lonar- 
chia.  Il  duplice  mio  sogno  è  sfumato.  E  io,  vi  ripeto, 
ho  l'anima  a  bruno.  Dovreste  averla  voi  tutti.  A  me 
le  spontanee  dimostrazioni  ch'ebbi  lungo  la  via  da 
buoni  giovani,  davano,  invece  di  gioia,  dolore.  E 
scrivo  queste  linee  da  Roma,  senza  coraggio  d'en- 
trarvi :  non  mi  movo  dall'albergo  se  non  per  recarmi 
alla  stazione  che  me  ne  allontanerà. 

Niccolò  mio.  Dio  sa  cìie  sono  riconoscente  a  voi 
e  ai  vostri  amici  per  le  intenzioni,  ma  voi  non  avete 
ancora  intesa  l'anima  mia. 

Non  accetto  amnistia,  né  voglio  quindi  giovar- 
mene; m'incammino  dun(pie  nuovamente  sulla  vec- 
chia via  dell'esilio.  Se  un  giorno  escirà  dall'Italia  una 
seria  manifestazione  a  prò',  non  di  me.  ma  della  ban- 
diera, ch'è  l'anima  della  mia  vita,  e  se  vivrò  ancora, 
mi  trascinerò  a  dividere  cogli  Italiani  le  speranze  e 
i  pericoli.  Fin  là.  risparmiatemi  ogni  pubblica  prova 
d'affetto,  È  il  mio  desiderio. 

Dopo  gli  ultimi  diciotto  mesi  di  lavoro,  di  sforzi, 
di  promesse  inadempiute,  mi  sono  convinto  che  non 
v'è  finora  iniziativa  da  sperarsi  dal  Partito.  E  ora, 
le  cose  di  Roma  aggiungono  difficoltà  nuove.  A  me- 
no d'eventi  che  non  i>ossiamo  antivedere  o  di  strani 
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errori  coinniessi  dal  Governo,  al)biamo  sei  mesi,  im 
anno  torse  crindnjiii».  Giovatevi  voi  e  i  pochi  buoni 
davvero  dell'indugio  pei-  estendere  l'ordinamento 
nelle  provincie.  [1  centro  d'attività  potrebb'essere 
naturalmente  mutato.  Roma  dovrebbe  un  giorno  assu- 
mersi l'iniziativa  repubblicana  e  in  quel  caso  la  zona 
meridionale  acquista  nuova  importanza,  come  quella 
che  dovrebbe  immediatamente  rispondere.  Lavorate 
duiKjue  ad  appresta i-e  (jiiesta  possibilità.  E  oltre  il 
lavoro  napoletano,  atTei'i-ate  ogni  modo  di  cacciare 
l'idea  in  Roma  :  passata  la  prima  ebbrezza,  e  se  co- 
nosco Roma,  non  sarà  difficile  di  trovarvi  elemento. 
Conc[etto](^)  dovrebbe  assumersi,  egli  segnatamente, 
questo  lavoro  e  tener  d'occhio  ogni  emigrato  buono 
che.  torni  in  Roma,  ogni  napoletano  buono  che  vi 
vada.  Per  Napoli,  non  trascurate  completamente 
l'elemento  siciìiaììo:  riaperta  l'Università,  quell'e- 
lemento ha  mano  negli  studenti  ;  e  Colajanui,  crede- 
telo, e  Scar[lata]  sono,  comunque  un  tantino  imj)ru- 
denti,  radicalmente  I)uoni.  Non  moltiplicate  corri- 
spondenze con  me:  pericolose  sempre:  vegliate,  come 
fo  e  farò  io,  le  occasioni.  Mandatemi  nondimeno  uno 
o  due  Imoni  indirizzi:  ho  dovuto  distruggere  Funico 
(!he  aveva  e  non  lo  l'icordo.  Conc[etto]  ha  la  cifra: 
mandateli  senz'altro  all'indirizzo  Sig.  Paolo  Saredo, 
negoziante,  Pia'>;za  Pellicceria,  Genova.  E  inoltre,  po- 
ti-cmo  giovai-ci  dei  Vapori.  Non  sarò  in  Genova,  ma  di 
là  mi  veri-anno  !<'  lei  (ere  dove  sai'ò. 

Ricordatemi  ((tn  affetto  e  fiducia  a  Zìi]»!  pclta]  (-) 


(•)  Concetto  Procaifiiii,  Liboiato  dal  caroere.  aveva  ripreso 
il  suo  ufficio  d'inipieji.ito  nel  Municipio  di  Napoli. 

(-)  Su  I.,.  7ui)petf.i.  die  il  Mazzini  aveva  conosciuln.  (|uaii- 
. l'era  osnU- a  Londra,  ni-l  IS^C.  ved.  la  iK.ta  alla  lH(.  MMLXVIII. 
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che  odo  con  vero  dispiacere  afflitto  nuovamente  degli 
occhi.  Lavorate,  ve  ne  scongiuro:  siete  tale  da  non 
aver  bisogno  della  mia  voce  se  non  di  rado.  Valetevi 
di  me  per  cose  e  biglietti  che  importino  ;  ma  vi  basti 
ch'io  vi  scriva  di  tempo  in  tempo,  ed  evitate  d'av- 
volgermi in  lavori  minuti.  Ho  bisogno  di  consecrare 
questo  dolorosissimo  indugio  a  un  lavoro  che  vorrei 
compire  prima  di  morire  e  che  può  influire,  per  le 
classi  operaie  sopratutto,  sull'avvenire.  Salutatemi, 
con  aftettto  grato,  la  famiglia  Joely,  il  padre,  le  due 
care  e  buone  fanciulle,  e  il  giovine  che  vi  dovrebb'es- 
sere  anello  col  gruppo  swilkino.  Salutatemi  d'una 
stretta  di  mano  la  moglie  vostra.  Addio:  vogliatemi 
bene.  Ignoro  io  stesso  ancora  le  mie  mosse  ;  ma  le 
saprete. 

Giuseppe. 

Spero  che  l'amico  mio  Cast[iglioni]  sia  egli  pure 
libero.  {^) 

Badate;  anche  in  Gaeta  e  Formia.  paesi  bor- 
bonici in  fondo,  ho  lavorato  durante  la  mia  prigionia. 
Gli  uffiziali  del  51°  e  del  52'  sono  generalmente 
buoni;  ma  esigono,  per  decidersi,  un  popolo  insorto 
innanzi;  e  non  hanno  torto. 

Fate  conto  assai  del  latore;  dovreste  agire  in 
accordo,  ei  dovrebbe  rappresentare  tra  voi  l'anello 
coll'elemento  militare. 


(^)  Avvenuto  l'arresto  dèi  Mazzini,  G.  Castiglioni  partì 
da  Palermo  tre  giorni  dopo  ;  ma  giunto  a  Napoli,  fu  arrestato 
e  rimase  in  carcere  fino  all'ottobre  del  18T0.  Ved.  Cenni  biogra- 
fici e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  1..  voi.  XV.  p.  cxxiv. 


Mazzini,  Scritti,  «jcc,  toI.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII). 


66  EPISTOLARIO.  [1870] 

VMMMMCCCXIII. 

A  Ff'LiCE  Bagnino,  a  (ienova. 

[Livorno].    IT   ottobre    [1870J. 
Caro  Felice, 

Ho  la  vostra:  è  inutile  ch'io  stia  a  mandarvi  rice- 
vuta oggi,  mentre  vi  vedrò  tra  pochi  giorni.  Ho  pe- 
raltro una  necessità;  ed  è  questa.  Bisogna  che  mi 
diate  la  vostra  parola  d'onore,  che  non  sarò  l'oggetto 
della  benché  menoma  dimostrazione  d'affetto  pub- 
blica come  quella  che  volevano  farmi  a  Napoli.  E 
inoltre  ogni  manifestazione  per  la  mia  liberazione 
data  in  virtù  d'imaninistid,  mi  sembra  una  vergogna 
e  mi  darebbe  dolore.  Siccome  non  posso  muovermi 
senza  che  qualcheduno  lo  sappia  e  i  nostri  di  Ge- 
n[ova]  lo  sapranno,  bisogna  dir  loro  le  mie  inten- 
zioni e  il  mio  desiderio;  e  farli  promettere.  Vedrò 
invece  qualcuno  di  loro. 

Ignoravo  la  morte  della  mia  figlioccia  :  m'imma- 
gino il  vostro  dolore  e  quello  della  madre;  e  lo  divido 
come  se  fosse  cosa  mia.  ^'orrei  che  i  miei  amici  non 
avessero  dolori  privati  almeno. 

Sto  di  salute  tollerabilmente  bene. 

Se  crederò  bene,  unicamente  per  evitare  ciò  che 

ho   detto   prima,   di   non   scendere   pubblicamente   a 

Genova,  v'avvertirò. 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMMMMCCCXIII.  —  I*ul)l)l..  in  parte,  nei  Cenni  hiografiri 
e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  xlix-I. 
L'aiitoiirafo  si  (•(»ns«'rv.i  iiell'Istitiito  ^lazziniano  di  Genova.  A 
ter^^o  di   esso,   di    piijino   del    Mazzini.   st;i   l'indirizzo  :    «  Felifc.  » 
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Fatemi  il  piacere  di  fai-  giungere  l'unito  al  si- 
gnor Giacomo. 

VMiIMMCCCXiV. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  (ieiion. 

[Leghorn,   Oetober  1870]. 

Dearest  Emilie, 

I  had  Tours  freni  Bol[ogna].  I  scarcely  know 
whether  I  shall  come  within  one  day  to  Genoa  or 
not.  I  am  tronbled,  annoyed  more  than  I  can  say, 
by  the  quarrellings  between  Carlotta,  Felice,  etc.  in 
which  they  want  to  involve  me;  and  I  know  that 
the  workmen  mean  to  niake  demonstrations  which 
are  a  sliame  and  which  I  am  irrevocably  decided  to 
avoid.  I  wrote  asking  Fel[ice],  etc.  to  pledge  their 
honour  that  nothing  of  the  sort  would  take  place. 

Carissima  Emilia, 

Ho  avuto  la  vostra  da  lìologna.  Nou  so  bene  se  veri'ò  fra 
un  giorno  a  Genova  o  no.  Sono  tormentato,  annoiato  più  di 
quel  che  posso  dire,  dalle  dispute  fra  Carlotta,  Felice,  ecc. 
nelle  quali  vogliono  immischiarmi  ;  e  so  che  gli  operai  hanno 
intenzione  di  fare  dimostrazioni  che  sono  una  vergogna  e  che 
io  sono  irrevocabilmente  deciso  ad  evitare.  Ho  scritto  chie- 
dendo a  Felice,  ecc.  di  darmi  la  loro  parola  d'onore  che  nulla 
del  genere  sarebbe  accaduto.  Non  ho  ancora  risposta.  Ad  ogni 


ViIMMMCCCXIV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit, 
voi.  Ili,  pp.  254-25.5.  L'autografo  s?i  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di   Ruma.   Xdiì  ha   indirizzo. 
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I  bave  not  yet  an  answer,  At  ali  events,  if  I  come, 
I  shall  certainly  go  to  Carlotta,  then  one  day,  to 
see  tlie  few,  to  Dagli  [ino].  If  I  do  iiot,  I  shall  teli 
yoii:  we  can  be  able  to  meet  at  Mil[an]  or  Lug[ano] 
when  you  will  be  on  your  way  to  England.  I  am 
not  in  a  hiirry  about  Petr[oni's]  letter,  now  that  I 
kiiow  that  you  bave  it  and  ali  is  right  with  him. 

How  strange  of  Haiig  !  You  are  quite  right  about 
Ceneri.  Biit  about  ali  that,  somewhere,  we  shall 
talk.     Love  froni 

your 
Joseph. 

Yon  shall  bear  froni  me  with  in  two  days  at  the 
latest. 

I  am  bere  watchod  in  the  most  open,  provoking, 
stili  comical  way,  dear.    The  Rosselli  toc. 

Ten   to   one    I   shall   come  to   Genoa.     But   teli 


modo,  se  venissi,  andrei  direttamente  da  Carlotta,  poi  un 
giorno,  per  vedere  i  p>)clii,  da  Bagnino.  So  non  lo  farò,  ve  lo 
dirò  :  possiamo  fare  in  modo  di  vederci  a  Milano  o  a  Lugano 
quando  sarete  in  viaggio  per  l'Inghilterra.  Non  ho  fretta  per 
la  lettera  di  Petroni,  ora  che  l'avete  voi  e  che  lui  è  a  posto. 

Che  stranezza  di  Haug!  Avete  perfettamente  ragione  su 
Ceneii.  Ma  di  tutto  questo,  in  qualche  posto,  parleremo. 
Tante  cose  affettuose  dal 

vostro 

CnsEPPE. 

Avrete  mie  notizie  al  massimo  fra  due  giorni. 
Qui  sono  guardato  nella  maniera  pivi  aperta.  i)n)V()eaiite. 
persino  comica,  cara.  Ed  anche  i  Rosselli. 

Dieci   contro   uno   verrò   a   Genova.   Ma    dite  a    Dagnino 
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Dagn[ino]  and  any  body  tliat  if  I  see  or  suspect  any 
demonstration  scheme.  I  am  off  in  an  instaut.  As 
for  Cari  [otta]  I  know  every  thing,  but  caunot  be 
ungrateful. 


e  a  tutti  che  se  vedo  o  sospetto  che  si  prepari  una  dimo- 
strazione, me  ne  audrò  istantaneamente.  Quanto  a  Carlotta, 
so  tutto,  ma  non  posso  essere  ingrato. 


V^rMMMCCCXV. 

A).  Direttori  uell'  «  Unità  Itauana.  » 

[Livorno  ,   IS   ottobre   1S70. 
Amici, 

Sono  libero.  Hanno  aperto  la  porta  della  mia  pri- 
gione, e  sono  escito.  Respingo,  naturalmente,  da  me, 
l'amnistia.  Mi  sento  puro  di  colpe  verso  il  paese, 
unico  padrone  ch'io  riconosca,  e  la  clemenza  regia 
non  è  merce  per  me.  Chi  vorrebbe  avvilire  l'anima 
nostra  con  quella,  avrà  un  giorno  bisogno  della  cle- 
menza della  nazione. 

Non  accettando  l'amnistia,  non  intendo  giovarmi 
de'  suoi  beneficii.  Ripiglierò  dunque,  tra  ])Ochissimi 
giorni,  volontario,  la  vecchia  via  dell'esilio.  Dolente, 
ma  sereno  e  fermo  nella  mia  fede  e  certo  che  i  grandi 
fati  d'Italia  devono  un  di  o  l'altro  compirsi,  tenderò 
da  lontano  l'oreccliio  a  udire  —  presto,  fìnch'io  viva, 
ad  accoi'rere  —  se  dalla  sarrM.  comunque  or  profa- 

VMMMMCCCXV.  —  Pubbl.  nflVUnità  Itnìiana  di  Milano, 
del   21   ottobre   1870. 
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nata  Roma  o  da  un  angolo  qualunque  d'Italia,  sorga 
una  voce  che  accenni  a  generosi  fatti  e  rinannelli  la 
rotta  tradizione  di  Libertà  repubblicana  e  di  so- 
lenne missione  europea. 

So  che  in  qualche  giornale  fu,  mentr'io  èra  detenu- 
to, parlato  di  lettere  da  me  scritte  a  uomini  di  Gover- 
no e  concernenti  Roma  o  altro.  Io  non  scrissi  mai  da 
Gaeta  a  i)ersone  appartenenti  all'Italia  officiale, 
fuorché  un'ìinìca  lettera  al  Procuratore  del  re  in 
Lucca,  della  quale  aggiungo  un  estratto. 

Abbiatemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

22  settembre. 

Ma  non  è  di  questo  ch'io  intendeva  principal- 
mente scriverle.  Scrivo  per  avvertirla  anzi  tratto 
—  a  risparmio  forse  di  tempo  e  noie  per  lei  —  del 
come  io  abbia  deliberato  dirigermi  in  questo  proce- 
dimento. 

Com'ebbi  l'onore  di  dichiarare  a  chi  venne  a  inter- 
rogarmi in  nome  delle  Corti  di  Lucca  e  di  Catanzaro, 
il  Governo  del  Regno  e  il  Partito  al  quale  io  mi 
onoro  di  appartenere,  rappresentano  sventurata- 
mente due  campi  radicalmente  diversi.  L'Italia,  mia 
Patiia.  ri'iiità  della  quale  è  un  giaiKh^  e  nuovo 
fatto  ])(>steii(>i-e  al  1S4S.  non  ha  ancora  una  Tregge 
propi-ia,  un  Patto  Xa/-ionale,  delibeiamente  discusso 
e  votato  da  tutti  i  suoi  iigli,  che  ne  rappresenti  la 
vita,  la  volontà,  le  tendenze  e  i  bisogni  :  non  ha  che 
lo  Statuto,  dato  undici  anni  prinni,  pei-  volontà  regia, 
al  Piemonte,  lo  non  riconosco  quella  legge,  in  virtiì 
della  quale  mi  s'istruisce  ]>rocesso. 
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Io  riconosco  nel  Governo  del  Kc,uno  il  diritto  di 
difesa  e  o^ni  altro  che  scende  dalla  forza  d'un  si- 
stema costituito;  non  il  diritto  d'interiojiju-ini,  né 
il  dovere  in  me  di  rispondere. 

Dissi  a  quei  Delegati  che,  per  semplice  cortesia 
d'Italiano  con  Italiani,  e  non  avendo  difficoltà  al- 
cuna a  confermare  quanto  dico  e  fo,  avrei  risposto 
a  ogni  domanda  che  concernesse  me  solo,  e  non 
toccasse,  direttamente  o  indirettamente,  altri,  com- 
promessi o  no,  nei,  fatti  passati.  E  cosi  feci.  Oggi, 
esaurita,  con  due  lunghi  interrogatorii,  anche  quella 
parte,  ricuserò  di  rispondere  a  qualunque  inchiesta 
che  potesse  farmisi. 

Io  non  intendo  di  scolparmi,  quando  la  mia  co- 
scienza non  m'accusa  colpevole.  Chiederò  forse,  se 
condotto  davanti  a  giudici,  di  spiegare,  esaurito  il 
procedimento,  perché  io  mi  trovi  nel  campo  avverso. 
NuU'altro. 

Mi  permetta  di  chiederle  formalmente  d'aggiun- 
gere agli  Atti  del  Processo  questa  mia  dichiarazione, 
e  mi  creda  col  dovuto  rispetto,  etc. 

Gius.  Mazzini. 


VMMMMCCCXVI. 

A  Sara  Nathan. 

[Livorno],   IS  ottobre   [1870]. 

Amica, 

Ieri  Janet  dovea  darmi  la  sua  perché  aggiun- 
gessi una  linea  e  non  Fha  fatto  :  scrivo  oggi  quella 

vMiOOKjCCXVI.  —  Inedita.  Lantografo  si  conserva  nel 
^Miiseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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linea  e  non  pili.  Sperando  di  vedervi  presto,  che  cosa 
vi  direi  ora?  A'enerdi,  credo,  partirò  per  Gen[ova], 
ove  starò  tre  giorni  e  non  pin.  Passerò  per  Milano, 
dove  rimarrei  l.i  giornata  a  vedere  Br[nsco  Onnis] 
e  Maur[iziol.  non  altri.  Andrei  poi  diritto  a  Lu- 
g[ano].  O  v'andiete  e  naturalmente,  mi  fermerò  con 
voi  dieci  giorni  :  o  non  v'andrete,  e  allora,  prima  di 
passare  in  Is,vizz[era]  verrò  a  vedervi  alla  Carp[ana] 

0  dove  volete.  Ditemi  una  parola  su  quel  che  potete  e 
volete,  facendola  giungere  a  Felice.  Nella  prima  metà 
del  novemltre  farò,  credo,  una  corsa  a  Londra;  ma  di 
questo  parleremo. 

In  Lug[ano]  dovrebbero  ora  lasciarmi  senza  mi- 
stero :  accettata  o  no,  l'amnistia  mi  dà  ora  diritto 
di  passai"  la  frontiera;  a  che  dunque  importerebbe 
il  cacciarmi  lontano  dalla  frontiera?  Questo  m'è,  del 
resto,  indifterente,  dacché  non  vado  a  Lugano  se 
non  per  voi. 

Sono  impaziente  davvero  di  veder  Cast[iglioni] 
libero:  la  sua  detenzione,  pensando  alla  sua  sa- 
lute, m'è  un  vero  i)eso  sull'anima. 

T7n  l)acio  ad  Adah  :  affetto  a  Fil[ippo].  a  ^fau- 
r[izio]  e  al  buono  Samuele;  e  affetto  a  Ben[iamino]. 

1  quindici  giorni  passati  fra  voi  tutti  alla  Tan- 
z[ina]  sono  un  sogno  di  lietezza  che  non  si  realiz- 
zerà. Bevo   intanto  quelita   goccia  di  miele. 

Addio,  cara    Salina. 

Vostro  neir  anima 
Giuseppe. 
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VMMMMCCCXVII. 

TO  Emilie  A.  Ventxtri,  Genoa. 

LGeiK.a.    October  1870^. 

Dearest  Emilie, 

I  am  liere,  at  Felice's,  although  I  weiit  tìist  to 
yonr  Hotel  and  fouud  that  voti  liad  vaiiished  the 
day  before. 

If  you  come,  do  so  Avith  ali  possible  cautions.  I 
tremble  at  the  thought  of  my  people  guessiiig  that 
I   am  bere. 

I  leaxe  oii  Tiiesdav  night,  with  Ernesto  and  An- 
nina  who  gp  to  Milan  ;  1  stop  one  day  in  ^lihm  and 
then  go  on  to  Lngam)  to  see  Sarina.  Il  resto  <i  voce.  I 
suppose  Jessie  has  left;  but  why  teli  evei-y  body, 
Carcassi  and  òtheis.  tliat  I  was  coming? 


Carissima  Emilia, 

Sono  qui,  in  casa  di  Felice,  benché  sia  andato  prima  al 
vostro  albergo  e  abbia  trovato  che  eravate  sconiparsti  il 
giorno  prima. 

Se  venite,  fatelo  con  tutte  le  precauzioni  pos.-^ihili.  Tre- 
mo al  pensiero  che  la   mia  gente  indovini  che  sono  qui. 

Partirò  martedì  sera,  con  Ernesto  ed  Annina  che  vanno 
a  Milano  ;  mi  fermerò  un  giorno  a  Milano  e  poi  proseguirò 
per  Lugano  per  vedere  Sarina.  Il  resto  a  voce.  Suppongo 
che  Jessie  sia  partita  ;  ma  perché  dire  a  ttitti.  a  Carcassi 
e  ad  altri,  che  dovevo  venire? 


VM:\IMMCCCXV1I.  —  Publ.l.  da  E.  F.  Rkhakds.  op.  cit. 
voi.  III.  ]i.  25C.  L'aut  i-trafd  si  ooiiseiv.-i  nel  Museo  del  Riso" 
jrimento  di    Iloiua.   Non   li,i    indirizzo. 
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Had  it  iiot  been  foi-  you,  I  would  uot  liave  come 
at  ali,  so  mncli  afraid  I  ani  of  the  deinonstratioii. 

I  thìuk  yon  had  bettev  come  either  at  nlne  this 
evening  or  at  twelve  to-morrow  morning. 

Of  conrse  yoii  bring  or  send  Petroni's  letter, 

Ever 

yoiu-  loving 

JOSKPH. 


Se  non  fosse  stato  per  voi,  non  sarei  venuto,  tanto  ho 
timore  cìella   dimostrazione. 

Penso  che  sarebbe  meglio  clie  veniste  o  alle  nove  questa 
sera  o  alle  dodici  domani  mattina. 

Porterete,   naturalmente.   «>   manderete  la   lettera   di   l'e- 
troni. 

Sempre  ron  attetto 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMMCCCXVIII. 

A  Carlotta  Be.nettixi,  a  Genova. 

(!»'nt)v;i ottobre  l<S7()j. 

Caia  C'allotta, 

Ai-vivo  e  ricevo  la  vostra. 

Se  io  v'ho  esi)resso  il  mio  doloie  per  l'affare  Ca- 
stiglioni,(M    l'ho    fatto   appunto   perché   v'amo,   colla 

VMMMMCCCXVIII.  —  Pubbl.  da  E.  IIin.\ldi,  art  cit.   (in 
Raxs.   cit.,   p.   596). 

(')  Ved.  la  lett.  VMMMMCCCXI. 
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franchezza  che  s'usa  tia  vecchi  amici.  Anche  Casti- 
gl[ioni]  è  uno  dei  miei  migliori  amici  e  avreste  do- 
vuto stimarmi  meno  se  non  avessi  sentito  profondo 
rincrescimento  per  l'accaduto.  Non  dovrei  mostrarlo 
con  chicchessia,  foss'anche  mia  sorella,  se  accusasse 
voi  presso  me? 

Sarei  venuto  da  voi,  se  non  avessi  ricevuto  il 
telegramma  della  Venturi. 

Martedì  sera  parto.  Essendo  il  treno  vicino  a  voi, 
m'è  vennto  in  testa  che  sarebbe  possibile  di  venire 
a  ijranzare  assieme  con  voi  quel  giorno  e  veder  la 
famiglia.  ^Ma  bisognerebbe  pranzare  alle  tre  e  mezza 
e  chi  sa  se  Giacomo  potrebbe  esservi?  Ditemi  voi. 
Sapete   che   alle   sei  devo  essere  al  treno. 

Se  per  caso  è  impossibile  aggiustar  questo,  allora 
bisognerà  ch'io  al)bia  il  mìo  baulle  qui  da  Dagn[ino] 
per  potervi  mettere  la  mia  roba  :  se  ne  avete  ancora, 
ciò  che  or  non  ricordo,  la  mettereste  dentro  ;  ma 
sopratutto  il  famoso  pacco  delle  sere,  un  volume  in- 
glese di  Byroii  che  devo  aver  lasciato,  etc. 

Quanto  al  segreto,  m'affido  nella  vostra  j)rovata 
amicizia.  Mi  spaccherei  la  testa  piuttosto  che  assi- 
stere ora  a  una  dimostrazione. 

Addio,  cara  Carlotta.  Affetto  a  tutti  di  casa. 

Vostro 

Giuseppe. 
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^MMMMCCCXIX. 
A  Adriano  Lemmi,  a  Firenze. 

L Genova],  21  ottobre  1870. 
Caro  Adriauo, 

Prima  d'escire,  per  ora,  d'Italia,  bisogna  ch'io 
vi  ringrazi  davvero  dei  doni  che  m'inviaste  a  Gaeta. 
I  sigari  —  in  quel  luogo  dove  sono  veleno  —  mi 
furono  preziosi  ;  ma  non  seppi  ch'erano  vostri  se  non 
tardissimo,  pochi  giorni  prima  della  mia  liberazione. 

Ricordatemi  con  affetto  a  Federico. 

Il  Partito  s'è  condotto  assai  male  :  Sinistra  e 
nostri.  Ma  di  questo  è  inutile  parlar  ora.  La  base 
del  lavoro  è  mutata.  Roma  —  che  rinsavirà,  penso, 
dopo  i  primi  entusiasmi  —  dovrebb'esserne  perno. 
Le  grandi  parole  dovrebbero  escir  di  là  ;  e  là  dovrebbe 
il  Partito  dirigere  i  propri  sforzi.  Roma  è  profanata: 
noi  sia  lungamente.  In  tutto  il  resto  d'Italia,  il  Par- 
tito dovrebbe  tenersi  pronto  a  sprcmarla  e  seguirla. 
Quanto  alle  opportunità,  sorgeranno  :  fidate  per  que- 
sto nel  fJoveino. 

La  necessità  d'un  Patto  Nazionale  dovrebb'es- 
sere  ora  bandiera  d'agitazione  alla  Sinistra  e  a  tutti. 
Ma  quando  mai  la  Sinistra  fu  intelligente  delle  cir- 
costanze e  de'  suoi  doveri? 

Addio,    caro   Adriano.    "\''ogliatemi    seni])i('    bene, 

com'io  lo  voglio  a  voi.  ,^     , 

Vostro 

Girs.  Mazzini. 
Stringete  la  mano  pei   me  a  Nicola  Fabrizi. 

À7MMMMCCCXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Koin.i  (fondo  A.  Lemmi).  Non  ha 
indirizzo. 
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VMMMMCCCXX. 

A!)  Aristide  I'bovenzal,  a  Livorno. 

[Genova],  21  ottobre  1870. 
Caro  Aristide, 

So  che  cercaste  vedermi.  Fui  infatti  per  breve 
tempo  in  Livorno  e  v'avrei  veduto  spontaneo;  ma  ca- 
gioni imperiose  tìsiche  e  morali  m'impedivano  di 
veder  tutti  i  buoni,  e  vederne  uno  era  offesa  non  meri- 
tata a  tutti  gli  altri,  tra  i  quali  sono  uomini  amici 
miei  esciti  pur  or  di  prigione.  Determinai  dunque 
di  non  vederne  alcuno.  Intanto  vi  sono  grato  davvero. 

Esco  d'Italia,  ma  se  vivo,  vi  tornerò  a  modo  mio 
e  vi  vedrò  appena  io  possa.  Siate  cortese  agli  amici: 
essi  non  potevano  violare  la  mia  determinazione. 

Kiceverò  presto  il  vostro  Byron.  Addio,  caro  Ari- 
stide: abbiatemi  vostro,  con  affetto  e  stima. 

Gius.  Mazzini. 

VMMMMCCCXXI. 

A  Guglielmo  De  Montel,  a  Livorno. 

[Genova],  21  ottobre  1870. 
Fratello, 

Fui  in  Livorno,  ma  bisognava  veder  tutti  o  nes- 
suno: fra  i  buoni,  io  non  poteva,  senza  offesa  iniineri- 

VMMMMCCCXX.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  l.-i 
R.    Commissione. 

VMMMMCCCXXL  —  Ineilit.-i.  L'autografo  si  conserva  nella 
Biblioteca  Labronica  fli  Livorno.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta   Tindirizzo  :    ((Do   Mont[el].)) 
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tata,  scegliere:  non  poteva,  i>er  cagioni  imperiose 
individnali,  veder  tntti:  non  vidi  dunfpie  alcnno.  So 
che  chiedeste  di  me  e  vi  sono  grato  :  vi  scrivo  a  dir- 
velo. 

Del  resto,  dovrò  parlare  a  tutti  fra  non  molto.  Il 
Partito  lia  in  questi  ultimi  tempi  tradito  se  stesso. 
Ma  le  opportunità  risorgeranno.  Apprestatevi  a  co- 
glierle meglio  che  non  fu  fatto.  E  intanto,  bandiera 
d'agitazione  dovrebb'essere  la  necessità  d'un  Patto 
Nazionale  dettato  da  Roma. 

Addio,  fratello.  Una  stretta  di  mano  a  Santini.  (^) 
Abbiatemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMMCCCXXIT. 

A  Francesco  Zannoni.  alla   Spezia. 

tGenova],  23  ottobre  1S70. 
Caio  Zannoni, 

Terrei  per  colpa  verso  il  paese  se  i  bravi  nostri 
marinai  abbandonassero  il  posto  dove  possono  essere 
utilissimi  in  un  dato  momento,  per  vaghezza  di  com- 

(')  (ì.  De  INIonttìi  e  Carlo  Santini  erano  stati  arrestati  du- 
rante il  tentativo  insurrezionale  di  Livorno  del  luglio  prece- 
dente, ed  erano  stati  detenuti  nel  carcere  delle  Murate  a  Firenze 
fino  all'amnistia  del  9  ottobre  1870,  contro  la  quale  pubblica- 
mente protestarono.  Ved.  VUnità  Italiami  di  Milano,  del  15  ot- 
tobre 1870. 

V5IMMMCCCXXII.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  G.  Mazzini  a  Fr. 
Zannoni,  ecc..  cit.,  p.  35. 
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battere  dove  non   sarebbero   clic   seni]»Iici    individui. 
Ditelo  a  nome  mio. 

Il  Partito  ha  fallito  nltimanitMiTe  al  jnoprio  do- 
vere, ina  deve  farlo  e  lo  farà.  Continuino  il  lavoi'o 
sui  legni  e  aspettino.  Per  mezzo  vostro  mi  tengano  a 
giorno  dei  loro  progressi.  Abbiano  pazienza  :  fidino 
in  me  com'io  fido  in  essi. 

E  voi  pure  lavorate.  Bisogna  rifare  e  riparare 
il  mal  fatto.  Addio. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

VMMMMCCCXXIII. 

A  AxDREA  GiAXXELLi,  a  Firenze. 

[Genova j,    23    ottobre    isTO. 
Caro  Andrea, 

Un  saluto  di  cuore. 

Vado  per  ora  fuori  d' Italia  :  dovrò  dire  ciò 
ch'io  penso  al  Partito  in  una  Circolare  (^)  della  quale 
avrete  copia  :  corrisponderò  rarissimamente  con  voi 
tutti  :  ma  il  mio  silenzio  non  deve  arrestare  il  la- 
voro d' organizzazione.  Il  Partito  ha  perduto  per 
colpa  propria,  dieci  opportunità;  e  per  colpa  pro- 
pria,   Koma   ha    subita    la    profanazione    della    ^lo- 

VMMMMCOCXXIIT.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  491.  L'autografo  sì  conserva  nel  Miiset) 
del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,  sta  l'indirizzo:    «Per  Andrea  —  Fir[enzej.)) 

V)  La  Circolare  Ai  miei  fratelli  repubblicani,  del  5  no- 
vembre 1870,  che  fu  pubbl.  in  foglio  volante,  s.  a.  n.  1.  di 
stampa.  V'ed.  per  ora  kS.  E.  !..  voi.  XV.  pp.  160-167. 
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narchia.  Ho  l' anima  in  pianto,  ma  sono  convinto 
che  la  condotta  del  Governo  farà  sorgere  nuove 
opportunità.  Preparatevi  a  coglierle  meglio  che  non 
fu  fatto  in  passato. 

Soggetto  d' agitazione  perenne  dovrebh'  essere 
il  Patto  Nazionale. 

La  base  del  lavoro  dovrebb'essere  ora  Roma.  Vor- 
rei sapere  se  Mezz[etti]  intende  stabilirvisi.  In  quel 
caso  bisognerebbe  ch'io  avessi  contatto  e  indirizzo 
domiciliare.  Vedete  se  potete  dissotterrarlo.  E  se 
avete  o  avrete  altri  Romani  buoni  davvero  che  si 
stabiliscano  colà,  comunicatemi. 

Scrivetemi  due  parole  all'indirizzo:  Maria  Gnerri, 
Lugano,  per  ora.  Poi  vi  dirò. 

Ludmilla  è  tornata  dalla  Germania? 

/  Vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMMCCCXXIV. 

AGLI    Ol'ERAI    DI    GKNOVA. 

G»Miova.  24  ottobre  1870. 

Genovesi,  amici, 

Esco  in  questo  momento  dalla  città.  So  le  dimo- 
strazioni colle  quali  volevate  onorarmi.  Immeritate 
come  sono,  mi  sarebbero  state  come  piova  d'affetto 
da    quei    che    mi    sono    doppiamente    fratelli.    Sento 

VMMMMCCCXXIV.  —  Pubi)!.  mAVInHà  Italinna  di  Mi- 
lano, nel  81  ottobre  187((,  i]uin(li  noi  Cenni  hiografici  e  fiorici  a 
proeiiiin   dei    tento   (lej;]i    S.    K.    !..    voi.    XV.    pp.    cxxxvij-cxxxviij. 
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quindi  il  dovere  di  dirvi,  liipidunieiite,  partendo,  il 
perché  io  le  abbia  evitate. 

Sono  libero  non  per  opera  nostia  italiana,  ma 
per  un  atto  di  quella,  che  chiamasi  clemenza  regia, 
lo  la  respingo  da  me,  ed  espio  la  parte  di  colpa  che 
posso  avere  del  nostro  non  aver  saputo  sottrarci, 
con  fatti  generosi,  a  quella  clemenza,  esiliandomi  vo- 
lontariamente. Voi  non  potete  con  onore  solennizzare 
la  liberazione  d'un  amnistiato.  L'espressione  del  vo- 
stro affetto  e  della  vostra  gioia  sarà  sacra  e  degna 
davvero  di  voi  Genovesi,  e  di  me,  quando  l'Italia 
sarà,  per  opera  nostra,  quale  deve  essere  e  oggi  non 
è,  libera  compiutamente,  forte  delle  sue  frontiere 
violate  tuttoi-a  dallo  straniero,  grande  di  vera  indi- 
pendenza da  ogni  influenza  straniera,  pura  di  ogni 
immoi'alità,  incontaminata  di  transazioni  codarde, 
e  avviata  sotto  ia  bandiera  repubblicana  dei  nostri 
padri  al  compimento  della  sua  missione  in  Europa. 
Quel  giorno,  l'udire  dalla  vostre  labbra  che  m'amate 
perch'io  ho  amato  sopra  ogni  cosa  voi  e  la  Patria 
nostra,  mi  farà  scendere  con  un  sorriso  di  lietezza 
e  di  pace  nella  sepoltura  materna  :  quel  giorno  sol- 
tanto. Oggi  non  potrei  incontrarvi  plaudenti  senza 
dolore. 

Genovesi,  fratelli  miei,  io  attraverso  l'Italia  con 
un  peso  sull'anima.  Io  ho  veduto,  ignoto  e  come  chi 
fugge,  Roma,  la  città  sulla  quale  si  concentrarono  i 
sogni  doi-ati  dell'anima  fln  da'  miei  primi  anni  gio- 
vanili, la  Città  dalla  quale  si  svolsero,  come  da  San- 
tuario della  Nazione,  i  nostri  fati  nel  passato,  e  sì 
svolgeranno,  checché  facciano  gli  uomini,  i  nostri 
fati  nell'avvenire.  Là  sventola,  non  la  bandiera  che 
la  richiamò  a  vita  d'onore  nel  1849,  ma  quella  che 
tradì,  nel  1848,  l'eroismo  lombardo-veneto  delle  cin- 

Mj^zziNi,  Scritti,  ecc.,  toI.  XC  (Epistolario,  voi.  LVll).  6 
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que  Giornate  e  abbandonò  nel  184:9  Koma  e  Venezia, 
combattenti  con  braccia  di  i)opolo  l'armi  straniere. 

Genovesi,  io  porto  con  me  oltre  l'Alpi  un  doppio 
dolore.  JJ iniziativa  repubblicana,  che  doveva  ribat- 
tezzare l'Italia  alla  sua  terza  missione,  è  sorta  —  per 
durarvi  o  no  —  dalla  Francia.  E  Roma,  patria  dell'a- 
nima, è  profanata  da  una  Monarchia,  che  non  rappre- 
senta la  coscienza  della  Nazione. Io  non  ho  saputo  tro- 
vale in  me  accenti  efficaci  a  persuader  gli  Italiani 
perché  evitassero  questa  doppia  vergogna.  Xon  me- 
rito applausi  da  voi. 

E  voi  siete  prodi  e  buoni,  ma  non  possedete  an- 
cora in  voi  tutta  la  coscienza  della  missione  Italiana 
e  della  potenza  ch'è  in  voi.  Lavorate,  muti  e  severi, 
a  conquistarla,  a  cancellare  dall'anime  vostre  l'ul- 
timo solco  della  catena  lasciato  da  secoli  di  schia- 
vitù. Ordinatevi  a  forti  fatti,  preparatevi  alle  sante 
audacie.  Se  un  giorno  ])otrete  dirmi:  «Ci  sentiamo 
capaci  e  degni  dei  fati  della  Nazione,  e  desideriamo 
avervi  con  noi,  »  io,  se  vivrò,  accorrerò  benedicendo 
e  altero  del  vostro  amore. 

Oggi  sento  che  non  potrei  incontrare  la  mani- 
festazione senza  gemito  e  non  so  quale  senso  di  ri- 
morso nel  core. 

Addio:  abbiatemi  vostro  e  riconoscente  delle  in- 
tenzioni. 

Gius.  Mazzini. 


(1870]  EPISTOLARIO.  83 

v:\r.AiMMCCCXxv. 

Al)  At'relio  S.^ffi,  a  Forlì. 

[Genova].  24  ottobre  1870. 
Caro  Aurelio, 

Ho  la  tua  :  ebbi  quella  di  Petroni  :  non  ho  indi- 
rizzo per  lui;  mando  quindi  a.  te;  leggi  e  fa  che  gli 
giunga,  ti  prego. 

Non  ho  tempo.  Fuggo  a  fatica  Je  dimostrazioni 
ch'or  non  potrei  sopportare.  Appena  altrove,  ti  man- 
derò ricevuta,  linee  ai  Romagnoli,  etc.  Ebbi  ogni 
somma  da  Felice,  (^) 

Rimarrò  un  giorno  a  Milano.  Ho  detto,  parmi, 
che  i^otete  scrivere  a  Maria  Gnerri  in  Lugano.  Ap- 
pena saprò  di  me,  darò  altri  indirizzi. 

Abbraccia  ^'ina  e  Kate  per  me.  Dio  sa  che  avrei 
veduto  volentieri  quest'ultima,  non  veduta  da  lungo  ; 
ma  in  verità  non  poteva.  In  Livorno  ho  fatto  vita  più 
che  di  prigioniero  per  fuggire  a  dimostrazioni  che 
abborro. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Ricevo  ora  indirizzo  di  Petroni.  Mando  a  lui; 
manderà  egli  a  te. 

VMMMMCCCXXV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatentti,  Lettere  di 
G.  Maz::iui..  ecc..  cit..  p.  251.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indi- 
rizzo. 

(^)  La  somma  ricavata  dalla  sottoscrizione  fatta  in  suo 
favore,  Ved.  la  nota  alla  lett.  'vMMM:MrCXriX. 
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Vado  a  Mil[ano],  ma  per  un  giorno  ;  poi  a  Lugano 
per  dieci  o  dodici,  e  vedrò.  Qui,  sono  fuggito  ieri 
alla  sepoltura  di  mia  madre  per  sottrarmi  alla  dimo- 
strazione che  cominciava,  su  vasta  scala.  Mandai 
una  lettera  che  fu  letta  al  popolo  raccolto  sulla  Nun- 
ziata. Suppongo  la  stamperanno  e  la  vedrai.  Ieri  notte 
alle  11  mi  circondarono  in  piazza.  A  che  prò'?  (^) 

Kipiglierò,  ben  inteso,  riscrivendo,  gli  indirizzi 
antichi. 


(^)  Nel  Dovere  del  28  ottobre  1870  si  leggeva  :  «  Sp;u-sa.si 
nella  domenica  la  voce  di  sua  venuta  e  ancor  più  nel  lunedi 
venturo  poiché  era  stato  da  alcuno  riconosciuto,  la  Consocia- 
zione Operaia  deliberava  di  recarsi  pubblicamente  ad  onorare  in 
lui  il  suo  grande  cittadino  ed  Italiano  e  non  già  a  rallegrarsi 
seco   lui  del   regio   perdono   ch'essa   pure   per  lui   respinge. 

«  Tutto  era  disposto  a  ciò,  e  le  Società  operaie  e  gran  mol- 
titudine di  ogni  ceto  con  a  capo  le  insegne  della  Consociazione 
movevansi  a  rendere  pubblica  testimonianza  d'affetto  e  d'onore 
alle  virtù  di  tant'uomo  allorché,  come  è  noto,  tutto  fece  cessare 
una  sua  lettera  nella  quale  persistendo  nel  non  voler  dimostra- 
zioni di  sorta,  annunziava  che  in  quel  momento  usciva  di  Ge- 
nova. 

«  E  fu  quest'istante  appunto  che  per  ischivare  ogni  mani- 
festazione e  per  isciogliere  il  suo  voto,  egli  scelse  recarsi  a 
Staglieno  a   visitare  la   tomba  di  sua   madre. 

«  Chi  sapere,  chi  ridire  potrebbe  quale  e  quanto  fosse  il 
suo  dolore,  l'ansia  dell'animo  suo,  l'affannoso  agitarsi  d'im- 
pressioni e  rimembranze  molteplici  al  suo  appressarsi  a  quella 
tomba,  ed  in  una  quai  dolci  ricordi  non  saranno  si  in  lui  ri- 
desti, delle  amorose  cure,  delle  care  parole,  dei  nobili  sensi 
di  quella  madre  che,  come  ripetè  egli  più  volte,  gli  fu  prima 
ispiratrice   ed    iìisegnatrice   della   idea   repubblicana? 

<(  Ma  le  grandi  cure  nelle  grandi  animo  sono  mute  e  in  tale 
slato  restò  Mazzini  innanzi  al  seiìolcro  di  sua  niadi-e.  Scoper- 
tosi nell'appressarsi  ad  esso,  curvossi,  i)oi  baciò  il  monumonto 
fisso  riguardando  il  ritratto  della  madre,  che  suvvi  è  scolpito. 
Ifiniasto    lìoi    silenzioso    per    circa    (piindici    minuti    sostenendosi 


[1870]  EPISTOLARIO.  85 

v.mm:mmcccxx\t. 

TO    Bessie    Ashurst,    London. 

[Genoa,  October  .....  1870]. 
Dear  Bessie. 

I  trust,  althoiigh  I  bave  no  news,  that  yoii  aud 
William  are  Avell  and  (that)  every  one  dear  to  me  is 

Cara  Bessie, 

Per  quanto  non  ablna  notizie  confido  che  voi  e  William 
stiate  bene   e   che   tutti    quelli   che   mi   sono   cari    sriani)   In 


colla  mano  ad  im  albero,  e  sempre  rivolto  verso  l'effige  materna, 
queste  sole  parole  pronunziò  verso  l'amico  che  lo  accompagnava  : 
'  Guardate    se    io    oggi    possa    avere    volontà    di    dimostrazioni  I  ' 

«  Espesse  poi  il  desiderio  ed  incariconne  l'amico  che 
intorno  al  marmo  sepolcrale,  già  ombreggiato  da  alti  cipressi, 
crescesse  in  giro  e  adornasse  la  tomba  la  pianta  della  mortella.  » 

Maggiori  particolari  sulla  dimostrazione  fatta  al  Mazzini 
durante  la  sua  partenza  da  Genova  si  leggono  nello  stesso  pe- 
riodico del  28  ottobre  :  «  Giunto  alla  stazione  »  —  vi  si  leggeva, 
—  «  fu  circondato  iill'istante  da  folla  entusiastica,  sicché  quelli 
che  gli  eran  pili  presso  durdron  fatica  a  condurlo  nella  sala  d',a- 
spettativa.  Allora,  rivoltosi  per  tutti  salutare,  disse  queste  parole  : 
Addio,  Oenoresi;  vi  sono  riconoscente  dell'accoglienza;  spero 
tornare;  il  mio  ritorno  però  dipende  da  voi.  Salito  sul  vagone, 
la  folla  precipitossi  nel  luogo  della  partenza,  e  qui  sarebbe  impos- 
sibile i-idire  le  rapide  parole  corse  tra  lui  e  ognuno  de'  salutanti, 
i  fervidi  voti,  i  saldi  propositi,  finché  mossasi  la  locomotiva 
venne  salutato  da  unanime  acclamazione  di  Viva  la  Repubblica. 

VMMMMCCCXXVI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richabds.  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  25.5.  La  precedente  e<litrice  annotò:  «  Written  from 
Genoa.    1S70.  » 
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SO.    I  ani,  as  you  see.  fiee,  and  well  euougli  in  health. 
More  than  this  T  cannot  say. 

The  nights  aie  inteusely  hot  ;  and  owing  to  this 
and  other  caiises  I  do  not  go  to  bed,  when  I  go, 
before  4  o'clock.  It  is  clear  that  for  the  bother  of 
myself  and  others,  I  liave  been  endowed  with  an 
iron  fraine.  Of  ray  own  decision  I  know  nothing; 
biit  somehow  I  fanej'^  I  shall  see  you  ali  again.  Will 
yon  Avelcome  me  with  affection  as  ever?  1  know 
that  YOU  will  ;  stili,  I  cannot  help  froni  time  to  time 
having  such  glooniy  houvs  that  beings  and  thiiigs 
the  most  dear  appear  to  me  likeflyingaway  phantoms. 
T  am  none,  at  ali  events:  I  do  love  you  and  ali  of 
you  as  ever —  more  than  ever. 

Your 
Joseph. 


stesso.    Sono,    come    vedete,    libero,    e    abbastanza    bene    in 
salute.  Non  posso  dire  di  più. 

Le  notti  sono  caldissime  ;  e  per  questo  e  per  altre  ra- 
gioni non  vado  a  letto,  quando  ci  vado,  prima  delle  4.  È 
chiaro  che  per  annoiare  me  e  gli  altri  sono  stato  dotato  di 
una  fibra  di  ferro.  Non  so  nulla  di  quelle  che  saranno  le 
mie  decisioni  :  ma  sogno  in  qualche  modo  di  vedervi  di 
nuovo  tutti.  A^)rrete  accogliermi  con  affetto  come  sempre? 
So  che  lo  farete:  pure,  non  posso  impedire  che  di  tempo  in 
tempo  mi  vengano  delle  ore  tanto  opprimenti  da  farmi 
apparire  gli  esseri  e  le  cose  inii  cari,  come  fantasmi  fug- 
genti. Io  non  lo  sono,  ad  ogni  modo  :  voglio  bene  davvero  a 
voi  tutti  come  mai  —  piiì  che  mai. 

Vostro 

(JnSEPPK. 
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VMMMMCCCXXVir. 

AD  Alfonso  Gixrrizzo. 

■Genova'.   24  ottobre   lS7n. 

Caro  Giarrizzo, 

Ebbi  la  vostra  da  ^Iars[iglia],  non  Taltra  da 
Mess[ina]. 

Istruzioni?  Xo  ;  io  non  darò  più  istruzioni:  sono 
o<iij;i  inutili.  Io  ammiro  la  devozione,  il  coraggio  di 
tutti  voi  nel  combattere  a  prò"  della  Francia  repub- 
blicana ;  ma  lamento  dal  fondo  dell'anima  che  i 
lepubblicani  d'Italia  non  siano  stati  capaci  di  tro- 
vare altra  via  per  giovarle  e  per  servire  a  un  tempo 
alla  Francia  e  alla  Patria.  Non  era  meglio  repubbli- 
caneggiare  l'Italia  e  dare  alla  Francia  Faiuto  d'una 
intera  Nazione?  Ora,  i  reimbblicani  d'Italia  lo  pote- 
vano due  mesi  addietro.  Garibaldi  poteva,  mettendo 
il  piede  sul  Continente,  sia  in  accordo  con  me  sia 
—  se  gli  doleva  Tesser  meco  —  quando  io  era  pri- 
gione in  Gaeta,  per  avere  moto  e  vittoria  in  Genova 
e  altrove.  Canzio  e  gli  altri  che  oggi  faranno  prova 

VMMMMCCCXXVII.  —  Pubbl.  nei  Cenni  liografiri  e  storici 
a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I..  voi.  XVI.  pp.  Iviij-lìx.  Qui  si 
ristampa  da  ima  copia,  di  pugno  di  Aurelio  Saffi,  che  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Koma.  Ha  l'indirizzo  :  «  Alfonso 
Giarrizzo,  4*  Com.»  Cacciatori  delle  Alpi  ;  Gen.  Menotti  (o  An- 
tonino De  Leo).  »  Prima  di  questa  lettera  A.  Saffi  trascrisse  la 
nota  seguente  :  «  Lettere  di  Mazzini  a  Giarrizzo.  a  Tanara.  ecc. 
allorché  da  pochi  volontari  della  milizia  italiana  in  Francia  si 
tentò  di  organizzare  una  mossa  verso  l'Italia  d'accordo  con  Maz- 
zini. Garibaldi  ne  fu  inteso  e  scrollò  le  npalle.  La  signor.!  Ilario 
era   d'accordo   e  se  ne   ricorderà    (Ant.   De  Leot.  » 
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di  splendida  audacia  di  concerto  coi  Francesi,  jìote- 
vano  creare  l'azione  in  Italia  e  lo  sanno.  Al  tempo 
di  Napoleone  I  gl'Italiani  che  avevano  fatto  mala 
prova  in  Patria  si  conducevano  da  primi  tra  i  prodi 
in  Russia,  nella  Spagna,  in  ogni  angolo  d'Europa. 
Siam  tali  ancora.  Abbiamo  tutto  in  noi,  fuorché  la 
coscienza  della  nostra  missione  e  della  nostra  po- 
tenza. 

Intanto,  abbiamo  Roma,  la  nostra  Roma,  profa- 
nata dalla  Monarchia.  È  tal  dolore  per  me  da  non 
potersi  spiegare  a  parole.  Non  m'è  bastato  l'animo 
di  rivederla;  vi  passai  una  notte  come  chi  fugge; 
e  come  chi  fugge,  mi  sono  celato  a  Livorno  e  a  Genova 
per  evitare  dimostrazioni  già  preparate  che  avreb- 
bero degradato  chi  le  voleva  e  me. 

Ora  che  per  tutti  voi  il  dado  è  gittato,  conduce- 
tevi come  sempre  da  prodi  :  onorate  al  di  fuori  —  poi- 
ché non  avete  saputo  o  potuto  al  di  dentro  —  il 
paese.  È  già  molto.  Se  —  ciò  di  che  sono  incerto  — 
la  guerra  dura  e  gli  Italiani  hanno  tempo  per  con- 
quistarsi riconoscenza  dalla  Francia,  e  la  Francia 
trionfa,  Garibaldi  si  licorderà  di  Nizza  e  aggiun- 
gerà alle  altre  una  bella  pagina:  il  corpo  ita- 
liano, se  numeroso,  si  ricorderà  che  attraverso  Nizza 
s'entra  in  Italia.  E  allora  sarà  il  tempo  —  se  vi- 
vrò —  d'intendersi  con  me. 

Ora,  io,  stanco  di  delusioni,  non  sarò  più  sprone 
all'Isola  o  ad  altre  ])arti  ;  né  sei'berò  più  attiva  cor- 
rispondenza con  Comitati,  sotto-Comitati  o  altri. 
Concentro  quel  tanto  di  lavoro  che  posso  su  Roma; 
dove  —  passati  i  primi  bollori  di  cieco  entusiasmo  — 
gli  spiriti  si  solleveranno  ad  opposizione  e  a  ricordi. 
Di  là  dovrebbe  ora  quando  che  sia  venire  la  prima 
sciiil  illa. 
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Addio:  salutate  con  affetto  mesto  Menotti,  Cjuizìo, 
De  Leo,  e  gli  altri  buoni  che  mi  ricordano. 
Se  scrivete,  sia  per  ora  a  Maria  Gnerri. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMMCCCXXVIII. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  Genoa. 

.     [Genoa,  October  24th,  1870]. 
Dearest  Emilie, 

Today  is  the  dangerous  day.  To-morrow  I  shall 
be  out  early.  This  evening  1  go  to  my  sister.  If  I 
do  not  send  agaiu  to  say  no,  come  at  seveu  this 
evening,  before  my  going  out.     Ever 

your  loving 
Joseph. 


Carissima  Emilia, 

Oggi  è  la  giornata  pericolosa.  Domani  sarò  fuori  pre- 
sto. Questa  sera  vado  da  mia  sorella.  Se  non  mando  di  nuovo 
per  dire  di  no,  venite  ;ille  sette  di  questa  sera,  prima  che 
vada   fuori.   Sejupre  con  affetto 

vostro 
Giuseppe. 


VMMiLMC'CCXXVIII.   —   Pubbl.   da    E.    F.   Uuh.xkd.s.   op. 
cit..  voi.  Ili,  p.  256.  I/aut()Rraf()  si  conserva  nel  Musei)  del  Ri- 

s<)i-f;inient()   di    Roma.    Non    li;i    indii-izzo. 
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VMMMMCCCXXIX. 

A  Vincenzo  Brusco  Oxms,  a   Milano. 

Genova.   25  ottobre  1870\   martedì. 
Caio  Rnisco, 

Se  cagioni  fisiche  nou  lo  impediscono,  giovedì 
sera  con  nn  treno,  credo,  delle  otto,  partirò  alla 
vostra  volta.  Tra  noi,  più  per  cagioni  mie  tisiclie  che 
per  altro.  i)referirei  andare  a  nn  albergo;  e  a  meno 
che  non  ])ossa  ginngeimi  nna  vostra  prima  delle  otto 
a  indicarmi  nn  albergo  più  vicino  a  voi,  andrò  al  Pon- 
zone.  Ben  inteso,  andrei  a  pranzo  da  Pozzi  ;(^)  poi  for- 
se resterei  il  giorno  dopo  per  veder  Parola  e  altri;  e 
sabbato  nel  dopo  pranzo  ripartirei.  Vedete  un  po'  che 
nessnno  s'offenda:  passerei  da  Poz[zi]  gran  parte 
del  tempo  anche  ved«Mi(l()\  i  (pialcnno,  ma  preferirei, 
eie.   In  fretta 

vostro 
Giuseppe. 

Giniiiio.  ("ledo.  la  mattina  di  buon'ora  a  Mil[ano] 
venei'di. 

VM.M.M.MCCCXXIX.  —  Inedita.  I/auti.f,Mjif()  si  <  oiiserv.i 
nel    Mu.scii  del   TJi  sorgi  mei  ito  di   Roma    (fondo   E.  Nathan).  Non 

Ila    indii-iz/.o. 

(')  Forse  il  fainiacista  (ìinsepjie  Pozzi  del  (|uale  nelj.i  lett.  a 
G.  Libertini  del  2n  dicembre  1S70  (ved.  n.  VMMMMCGCXCVII). 

è   dalli    riniliri/'-z:>   della    di    lui    aliitazione   a    Milano. 
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VMMMMCCCXXX. 

ALLA  Famiglia  Foldi. 

Miliino ottobre    isTOj. 

AdiÌCÌ. 

Quando  giunsi,  tra  per  cagioni  ovvie,  tra  pel  molto 
lavoro  che  m'incombeva,  pregai  gli  amici  che  m'ac- 
coglievano di  non  dire  ad  anima  nota  ch'io  fossi  qui. 
Serbarono  gelosamente  il  mandato.  Seppi  confusa- 
mente di  voi  ch'eravate  qui,  poi  ch'eravate  partiti 
né  vi  seppi  tornati.  Ecco  tutto.  Non  fate  rimproveri 
a  me  o  ad  alcuno,  ^la  se  potete  fare  una  corsa  qui 
dov'io  sono  oggi  fra  Tuna  e  le  due,  vi  sarò  grato  dav- 
vero. Sono  infatti  sulle  mosse  e  avrei  caro  di  strin- 
gervi la  mano  prima  d'andarmene.  Credetemi  sempre 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

VM]^[:HMCCCXXXI. 

A  Carlotta  Bexettini,  a  Genova. 

Lugano  •,  28  ottobre  1870. 
Cara  Carlotta, 

Son  qui;  malaticcio  per  la  dimostrazione  della 
sera  e  per  gli  amici  il  giorno  dopo  in  Milano.  È  inu- 

VMMMMCCCXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso    gli    eredi    Foldi. 

VMMMMCCCXXXI.  —  l'ubbl.  da  E.  Rinaldi,  art.  tit.  (in 
Nii.s.i..  fit..  ))i).  .35XÌ-597). 
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tile.  Sento  di  non  poter  più  reggere  a  quel  genere 
di  vita.  (1) 

Fate  avere  alla  signora  Anfossi  le  unite  linee. 

Dite  a  *  Giacomo  che  se  è  venuta  la  cassetta  da 
Gaeta,  la  mandi,  fatta  la  scelta,  qui  alla  signora  Na- 
than,  Villa  Tanzina.  Il  Byron  che  non  è  per  Forlì 
lo  mandi  al  signor  Eaffa  eie  Rosselli,  Palazzo  della 
Posta.  Livorno. 

Avrei  veduto  volentieri  Caterina;  (-)  ma  come  io 
poteva  in  quel  turbinio  di  gente?  Andar  da  lei  era 
impossibile,  senza  tirarmi  una  manifestazione  ad- 
dosso. Diteglielo  quando  la  vedete  e  che  la  stimo  e 
amo  sempre. 

Un  bacio  ad  Angelina;  affetto  a  tutti.  E  una 
stretta  di  mano  a  quel  bravo  e  buono  giovine  di  giù. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Dite  a  Giacomo  che  ho  ricevuto  io  dal  cognato  (^) 
il  trimestre  del  1"  novembre. 

{'■)  Sull'arrivo  e  il  breve  soggiorno  a  Milano  del  Mazzini, 
l'Unità  Italiana  di  Milano,  del  27  ottobre  1870.  scriveva  :  «  Ieri 
sera,  coll'ultimo  treno  di  Genova,  giungeva  in  Milano  Giuseppe 
Mazzini,  e  opgi  proseguiva  il  suo  viaggio  a  un'ora  e  mezzo  p.  m. 
Alla  stazione  s'ebbe  l'addio  dei  suoi  intimi  p  di  parecchie  egregie 
signore. 

«  Dolente  di  non  aver  potuto  stringere  la  mano  a  tutti  gli 
amici  milanesi,  lasciò  a  noi  l'incarico  di  portare  ad  essi  il  sa- 
luto dell'affetto  suo  immutabile.  » 

(-')  Caterina  Gasperini. 

(•')    Fi-ance.sco   Massucconc.    marito   della   sorella    Antonietta. 
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VMMMMCCCXXXII. 

A  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

Lugano],  28  ottobre  1870. 
Caro  Felice. 

Son  qui.  Appena  mi  lasciaste  a  Pontedecimo  do- 
levi e  nausea  cinque  o  sei  volte:  a  Milano  per  quin- 
dici o  sedici  persone  clie  mi  vennero  intorno,  dolori 
e  nausea  nuovamente.!  miei  amici  non  vogliono  inten- 
dere che  le  dimostrazioni  m'ammazzerebbero  in  sette 
giorni.  Prendono  l'energia  per  salute  e  non  sanno 
com'io  sia  interamente  rovinato. 

Dopo  avermeli  detti  a  voce,  non  abbiamo  messo 
in  carta  alcun  indirizzo  nuovo:  ne  avrò  bisogno. 

Spero  che  la  signora  Emilia  non  sia  ancora  par- 
tita. Datele  subito  Punito. 

Com'è  che  il  Dovere  del  26  non  ha  detto  una  pa- 
rola sulla  spontanea  dimostrazione  della  sera  innan- 
zi? E  la  mia  lettera  fu  stampata?  (^) 

Dite  a  Giacomo  che  ho  dimenticato  in  sua  casa 
un  paio  d'occhiali  :  li  metta  nella  cassetta  che  do- 
vrebbe essere  arrivata,  e  che  deve  mandar  qui. 

Del  vesto,  addio.  A^ogliatemi  sempre  bene. 

Non   dimenticate  l'Ispettore  di   Staglieno.  E  di- 


VMMMMCCCXXXII.  —  Puhbl..  in  parte,  da  F.  Doxaver. 
Vita  di  G.  Mazzini,  eit.,  p.  41:^.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova. 

(^)  Lo  fece,  come  avverte  più  sotto  il  Mazzini,  il  jtiorno  se- 
guente, e  due  giorni  dopo  pubblicò  la  lett.  «  Agli  amici  di  Genova.» 
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tegli  che  per  quanto  occorre  a  quella  corona  di  verde, 

dica  la  spesa  che  ci  vuole:  darò  io,  s'intende. 

Fatemi  sempre  avere  a  Mil[ano]  a  Brusco  che  ha 

spesso  occasione,  quanto  riguarda  Koma  e  la  Marina. 

Pel  resto,  spingete  V Alleanza  a  continuare  il  lavoro. 

E  addio  : 

vostro 

GlT'SEPPR. 

Vedo  ora   che  il  Dovere  del  27  ha  qualche  cosa 
sulla  sera  della  partenza.  E  la  lettera?  fu  stampata? 
Saluti  alla  mia  segretaria  e  a  tutta  la  famiglia. 

VMMMMCCCXXXIIT. 

A  Francesco  Zaxxom,  a  Spezia. 

Lugano;,  HO  ottobre  1S70. 
Caro  Zannoni. 

Inserisco  una  linea  nella  lettera  dell'amico.  Vi 
sono  riconoscente  del  pensiero  che  aveste  della  sotto- 
scrizione :  mando  dunque  un  saluto  nW iniziatore.  (^) 

Dovreste  avei*e  avuto  due  linee  mie  pei  marinai.  (-) 
Quanto  alle  cose  in  genere,  dovrò  dire  tra  poco  a 
Intti  in  una  Circolare  pei  nuclei  ciò  ch'io  ne  pensi. 
Intanto  continuate  a  lavorare  tra  quell'elemento 
prezioso  segnatamente.  Le  opportunità  sorgeranno  : 
lasciate  per  questo  fare  al  Governo  soltanto.  Spero 
che  gli  Italiani  siano  piii  presti  a  coglierle  di  (piello 
che  nel  passato. 

V.MMMMCCCXXXIII.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  G.  Uazziuì  a 
Fr.  Zannoni.  eoe,  cit.,  pp.  35-36. 

(')   Ve(l.  la  nota  alla  lett.  VMM.MAM  <  "X( 'IX. 
(-)   V(h1.  la   lett.  VMMMMCCCXXII. 
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Se  aveste  qualclie  Romano  od  Italiano  che  si  sta- 
bilisse in  Konia,  linono  e  nostro  davvero,  indicate- 
melo, vi  pretro. 

Vostro  semjìre 
Git'SEPPp:. 

v:\[M3EMCCCXXXIV. 

AGLI  Aitici  ui  Ancona. 

[Lugano],   ol    ottobre   IMO. 

Fratelli. 

Ho  la  vostra  e  vi  sono  grato.  Xon  posso  ora  par- 
larvi a  lungo  delle  cose  nostre,  ma  vi  dirò  quel  che 
devo  tra  pochi  giorni  a  tutti  i  nuclei  in  una  Circolare 
che  voi  pure  ricevei'ete.  Non  posso  consigliare  ai 
nostri  di  recarsi  in  Francia  :  non  biasimo  chi  va.  Ga- 
ribaldi doveva,  poteva  e  sapeva  di  poterlo,  deter- 
minare il  moto  repubblicano  in  Genova  e  altrove, 
mentr'io  era  in  Gaeta,  invece  di  far  credere  ai  nostri 
e  all'Europa  che  l'Italia  è  incapace  d'azione.  Ebbe 
torto.  Non  cosi  dico  di  quei  che  lo  seguono  :  son  buoni 
e  vogliosi.  Nondimeno  l'aiuto  che  possono  dare  alla 
guerra  francese  è  cosi  debole  e  il  trionfo  della  Repub- 
blica è  cosi  incerto  che  mi  dorrebbe  si  sagriflcas- 
sero,  mentre  possono  essere  chiamati  un  di  o  l'altro 
per  agire  in  Italia.  Quanto  al  danaro  raccolto  per 
me,  serbatelo  e  adoperatelo  nel  lavoro.  Farò  inserire 
nelVUniià  rice\nta  delle  400  lire. f^iLa vostra  mi  giun- 

VMMMMCCCXXXIV.  —  Pubbl.  ìu  Cenni  hicgrafici  e  sforici 
a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI.  pp.  Ixxxij-lxxxiij. 

(^)  ^vWJJnitù  Ititliatm  ili  Milano,  del  2  novembre  1870  era 
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gè  menti'io  son  fuori  d'Italia.  Farò  una  corsa  d'un 
tre  settimane  a  Londra;  e  tornerò.  Ma  è  per  ora 
impossibile  cli'io  vi  veda.  Voi  dovreste  dirigere  ora, 
oltre  il  lavoro  locale,  la  vostra  operosità  a  due  cose 
segnatamente:  a  conquistare  inservienti  sulle  vie 
ferrate,  tanto  che  da  voi  a  Koma,  a  Napoli,  a  Bo- 
logna, le  corrispondenze  potessero  correre  per  quella 
via.  sfuggendo  alla  posta,  ed  aiutare  il  lavoro  ch'io 
intendo  di  concentrare  su  Roma.  Se  avete,  tra  gli 
esuli  che  ripatriano  o  tra  vostri  amici  che  vadano  a 
stabilirsi  colà,  giovani  buoni,  prudenti  e  nostri  dav- 
vero, datemi  i  nomi  e  gl'indirizzi  perch'io  possa 
raggiungerli.  Le  lettere  per  me  vadano  per  ora  a 
Emilio  Novella,  Porto  Franco,  Genova:  sotto  co- 
perta: «per  Famico:  »  Addio. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMIMCCCXXXV. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  l'alormo. 

Lus:iiio],  .31  ottobre  1870. 

Caro  Bagnasco, 

M'affretto  a  rispondere  poche  linee  alla  vostra 
ricevuta  soltanto  ier  sera.  Non  giova  entrare  in  di-  1 

infatti  avvertito:  «Abbiamo  incarico  da  Giuseppe  Mazzini  di 
accusar  ricevuta  di  L.  400,  raccolte  per  lui  fra  i  patrioti  d'An- 
cona. » 

vMMMMCrf'XXXV.  —  Ineilita.  I/autojrrafo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorijinteiito  di  Koma  (fondo  E.  Nath.in).  Non  ha 
indirizzfi. 
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scussioni  snl  passato:  errori,  clelnsioni.  inganni,  tutto 
si  sommerge  per  me  in  un  solo  pensiero,  ed  è  che  il 
Paitito,  benché  numeroso  e  forte  d'un  malcontento 
universale  e  del  quale  ho  avuto  nuove  prove  in  Gaeta 
stessa,  manca  di  coraggio  morale  e  d'ogni  capacità 
d'iniziativa.  La  morte  di  Barsanti.  il  fermento  di 
tutta  Italia,  la  guerra  che  ci  toglieva  l'unico  nemico 
da  temersi  all'estero,  la  certezza  che  la  Monarchia 
poi-terebbe.  quasi  contaminazione  del  nostro  ideale, 
a  Roma  tutte  le  transazioni  e  le  codardie  delle  quali 
è  capace,  nulla  ha  potuto  strappare  al  Partito  un 
momento  di  decisione.  Tutti  aspettavano  una  iììizia- 
tiva  che  nessuno  a\eva  il  coraggio  di  dare. 

A  quest'ora  sapete  ch'io  sono  fuori  d'Italia,  e 
perché.  Non  ho  più  salute,  s'anche  volessi,  per  gi- 
rare di  città  in  città,  veder  gente,  subire  dimostra- 
zioni che  non  guidano  a  cosa  alcuna;  il  solo  tram- 
busto, comeché  in  parte  sfuggito,  di  Genova  ha  ba- 
stato a  farmi  tornare  dolori  e  nausea.  Xon  ho  che  un 
avanzo  di  vita  e  lo  darò  volentieri  ;  ma  quando  udrò 
sorgere  in  un  punto  qualunque  d'Italia  una  voce 
generosa  davvero  che  accenni  a  fatti  degni  del  i>as- 
sato  e  dell'avvenire:   non  altrimenti. 

Ogni  nuovo  e  serio  lavoro  deve  avviarsi  senza 
aver  bisogno  di  me  o  d'altro  individuo  determinato, 
fuorché  al  momento  dell'azione.  Tocca  a  voi  stessi 
dirigervi  e  scegliere  i  capi  all'interno  :  io,  vicino  o 
lontano,  scegliendo  o  accettando,  sarei  sempre  sog- 
getto ad  errare.  Un'  ora  di  conversazione  non  basta 
a  rivelarmi  la  fermezza  o  la  costanza  d'una  persona. 

Xon  ho  mai  creduto,  e  voi  lo  sapete,  alle  accuse 
che  vi  scagliavano  alcuni.  Ma  gli  uomini  come  voi 
avrebbero  dovuto  farsi  vivi  e  attivi  essi  medesimi, 
non  lasciare  ch'altri  occupasse  il  terreno,  dell'azione; 

Mazzivi,  Scritti,  ecc.,  voi    XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  7 
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e  dovevano  farlo,  non  preliggendo  iniziativa  in  uno  o 
in  altio  luogo,  ma  intendendo  che  quando  il  terreno 
è  universalmente  preparato,  dappertutto  ove  sono 
due  milioni  d'Italiani  v"è  luogo  atto  a  iniziare'.  L'I- 
talia ha  traversato  negli  ultimi  diciotto  mesi,  da 
Lobbia  in  poi,  una  serie  di  fasi  nelle  quali  avrebbe 
dovuto  e  potuto  agire.  E  in  ogni  tempo,  passati 
sotto  le  delusioni  che  la  Monarchia  v'appresta  pochi 
mesi  d'entusiasmo  traviato  su  Roma,  una  insurre- 
zione di  popolo  troverà  l'esercito  presto  a  smem- 
brarsi ;  una  vittoria  di  popolo  in  un  punto  qualunque 
importante  troverà  gli  altri  punti  presti  a  seguire. 

Addio  per  ora,  caro  Bagnasco.  Dirò  ]>resto  a 
tutto  il  Partito  ciò  ch'io  penso  in  una  Circolare  che 
vi  manderò.  Intanto,  lio  voluto  scrivervi  i)er  ringra- 
ziarvi d'essere  stato  il  piimo  a  niaiidarmi  un  saluto 
dalla  vostra  città. 

Per  ora.  se  voleste  scrivermi,  indirizzate  ad  Anto- 
nio Scotto,  presso  il  Sig.  Andrea  Danovaro.  (Jenova. 
e  .sotto-coperta  :  «  }>er  l'amico.  » 

\'ostro  semiire 

CJllSEl'l'K. 
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vm:\oimcccxxxa'i. 

TO  Peteb  a.  Taylor,  London. 

Lim;ni(.  .  October  31st.    [1870]. 
Deal'  Peter, 

I   know   wliat   you   liave   offeied   and   waiited   to 
do  — formyescape.(^)  It  caunot  inciease  my  frieiidship 


31  ottobre. 
Caro  Pietro, 

So  quello  che  avete  offerto  o  che  volevate  offrire  — 
per   la    mia    fuga.    Xon    può    aumentare   la    mia    amicizia    e 

VMMMMCCCXXXVI.  —  Inetlita.  Da  una  copia  conservata 
nel  Museo  del  Eisorginieiito  di  Roma. 

(')  Xel  grosso  fascicolo  di  documenti  riguardanti  la  prigionia 
del  ^lazzini  a  Gaeta,  è  compresa  la  lett.  seguente  «  riservati.s- 
sima  ed  urgente.  »  (pul)bl.  in  Le  carte  di  G.  Lonza,  a  cura  di 
De  Vecchi  di  Val  Cismon  ;  Torino,  Tip.  Miglietta.  1938, 
pp.  98-99),  che  il  Ministro  dell'  Interno  G.  Lanza  inviava 
al  Prefetto  di  Caserta  il  12  settembre  1870.  «  Per  opportima 
intelligenza.  Le  do  partecipazione  di  un  progetto,  che  mi  si 
dice  formato   dal   partito   repubblicano,   per   liberare   il   Mazzini. 

«  Tratterebbesi  di  cai'pire  dai  varii  Ministeri,  e  principal- 
mente da  quelli  della  Marina  e  dell'Interno,  taluni  di  quei  fogli 
di  carta  d'ufficio  che  servono  per  la  corrispondenza  nservata  e 
che  portano  stampata  una  speciale  indicazione. 

<(  ^"errebbe  poi  dato  incarico  ad  esperto  artefice  in  Isvizzera 
di  fabbricare  timbri  per  ceralacca,  quali  sono  in  uso  in  essi 
dicasteri  ed  in  pari  tempo  si  darebbe  opera  per  imitare  le  firme 
dei  due  Ministri  di  Marina  e  Guerra. 

«  Ciò  conseguito,  altro  degli  affigliati  assumerebbe  qualità  di 
Commissario  od  incaricato  del  Governo,  per  presentarsi  a  Napoli 
a  quel  coniando  di  Marina  e  rimettergli,  a  nome  del  ^linistro, 
un  ordine  che  facesse  tosto  salpare  per  Gaeta  una  nave.  Su 
questa  partirebbe  pure  il  simulato  Commissario  e  si  recherebbe 
a   Gaeta  con  piego  del  Ministro  dell'Interno,  diretto  al  Coman- 
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and  esteeni  ;  but  it  makes  t'riendship  more  trustful 
and  strengthening.  I  had  a  dear,  affectionate  letter 
from  Clementia,  wlien  I  was  about  leaving  Gaeta. 
1  do  not  write  long,  because  I  liope  to  comesoon 
back  to  London  for  a  short  while  and  see  Caroline, 
yon,  the  Biggs  and  ali  those  who  love  me  and  whom 
I  did  never,  although   silent,  forget.     I  have  been 

la  mia  stima  ;  ma  mi  fa  trovare  nell'amicizia  piti  fiducia  e 
più  forza.  Ho  ricevuto,  quando  stavo  per  lasciare  Gaeta, 
una  cara  e  affettuosa  lettera  da  Clemenzia.  Non  ho  scritto 
a  lungo,  perché  spero  di  tornare  presto  a  Londra  per  un 
breve  periodo,  e  vedere  Carolina,  voi,  i  Biggs,  e  tutti  (luelli 
che  mi  vogliono  bene  e  che  io,  benché  silenzioso,  non  ho  mai 
dimenticato.   Sono   rimasto  aUiuanto  scosso  dalle  minacciate 

dante  di  quella  fortezza  per  la  consegna  del  Mazzini  a  bordo  della 
nave  stessa.  Al  Comandante  poi  di  quest'ultima  verrebbe  dato 
altro  piego,  da  aprirsi  in  alto  mare,  e  contenente  l'ordine  di  tra- 
spoi-tare  Mazzini  a  Malta  e  là  sbarcarlo. 

«  Siffatto  provvedimento  prenderebbe  l'aspetto  di  un'espul- 
sione, al  cui  partito  si  farebbe  poi  credere  essere  addivenuto  il 
Ministero  per  togliersi  d'impaccio  qualsiasi. 

«  È  un  progetto  assurdo,  il  so,  ma  tuttavia  l'ho  voluto  comu- 
nicare all'  E.  V.,  perché  la  setta  mazziniana  è  tanto  arrischiata 
da  non  mancarvi  chi  se  ne  assuma  il  tentativo. 

«  Vuoisi  altri  che  la  Sig.a  Nathan  si  occupi  attivamente,  coi 
seguaci  del  Mazzini,  a  preparare  altri  moti,  e  che  all'uopo 
disponga   di   sufficienti,   se  non   tanti,   mezzi. 

«  Di  ciò  non  posso  per  ora  fornire  più  minute  notizie, 
che  sto  per  altro  attendendo.  Intanto  mi  viene  assicurato  che 
la  stessa  Sigtiora  si  tiene  in  continua  relazione,  mediante  emis- 
sarii,  con  Maurizio  Quadrio  e  col  Ravizza  Achille  di  Milano, 
noti  cospiratori  che  avevano  preso  parte  al  complotto  del  24  p.  p. 
luglio,  ma  che  non  poterono  essere  coinvolti  in  quel  processo, 
perché,  emergendo  soltanto  la  loro  ingerenza  da  rapporti  con- 
fidenziali, sono  ;nancati  finora  i  legali  mezzi  della  loro  compro- 
missione. )< 
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rather  sliaken  by  the  tlireatened  or  lialf  atchieved 
demonstiatioiis  in  Genoa  and  elsewhere,  and  ani  not 
flourishing  noAv  in  health,  but  I  shall,  in  a  few  days, 
be  as  usuai.  Meanwhile,  T  shall  be  able  to  see  what 
tlie  Cabinet's  intentions  are  aboiit  elections,  transfer 
of  the  metropolis,  convention  with  the  Pope,  etc. 
Then  I  shall  start.  I  liave  had,  this  moruinji.  yonr 
news  from  Jos[eph]  N[athan].  Emilie,  I  suppose, 
will  leave  Genoa  on  Wednesday  for  Engiand  :  she 
is  not  well  as  I  shoiild  wish. 

Give  my  love  to  the  Mallesons.  to  ali  yonr  fa- 
mily,  to  youi'  mother  above  ali  :  then  to  Ashurst. 
Caroline,  ;ind  Mr.  Biggs:  I  have  plenty  of  things  to 
do  and  cannot  write  to  them,  but  I  trust  I  shall  see 
them  ali  and  it  will  be  like  a  glimpse  of  sunshine 
after  a  long  dull  foggy  weather. 

Ever  your  very  affectionate 

Joseph. 

o  seminttiiate  dimost razioni  di  Genova  e  di  altri  luoglii  e 
non  sono  fiorente  quanto  a  salute,  ma,  fra  pochi  giorni, 
starò  come  il  solito.  Nel  frattempo,  potrò  vedere  quali  sa- 
ranno le  intenzioni  del  Gabinetto  rispetto  alle  elezioni,  al 
trasferimento  della  capital^,  alla  convenzione  col  Papa,  ecc. 
Poi,  partirò.  Ho  avuto,  questa  mattina,  vostre  notizie  da 
Joseph  Xathan.  Emilia  partirà,  credo,  da  Genova  per  l'In- 
ghilterra mercoledì  :  no!i  sta  bene  come  desidererei. 

Dite  il  mio  affetto  ai  Malleson,  a  tutta  «la  vostra  fami- 
glia, .sopratutto  a  vostra  madre:  poi  a  Ashurst,  a  Carolina, 
e  a  Mr.  Biggs  :  ho  una  quantità  di  cose  da  fare  e  non  posso 
scrivere  loro,  ma  ho  la  certezza  di  vederli  tutti  e  sarà  come 
una  rapida  visione  di  sole  dopo  un  lungo  monotono  temix) 
nebbioso. 

Sempre  vostro  afifezionatissimo 

Giuseppe. 
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VMMMMCCCXXXVII. 

A   Pasquale  Joely.   a    Napoli. 

[Lugano ottobre  1870]. 

Amico. 

Una  parola  e  una  stretta  di  mano. 

!Non  posso  dimeuticai-e  voi,  la  fraterna  ospita- 
lità, (^)  il  giovine  carissimo  figlio  e  le  due  buone 
e  gentili  amiche  che  vi  sono  figlie. 

Ho  pensato  a  voi  tutti  sovente  in  Gaeta  e  alle 
noie  che  potevano  venirvi  dal  vostro  avermi  accolto. 
Non  so  se  potrò  mai  pili  rivedervi,  e  ciò  dipende 
in  gran  parte  dagli  Italiani  ;  ma  certo  non  rivedrò 
mai  più  Napoli,  senza  che  una  delle  mie  prime 
corse  sia  al  Palazzo  Cariati. 

Dite  al  figlio  che  duri  cautamente  operoso  tra 
i  giovani.  Bisogna  cancellare  da  Roma  questa  co- 
darda   profanazione  della    Moniuchia. 

State  sano  ed  abbiatemi  amico. 

G.  Mazzini. 


V^MMMMC'CrXXXVI  1.  —  Tnedita.  L'autografo  si  conserva 
l)ri'ss()    la    famiglia    .loely   di    Napoli. 

(')  Durante  il  viaggio  da  (Genova  a  Palermo,  il  Mazzini  si 
eia  feiinalo  un  giorno  a  Napoli  (veti,  la  lett.  VMMMMC('X(JI) 
dov'era  stato  accolto  dalla   lauiiglia  Joel.v. 
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vm:mmmcccxxxviii. 

ALLA  Loggia  «  La  Ragione,  »  di  Palermo. 

_  „.  Liif^aiio ottobre  1870]. 

Fratelli. 

La  vostra  indirizzata  a  Gaeta  mi  giunse,  respinta, 
quand'ero  già  libero  e  fuori  di  patria. 

Accetto  gratissimo  l'onore  che  mi  fate.  Lavorate 
a  diffondere  un  nuovo  alito  di  vita  in  una  istitu- 
zione che  fu  potente  e  utile  —  che  può  ridiventar 
tale  —  ma  che  oggi  è  scaduta  per  sostituzione  delle 
forme  al  pensiero,  e  per  accumulamento  di  elementi 
eterogenei  non  vincolati  da  una  esplicita  e  vasta  de- 
finizione di  tutti  i  doveri  da  compiersi. 

Ed    abbiatemi    compagno    e    fratello 

Gius.  Mazzini, 

VMMMMCCCXXXIX. 

agli  Amici  di  Genova. 


_  ,,.  Lugano ottobre  1870]. 

Fratelli, 

Poche  testimonianze  d'affetto  mi  giunsero  più 
care   della    vostra,   e   vi    ringrazio   commosso.   Possa 

VM.MM.MCCCXXXVIII.  —  Pubbl.  dii  G.  Leti.  Carhoneria 
e  Miisfoiteria  ìtd  Risorgiinenfo  Italiano,  cit..  p.  198.  È  errata 
l'indicazione  della  data  1°  ottobre,  aiipostavi  dal  Leti. 

VMMMMCCCXXXIX.  —  Pubbl.  in  Cenni  hiografici  e  sto- 
rici Il   proemio  del  testo  degli   S.   K.    !..   voi.   XVI.   pp.  1-lij. 
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sorgere  non  lontano  il  giorno  —  poco  monta  s'io 
viva  o  no  —  in  cni  potrete,  o  giovani,  ijiantare  sulla 
tomba  di  mia  madre  una  bandiera  Italiana,  pura  di 
macchia  monarchica,  e  dire  ad  essa  coll'anima;  «Al- 
legrati ovunque  tu  sia  :  il  tuo  voto  e  quello  del  figlio 
che  amasti  è  compito.  » 

Quanto  a  me,  non  pensate.  Le  stolte  accuse,  che 
mi  si  vengono  in  questi  ultimi  mesi  avventando,  non 
mi  darebbero  un  minuto  di  tristezza,  se  non  toccas- 
sero che  me,  e  non  tradissero  l'esistenza  di  due  vizii 
funesti  al  paese  :  la  .superficialità  nel  giudicare  e  la 
tendenza  ad  aspettar  salute  da  ogni  cosa  straniera, 
più  potente  ancora  ch'io  noi  credeva,  negli  animi. 
Lasciate  il  mio  nome  da  banda,  e  protestate  viril- 
mente, continuamente  contro  quei  vizii.  E  prepara- 
tevi pili  sempre  operosi  a  una  azione  italiana.  Il 
giorno  in  cui,  sorta  e  afferrata  una  opportunità,  que- 
sta azione  avrà  luogo,  la  gioventù  s'avvedrà  che 
Vinìzìatìva  Italiana  in  Europa  non  è  sogno  com'altri 
dice.  L'esempio  dato  dal  popolo  d'Italia  sarebbe  se- 
guito con  entusiasmo  e  fiducia. 

Addio,   fralt'lli.    Lavorale  concordi  e  credetemi 

ora  come  sempre  vostro 
(xii's.   Mazzini. 
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VMMMMCCCXL. 

AI  Eepubblicam  di  S.  Agata  Feltria. 

t  Lugano j.  2  novembre  ISTO. 
Fratelli, 

Due  linee  appena  per  dirvi  che  non  fui  scortese 
con  voi.  La  vostra  aftettnosa  lettera  del  20  marzo  mi 
fu  data  l'altv'ieri.  senza  ch'io  possa  indovinare  il 
perché.  E  vi  ricanil>io  d'aft'etto  eguale. 

Corsero  d'allora  in  poi  otto  mesi  che  dovevano 
essere  fecondi  di  forti  fatti  e  per  colpa  nostra  noi 
furono.  Oggi  espiamo  (piella  colpa  vedendo  contami- 
nata da  una  handiera  di  menzogna  e  di  disonore 
la  nostra  Koma. 

Moltiplichiamo,  affrettiamo  il  lavoro  repubblica- 
no: prepariamo  il  momento  in  cui,  dissotterrata 
dalle  sepolture  dei  martiri  del  1849,  la  bandiera  che 
non  conosce  padroni  se  non  Dio  e  il  Popolo  sventoli 
nuovamente  sul  Campidoglio  e  sul  Vaticano  e  dica 
all'Italia:  «Tu  questo  segno  tu  vincerai.» 

Noi  non  abbiamo  saputo  evitare  quella  macchia: 
sia  bieve  almeno  l'indugio  e  mirino  tutti  i  nostri 
sforzi  a  cancellarla  rapidamente.  Stendete  le  file  di 
luogo  in  luogo  e  tolga  l'ardore  delle  piccole  località 
l'ideste  a  senso  della  loro  importanza  ogni  principio 
di  tentennamento,  (juando  una  opportunità  soprav- 
venga, alle  più  vaste  città. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

VMMMMCCCXL.  ^  Ine<lita.  L'autografo  si  conserva  pres- 
.so  il   Sig.   Francesco   liuffoni  di   Sant'Agata   Feltria. 
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VMMMMCCCXLI. 

ro   Emilie   A.    Venturi.    (Jeiioa. 

I^ii^jino.    .^iiveniher   ISTOj.   Friday. 

Df'aicst  Emilie, 

I  am  liere  sale  and  i-esting;  I  liad  pains  aud 
sickness,  on  the  Irain — losiiiii,  my  liat  carried  off  by 
the  wiiid— after  Genoa:  then  again  after  Milan; 
l)ut  T  sliaìl  he  better,  I  feel,  after  a  few  days  of  rest. 
Only.  it  is  cleai-  that  seveii  days  of  public  life  wonld 
kill  me.  It  is  coki,  and  you  are  not  well  at  ali  and 
yon  must  take  a  srreat  deal  of  care  on  theAlps.  I  shall 
l»e  watelìinj;  l'rom  here  the  decree — If  it  comes  out — 
foi-  the  ii;eneial  electioiis  an<l  the  result.  then,  decide 
altoul   iiivsclf. 


Venerdì. 

Cjirissiiiri    Emiliii. 

Sono  qui  .'^alvo  e  .1  riposo  :  ho  avuto  dolori  »■  inalessert' 
sul  treno  —  ho  perduto  il  mio  cappello  trasportato  via  dal 
vento  -—  dopo  Genova:  poi  ancora  dopo  Milano:  ma  starò 
meglio,  credo,  dopo  poclii  giorni  di  riposo.  È  cliiaro.  però. 
che  .sette  giorni  di  vita  imhhìica  mi  ucciderebbero.  È  freddo, 
e  voi  non  state  bene  per  niente  e  dovete  avervi  grandi  cure 
sulle  Alpi.  Starò  ad  osservare  da  (jui  il  decreto  —  se  esce 
—  per  le  elezioni  generali  ed  il  rlsultjito,  poi  deciderò  sul 
(hi    farsi. 

V.M.MM.MCCCXLl.  -  l'ili. I.l.  (1.1  K.  F.  Uumi.mids.  op.  cit.. 
voi.  in.  p]i.  2r»7-2r>S.  L'aulosr.tfo  si  conserva  nel  Museo  del 
l{isi(r;;iiiM'iil<)  di  Roina.  A  tei-p:o  di  (>ss(i.  di  pii«iio  del  Ma/'/ciiii. 
."^ta    rimlirizzi' :    n  Finili.i    \'    eiituri    .  » 
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Meauwhile,  dear,  you  must  be  my  inteiineter 
with  ali  tliose  I  love  and  who  love  me. 

Your  article  has  api)eai'ed  in  the  Confcmporary. 

My  compliments  to  Bei-t[ani]. 

I  did  not  escape  Cai-cassi. 

Here  are  Sai-ina,  Ernest,  Adali,  Benjamin  and 
Maur[izio],  ali  tolerably  well.  Signora  Maria  too,  bnt 
she  gradnally  loses  the  nse  of  her  legs.  I  saw  ^'is- 
cardini  only. 

I  have  had  a  letter  fiom  Caroline.  I  am  going 
to  wi'ite  to  hei'. 

Teli  Bert[ani]  that  the  only  tliing  thcy  might 
now  do  is  to  ask  imperatively  for  two  things  :  the 
abolition  of  the  oath  and  a  Patto  Nazionale.  Of 
coiirse,  that  implies  Rome  as  Metropoli»  and  an  As- 
sembly  elected  by  universa  1  suffrage,  at  one  or  two 
degrees.    But  it  is  ali  useless  Avith  theni. 


Intanto,  cara,  voi  dovete  essere  la  mia  interprete  presso 
tutti  quelli  che  amo  e  che  mi  amano. 

Il  vòstro  articolo  è  uscito  nella  Gontcìuitontru. 

I  miei  complimenti  a  Bertani. 

Non  sfuggii  Carcassi. 

Qui  ci  sono  Sarina,  Ernesto,  Ada,  Beniamino  e  ^M.niri- 
zio  tutti  discretamente  bene.  Anche  la  signora  Maria,  ma 
perde  gradatamente  l'uso  delle  gambe.  Ho  visto  solo  Vi- 
st-ardini. 

Ho  avuto  una  lettera  da  Carolina.   Le  scriverò. 

Dite  a  Bertani  che  la  sola  cosa  che  chhì  potrebbero  fare 
adesso  è  di  domandare  imperiosamente  due  cose:  l'aboli- 
zione del  giuramento  e  un  Patto  Nazionale.  Questo,  natu- 
ralmente, implica  Roma  come  Metropoli  ed  un'Assemblea 
eletta  dal  suffragio  universale,  in  mio  o  due  gradi.  M;i  ò 
tutto    inutile   con    loro. 
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Drop  one  line,  please.  wlien  toh  leave  and  when 

yon  reacli. 

I  saw  Castigl[ioni].  — 

Again.  try  to  be  better  in  lieàlth  than  wlien  T  saw 

you  at  Gaeta  and  at  Genoa.  Yonr  ever 

loving 
Joseph. 

Buttate  giil  una  riga,  per  favore,  quando  partirete  e 
quando  arriverete. 

Ho  visto  Castigl[ioni]. 

.Incora,  cercate  di  star  meglio  in  salute  di  quando  vi 
vidi  :)  Gaeta  e  a  Genova.  Sempre  con  alfetto 

vostro 
Giuseppe. 


v.mm:mmcccxlti. 

AD  Adriano  Lemmi,  a  Firenze. 

[Liiganoj,  .">  uoveinhic  1S70. 
Taio   Adriano. 

Accetto  liconoscente  le  due  mila  lire.  \\  dirò  a 
chi  dovrete  versarle  nella  prima  metà  di  gennaio.  Il 
Giornale  escirà,  (^)  se  non  cado  malato,  il  0  febbraio. 
Ho  tutta  la  fede  nel  successo. 

Il  sob»  affaccendarsi  di  gente  intorno  a  nie  da 
Gaeta  a   Milano  mi  rino\ò  dolori  e  nausea  i»er  (juin- 

V.M.MM.MG("C.\L1I.  Iii.Mlil.i.   Lnuld^rafo  si  cinsciva   nel 

Muscd    del    Kisorgimento    di    liom.i.    Nkti    ha    indirizzo. 

('I    La     Homn    del    Popolo.     Il    priiin)    iniiii.     (di    saji^io)    fu 
.•i|iii'iiii>)   |iul)l)l.    il   1)  febbraio   ISTI. 
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dici  irioi-iii:  e  —  vivetene  certo  —  im  mese  di  vita 
]»ubblica  in  Italia  colle  abitudini  invalse  d'inviti, 
manifestazioni  e  continuo  cicalio,  m'ammazzerebbe 
senz'altro;  e  a  die  prò'?  Mi  sono  intimamente  stu- 
diato e  —  moralmente  come  fisicamente  —  non  posso. 
È  meglio  ch'io  mi  serbi  a  compire,  sorta  l'opportu- 
nità, in  Genova  o  altrove,  provocarvi,  invece  di  fug- 
girla, una  dimostrazione  di  popolo  e  farne  escire 
Viìiiziatii-a  che  cerco  e  cercherò  fin  ch'io  viva.  Allora, 
si  more  utilmente.  Finalmente,  in  ([uesti  tempi  di 
voltafaccia,  di  transazioni  vigliacche,  di  giuramenti 
tenuti  in  conto  di  nulla  e  sgiurati  lietamente,  occor- 
rendo, è  forse  bene  che  vi  sia  un  ostinato  che  respinga 
da  sé  le  amnistie,  ma  respingendone  egualmente  i 
pochi  e  amari  benefìcii.  V'è  tanto  bisogno  di  mora- 
lizzare gli  Italiani  ! 

Persisto  in  credere  —  ma  ad  essi  non  lo  dirò 
più  —  clie  assoluto  dovere  di  dieci  o  dodici  buoni 
della  Sinistra.  Nicot[era].  Bert[ani].  Fabrizi.  etc. 
è  di  staccarsi  dall'Italia  officiale.  Dovrebbero  affac- 
ciare una  mozione  .-<ull'immediata  necessità,  or  che 
s'ha  Roma,  d'un  Patto  Nazionale  e  quindi  d'una 
Costituente  :  poi,  respinta  la  mozione,  cacciare  la  me- 
daglia appiedi  del  Presidente.  A  non  crearci  la  neces- 
sità d'isolare  il  Partito,  ciò  che  credo  funesto,  è  neces- 
sario un  addentellato  cogli  uomini  che  appartengono 
all'Italia  officiale,  un  nucleo  nel  quale  il  paese  possa 
guardare  come  in  un  futuro  Governo  Provvisorio. 
Essi  noi  faranno  :  e  se  non  vengono  alla  repubblica  se 
non  dopo  le  barricate,  chi  diavolo,  con  un  Partito 
intollerante  e  sospettoso  come  il  nostro,  potrà  chia- 
marlo a  giovare  nei  primi  mesi?  Quanto  alle  barri- 
cate, possono  pensare  o  far  quel  che  vogliono,  ma  ten-- 
gano  per  fermo  che  ci  si  va.  Il  partito  ha  errori  e 
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colpe  a  ribocco  ;  e  lo  so  io.  Ma  è  troppo  forte  immeri- 
camente  e  troppo  circondato  da  una  atmosfera  di 
malcontento  per  non  esservi  trascinato  un  di  o  l'altro. 

Stringete  la  mano  a  Federico  ;  ditegli  che  vorrei 
mettere  il  suo  nome  tra  i  collaboratori  e  fondatori  del 
Giornale.  Mi  dica  se  posso.  Poi,  sul  Giornale,  gli  scri- 
verò. (^) 

Addio,  caro  Adriano,  abbiatemi  sempre 

vostro  amico 
Giuseppe. 

Ricordatemi  con  affetto  a  Petroni  che  deve  esservi 
vicino.  Ditegli  che  ho  trovato  l'indirizzo. 


VMMMMCCCXLIII. 

A  Giorgina  Saffi,  a   Forlì. 

Lugano  .  6  novembre  [1870]. 
Cara  Nina. 

È  davvero  il  caso  dell' «  anche  tu.  Bruto?  :>  La 
vostra  lettera  mi  prova  essere  decretato  :  1.  che  tutti 
non  guardino,  giudicando,  che  a  sé,  né  mai  all'azero; 
2.  non  potere  io  essei-  mai  indovinato  da  anima  viva. 
Pazienza  ! 

(')  il  nome  comparve  «  tra  i  collaboratori  permanenti  della 
Jy'oinn  del  Popoìo.  »  F.  Campanella,  fin  dal  primo  num.  collaborò 
al  periodico,  con  l'art,  intitolato  :  La  rivoluzione  morale  in  Roma. 

VMMMMCCCXLIII.  —  Pubbl..  in  gran  parte,  nei  Cenni 
biografici  e.  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  !..  voi.  XVI. 
pp.  ("XXX-cxxx\n,  quindi,  integralmente,  in  (}.  M.\zzatixti,  f^et- 
terc  ili   fj.   Mazzini,   ecc.,   cit..  pp.  :^'y2-'M'ìH. 
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Nessuno  di  voi  ha  potuto  capire  l;i  condizione 
deiranimo  mio.  uscendo  da  Gaeta,  in  virtù  d'amni- 
stia, e  colla  doppia  trafitta  nell'anima  dell'iniziativa 
repubblicana  in  Francia  e  della  mia  Koma  profanata, 
per  colpa  di  tutti  noi.  dalla  ^Monarchia  :  l'ideale  della 
vita,  sfumato  I  Quando  in  Formia,  a  Ceprano,  sulla 
via,  vidi  Io  spettro  della  dimostrazione  minacciarmi  ; 
quando  nlle  Stazioni  vidi  giovani  entusiasti  —  di 
che?  —  irrompere  nel  compartimento  del  treno; 
quando  dovetti,  ipocritamente  e  con  ira  e  dolore  nel 
cuore,  render  testimonianze  a  testimonianze;  non 
ebbi  più  che  un  pensiero  :  fuggire,  sottrarmi.  In  Roma 
passai  la  notte  irrequieto,  affrettando  l'ora  d'allon- 
tanarmi coi  voti,  per  paura  che  i  Romani  risapes- 
sero di  me.  ^'olevate  ch'io  volassi  per  aria  a  S.  Va- 
rano? A  ogni  Stazione  era  noto.  Volevate  ch'io  ve- 
nissi a  ricevere  le  strette  di  mani  e  le  salutazioni 
festanti  delle  Romagne?  Mentre  aveva  già  rifiutato 
con  ira  la  stolta  processione  di  non  so  quali  cin- 
quanta giovani,  che,  secondo  Le  Piane,  dovevano  con- 
durmi da  Gaeta  a  Napoli?  Volevate  ch'io  vedessi  Forlì 
e  non  Faenza  e  non  Lemmi,  che,  egli  pure,  avea  pro- 
posto larglii  sagrifici  per  disegni  insensati  di  fuga,  (M 
e  non  Campanella  e  il  vecchio  amico  Fabrizi  e  non 
pochi  altri  in  Firenze,  e  via  cosi  altrove?  Se  lo  faceva, 
io  moriva  il  quinto  giorno.  Fuggii  per  la  via  di  Ma- 
remma a  Livorno.  Là,  ciò  che  chiamate  mistero,  con 
epigramma,  che  non  è,  scusate,  da  voi,  fu  lavoro  di 
misantropo  che  volea  fuggire  una  dimostrazione  di 
quei  che  avevano  due  mesi  prima  tradito  solenni  pro- 
messe. Andai  a  Genova,  perché  sentiva  bisogno  di  ve- 
dere la  sepoltura  di  mia  madre;  e  là  sapete  la  vita 

(1)    Ved.    la    nota    alla    lett.    VMMMMCCCXXXVI. 
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ttiisteriosd  cirio  feci  ])er  sottrarmi  alla  dimostrazione. 
E  noiiflimeno  il  solo  irrompere  della  gente  al  partire 
m"ha  tornato  ai  dolori  e  al  vomito  di  muco,  come 
d'antico,  e  lo  ho  tutti  i  giorni,  d'allora  in  poi! 

Siete  stata  ingiusta,  e  pazienza! 

Mi  parlate  di  ^S'icotera?  Perché  non  di  Bertani? 
di  tutti  i  deputati  della  Sinistra? 

Avrei  veduto  con  tutto  il  cuore  voi  e  Kate  sopra - 
tutto,  che  non  m'aveva  recentemente  veduto  ;  ma 
come  farlo? 

Yoi  non  mi  avete  capito;  nessuno  lo  può.  Ma  ri- 
si)ettate  almeno  l'anima,  comunque  si  trovi,  della 
persona  che  amate. 

Il  Byron  mi  fu  carissimo,  ma  la  stampa  è  troppo 
piccola  per  me  :  ne  ho  uno  a  Londra  migliore  per  la 
mia  vista.  La  Bibbia  che  non  posso  leggere  tradotta 
com'è,  è  i)oi  assolutamente  illeggibile  agli  occhi  come 
ora  li  ho.  Per  questo  non  li  tengo.  E  li  riceverete  col 
Dante. 

Addio,  Xina  :  tornate  all'antico  intelletto  di  me; 
lasciate  che  passi  questa  neiissima  nube  che  mi  fascia 
l'anima;  non  mi  fate  epigrammi.  Io  —  se  non  vado 
a  letto  prima  —  partirò  fra  pochi  giorni  per  Londra. 
Poi,  dopo  un  mese,  sarò  or  non  so  dove. 

Intanto  ogni  lettera  che  venga  a  Lugano  mi  se- 
guirà ove  io  sarò. 

Vn  abbraccio  a  Kate  e  ai  fanciulli.  Voi  abbiatemi 
sempre  grato  e  amicissimo. 

Vostro 

Giuseppe. 
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VMMMMCCCXLIV. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Forlì. 

[Lugano,  G  novembre  1870]. 
Caro  Aurelio, 

Sto  male  pei  dolori  e  nausea  di  quasi  ogni  giorno 
che  tremo  finiscano  per  cacciarmi,  come  negli  anni 
passati,  a  letto.  Non  ti  scrivo  dunque  a  lungo,  perché 
mi  nuoce.  Ebbi  ieri  l'antica  tua  e  quella  di  Nina.  In 
verità,  essa  lia  torto  e  tale  che  non  avrei  creduto 
possibile  in  lei.  IMa  le  scrivo  due  linee.  Maurizio  ha 
le  mie  idee  che  ho  già  scritte  a  Petroni.  Farete  quello 
che  Dio  v'ispirerà. 

Quanto  al  Giornale  settimanale  —  genere  Pen- 
siero e  Azione  —  sarebbe  una  manna  e  dovrebbe  farsi 
in  Roma.  Penso  che  tu,  Petr[oni],  Ceneri,  io,  se  non 
m'ammalo,  e  qualche  altro  per  corrispondenze  che 
troverei  sai'emmo,  volendo,  bastanti.  Petr[oni],  se  va 
a  Koma,  sarebbe  Direttore:  troverei  un  amministra- 
tore: ma  devono  vivere;  e  anche  le  contribuzioni  do- 
vrebbero essere  democraticamente  retribuite.  Biso- 
gnerebbe aver  un  20,000  lire,  e  sarei  certo  della  rie- 
scita  dentro  sei  mesi.  Credo  che  Br[usco]  ne  parlerà 
a  Mi  noli:  qualcuno  dovrebbe  parlarne  a  Lemmi;  cer- 
care insomma.  Spero  che  Petr[oni]  non  sia,  per  ira 
col  Papa,  materialista;  ma  bisognerebbe  appurare; 
è  vitale.  Vedi  un  po'  d'occupartene  sul  serio. 

VMMMMCCCXLIV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  ci(.,  p.  354.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di   Roma    (fondo  A.   Saffi).  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scrìtti,  ecc.,  voL  XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  8 
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Maudei'ò  a  te  tra  pochi  giorni  le  linee  pei  Roma- 
gnoli. 

Se  sto  tollerabilmente,  andrò  tra  un  dieci  giorni 
—  per  tre  settimane  —  a  Londra. 

Tuo 
Giuseppe. 


VMJMMMCCCXLV. 

A  Felic'k  DAtiiNiNO,  Il  Geiiova. 

[Lugano]',  7  novembre  1870. 
Caro  Felice, 

Non  v(mI()  jiiù  cosa  alcuna. 

\'eiine  o  non  venne  una  cassetta  da  Gaeta  conte- 
nente libri,  sigaii  e  roba  da  dosso  a  mia  sorella  pev 
(Jiacomo? 

Se  venne  In  s]»edila  (ini  o  no?  e  se  si,  quando? 

io  non  ne  so  e  se  dcNO  i);ii-1ii-('  v'ù  rol>;i  (Iclbi  (piale 
avrei  bisoiiiio. 

ilo  avnlo  Io  Scultore;  due  sedute;  i>oi,  per  evi- 
tarne altre,  dissi  ch'era  tli  i>ai-tenza:  tanto  pili  che  il 
lavoro  era  fatto;  ma  difteiir(')  ancora.  Sappiate  dun- 
que come  conteneìvi  con  lui,  nui  continuate  a  scri- 
vere (pii  lincirio  non  vi  dica  il  conti-ario.  (') 

VAOIIMMCCC.'XLV.  —  Puhhl..  in  parte,  nei  Cenni  hiofim- 
ficì  e  sioritd  a  pioemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  p.  1.  L'au- 
tografo si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Felice  I);a- 
giiino].»  Il  luogo  da  dove  fu  scritta  (jucsta  lelt.  è  indicato 
da    M.   Quadrio. 

(')  Nel  Dovere  del  .SO  ottobre  1870  si  leggeva:  «Nostri 
facoltosi  cittadini,   residenti  a    I^inia,  deliberarono  or  fa  qualche 
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Quei  che  giidano  contro  voi  per  mia  cagione,  in 
verità  mi  trattano  come  s'io  fossi  un  bambino  o  una 
macchina  in  mano  d'altri.  Non  hanno  veduto  hi  mia 
deliberazione?  Non  hanno  letto  il  perché  io  non  a- 
mava  ora  né  dimostrazioni  né  visite?  Che  cosa  pote- 
vate onestamente  far  voi,  quand'io  vi  feci,  prima  di 
venire  da  voi,  dare  solenne  pai'ola  d'onore  che  avreste 
tenuto  il  segreto  con  tutti?  Se  v'è  colpa,  è  dunfpie 
tutta  mia  e  ogni  accusa  data  a  voi  è  una  vera  ingiu- 
sti-^ia.  Leggete  pure  queste  mie  linee  a  chi  volete. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

La  signora  Emilia  è  partita?  (^) 

tempo  di  iniialzaro  in  una  via  di  (j nella  città  una  statua,  rap- 
presentante Giuseppe  Mazzini.  Per  l'esecuzione  di  questa  si 
ricorse  ad  un  nostro  artista  genovese,  lo  scultore  Sacconiauo,  il 
quale  ha  già  condotto  a  buon  termine  il  modello,  che  fa  promet- 
tere in  riuscita  un'oitera  doppiamente  onorevole  pel  nome  geno- 
vese. 

«  Il  pensiero  di  questo  monumento,  e  crediamo  la  maggior 
parte  della  somma  necessaria  a  compirlo,  sono  dovuti  al  signor 
Kogiero  Luigi,  egregio  cittadino  genovese,  da  molti  anni  stabi- 
lito a  Lima,  e  uno  dei  pili  generosi  e  più  costanti  amici  ed  ammi- 
ratori di  Giuseppe  Mazzini.  »  Probabilmente  il  Saccomano  era 
andato  a  Lugano,  ottenendo  dal  Mazzini  le  due  «  se<lute  »  qui 
indicate. 

O  E.  A.  Venturi  il  16  novembre  1870  così  scriveva  da 
Londra  alla  signora  De  Bartholomeis,  che  aveva  conosciuto  a 
Gaeta  :  «  Eccomi  finalmente  a  casa  dopo  un  viaggio  seccantis- 
simo e  penoso  per  i  tanti  ritardi  eil  il  gran  freddo.  Vi  ho  pro- 
messo di  darvi  mie  notizie,  e  quantunque  la  storia  mia  è  poco 
interessante,  lo  faccio. 

«  Pippo  venne  per  due  giorai  a  Genova,  ma  siccome  era 
risoluto  a  non  permettere  nessuna  dimostrazione,  lo  vidi  sola- 
mente per  un'ora  alla  sera  in  casa  di  un  operaio,  ove  alloggia. 
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v.ArM:\iMcrcxLvi. 


[Lugano],  8  novembre  1870. 
Fratello. 

Voi  mi  parlate  in  nome  di  Genovesi,  di  giovani 
e  di  repul)blicani:  m'avete  tre  volte  amico  e  con  voi. 
Voi  avete  pensiero  e  spirito  d'azione:  in  voi  ripongo 
do])pia  speranza.  Come  giovane  di  mente,  voi  confn- 
terete  tra  i  vostri  eompngni  con  tntti  quei  modi  che 
vi  saranno  possildli  la  stolta  idea  che  la  repubblica 
sia  ])er  noi  alla  sem])lice  (inestione  di  forma:  farete 
intendere  cIh*  la  lìe])nl»bli(a  è  non  solamente  l'espres- 

Spei-o  che  avrete  veduto  la  bellissima  lettera  che  scrisse  agli 
operai  genovesi  per  spiegar  loro  il  sno  i-icusare  la  dimostrazione. 
Fu  pubblicata  da  tutti  i  giornali  ](iu  o  meno  liberali.  Appena 
partito  lui,  volevo  andarmene  anch'io,  ma  fu  impossibile.  Mi 
ammalai  piuttosto  seiiamente,  e  restai  dieci  giorni  sola  e  ma- 
lata in  un  albergo.  Finalmente  veline  a  Genova  una  mia  amica, 
e  appena  seppe  del  mio  star  m.-ile,  mi  curò.  Poi,  quando  stavo 
(luasi  bene,  tornò  a  Genova  il  dott.  Bertani,  antico  amico  mio, 
ed  egli  mi  accompagnò  fino  a  Torino.  C'era  molta  neve,  ma 
passai  bene  la  montagna  colla  strada  ferrata. 

«  II  freddo  in  Isvizzera  era  però  una  cosa  da  non  dirsi  ; 
come  ailche  sul  mare,  e  tornai  a  casa  con  una  forte  tosse  ohe 
duni  ancora.  »  (ì.  Fassio.  oii.  cit..  pp.   1;")1-1.52. 

vM:\B[M('("(^XLVI.  —  Pubbl.  nei  Cenni  hiografici  e  uto- 
riri  a  lìrociiiio  del  tisio  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  i)p.  i.xxx-i.xxxiv. 
L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  Non 
ha  indiriz5!o.  M.  Quadrio  annotò  su  di  esso  :  «  Destinata  a 
un  giovane  che  non  la  ricevette,  perché  già  partito  per  Francia.  » 
A.  Satfi  avverte  che  era  il  giovine  genovese  Meronio,  che  poi 
lasciò  la  vita  in  terra  di  Francia,  combattendo  contro  i 
Prussiani. 
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sioite  uatui-ale  della  nostra  nazionalità,  il  senso  della 
nostra  tradizione  di  pojìolo  e  il  pegno  del  nostro 
risorgere  a  iriandezza  nell'avvenire,  ma  nn  prinripio 
d'educazione  piantato  al  sommo  deiredificio,  nna 
formola  (Feguaglianza  di  tutti,  di  libertà  e  quindi 
di  responsabilità  di  tutti  sostituita  all'assurdo  con- 
cetto che  pone  FEguaglianza  alla  base,  il  privilegio  e 
l'irresponsabilià  al  vertice;,  un  precetto  che  dice 
«  gli  uffici  al  merito  e  alle  opere,  »  non  alla  nascita  o 
al  censo,  e  avvia  in  conseguenza  i  cittadini  per  vìa 
diversa  in  tutti  i  rami  della  loro  attività.  E  come 
giovani  che  adorate  l'Azione  come  complemento  del- 
l'unità umana  e  santa  di  sagritìcio  predicherete  che 
l'Italia  è  chiamata  ad  essere  iniziatrice  di  nuovo  pro- 
gresso nel  vuoto  esistente  oggi  in  Europa  —  che  ad 
esser  tale  non  manca  se  non  la  coscienza  della  forza 
ch'è  in  noi  se  ci  appoggiamo  sui  generosi  istinti  del 
nostro  popolo  —  che  pur  troppo  gli  Italiani  hanno 
in  quest'ultimo  periodo  tradito  missione  e  opportu- 
nità di  forti  fatti  —  e  che  si  tratta  ora  di  prepararsi 
a  compir  la  pi-ima  ed  afferrar  la  seconda.  E  aggiun- 
gerete, per  chi  lo  credesse  giovevole,  che  dove  sor- 
gerà iniziativa,  sotto  bandiera  repubblicana,  di  forti 
fatti,  io  sarò.  Premio,  non  delle  opere  poche  e  finora 
sterili,  ma  del  lungo  desiderio  e  del  molto  amore 
mi  sarà  di  morire  in  Genova  ridesta  e  riconsecrata 
a  fama  Italiana  nell'avvenire. 

Lavorate  e  ditemi  di  tempo  in  tempo  de'  vostri 
progressi  e  s'io  possa  giovarvi. 

^^ostro 
Gius.  Mazzini. 

Bicordo  sempre  vostro  padre  che  giovò  egli  pure 
in  passato. 
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VMMMMCCCXLVII. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano],  8  novembre  1870. 
Caro  Felice, 

Pi'obabilmente,  lo  scultore  amico  vi  reca  coitie 
della  mia  Circolare  per  Napoli,  C)  etc.  e  pei-  voi  di 
Genova. 

Vorrei  che  spiegaste  bene  agli  amici  miei  del- 
VAlleanzcv  che  spero  continuino  a  lavorare  e  mi  pro- 
vino anzi,  appunto  perché  senza  mio  aiuto,  che  hanno 
anclie  più  energica  determinazione  di  prima. 

lo  non  ho  più  fede  nei  moti  artificiali,  nelle  pro- 
messe. Ma  rimango  deciso  di  tentare  quando  Roma 
sarà  presta  a  seguire  almeno  e  ima  opportunità 
venga.  Se  ciò  si  realizzasse,  e  se  vedrò  che  le  inten- 
zioni sono  di  fare  davvero,  o  tenterò  d'iniziare  da 
Koma  o  lo  tenterò  da  Genova:  l'iniziativa  della  mia 
città  è  tuttora  il  mio  sogno.  Verrei  pubblicamente 
in  essa:  provocherei  io  stesso  una  dimostrazione;  e 
da  quella,  senza  Comitati  né  altro,  farei  escire  l'in- 
surrezione. Farmi  ora  di  essere  eerto  di  potere  trasci- 
nare in  piazza  metà  del  popolo  ignoto.  Soltanto,  bi- 


VMMMMCCCXLVII.  ^  Pubbl.  in  Cenni  liografici  e  sto- 
rici a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  Ixxxiv- 
Ixxxv.  L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Ge- 
no vìi.  Non  ha  indirizzo. 

(^)  La  circolare  del  5  novembre  1870,  già  accennata  in  nota 
alla  lett.   vMMMMCCCXXIII, 
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sogna  ch'io  abbia  lavoro  in  Roma  e,  da  qualche  er- 
rore del  (Toverno,  opi)ortunità. 

Queste  cose  bisogua  che  le  diciate  da  parte  mia 
a  tutti  i  nostri.  Genova  ha  nejjjli  ultimi  tempi  tradito 
se  stessa  ;,  ma  ho  ancora  in  core  la  speranza  di  ve- 
diM-la  qnale  può  essere  e  di  morire  in  una  azione  che 
le  dia  fama  per  sempre. 

Lavorino  dunque.  E  m'amino  malgrado  i  miei 
rimproveri.  Mi  costano  quanto  non  so  dire. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMMCCCXLVIII. 

AL   DiEETTOEE   DELLA    «  NuOVA    ITALIA.  » 

Fratello  [Lugano],  D  novembi-e  1870. 

Ebbi  la  vostra. 

Avrete  fra  poco  una  Circolare  mia.  Non  interpre- 
tate più  in  là  del  dovere.  Io  rimango  qual  sono.  Sol- 
tanto, non  ho  più  fede  nelle  promesse  del  Partito: 
le  vicende  degli  ultimi  diciotto  mesi  m'hanno  ])ro- 
vato  ch'esso  è  tuttavia  diseredato  d'iniziativa  e  senza 
coscienza  della  propria  missione  e  della  propria  forza. 
Ultima  la  Sicilia  m'aveva  promesso  azione  s'io  adem- 
piva a  eerte  condizioni  d'aiuti  materiali  —  che  die- 
di —  e  s'io  era  presente  perché  il  Continente  sapesse 
che  si  moveva  per  l'Unità  repubblicana  d'Italia,  non 
per  autonomismo  o  altro.  Ora,  il  mio  arresto  nella 
rada  di  Palermo  bastava  a  provare  la   mia   fiducia 

VMMMMCCCXLVIII.  —  Pubbl.  neUa  Rivista  d'Italia  del 
maggio  1907.  Direttore  della  Nuova  Italia  era  Giovanni  Scar- 
tata. 
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nel  carattere  del  moto  ;  e  nondimeno  nulla  si  fece. 
Morta  in  me,  per  ora,  una  illusione  sulle  condizioni 
del  Partito  e  con  salute  in  rovina,  sento  <la  un  lato 
il  Dovere  d'un  apostolato  pubblico  pel  quale  mi  man- 
ca il  tempo,  dall'altra  l'inutilità  d'un  lavoro  minuto 
d'organizzazione  che  ho  già  da  lungo  avviato.  S])etta 
a  voi  tutti  proseguirlo  più  che  mai  alacremente  sulle 
norme  date  e  ritemprar  gli  animi  tanto  che  le  prò-' 
messe  siano  un  giorno  attenute.  Quel  giorno,  voi  sa- 
pete ch'io,  se  viva,  sarò  con  voi,  con  quei  che  faranno. 

Oggi,  lasciata  fuggire  l'opportunità,  è  d'uopo  la- 
sciar che  sfumi  la  stolta  ebbrezza  di  Roma  e  che  là 
pure  un  lavoro  nostro  accerti  ch'essa  inizierà  o  se- 
guirà almeno.  Tenterò  quel  lavoro.  Lo  aiuti  ognuno 
se  può  e  come  può.  E  se  per  caso  avrete  in  Roma 
giovani  buoni  davvero,  vogliate  trasmettermene  i 
nomi. 

To  sapeva  ch'eravate  a  bordo  del  \'iii»()re;  (M  ma 
io  m'era  avviato  per  compiere  una  promessa  e  col 
presentimento  d'essere  scoperto.  Non  volli  compro- 
mettervi con  un  inutile  contatto. 

Addio  e  una  stretta  di  mano  agli  amici. 

Vostro  ora  e  sempre 
.  Giuseppe. 

Tornate  a  Napoli  o  rimanete? 

Si  tiene  oggi  appunto  un  convegno  in  l'ologna  per 
vedere  quale  condotta  debba  tenere  il  Partito  di 
fronte  alla  questione  romana,  etc.  Ilo  suggerito  idee 
che  saranno  discusse.  Tenete  d'occhio  comunque  Pa- 
troni; ei  merita  fiducia  da  tutti  i  nostri. 

(^)  Ved.  TI.  De  Maria,  La  vita  e  i  tempi  d'un  patriota 
nisaeno,  cit.,   p.  S9. 
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VMMMMCCCXLIX. 

A  Andrea  Giannfi  ir.  n    Fiit'iv/.c. 

^,  ,      ,  [Lugano],   12  novembre  1S70. 

Caio   Andrea, 

p]l>lii   la   vostra. 

Vorrei    clu'    impostaste   riinita. 

Avete  a  (piest'ora  ricevuto  o  riceverete  la  mia 
Circolare. 

Io  comincerò  il  mio  lavoro  prativo  in  1.18.0.5., 
etc.  [Roma],  e  quindi,  datemi  sempre  qualunque  in- 
dicazione di  buoni,  nomi,  etc,  che  potesse  giovare. 
Nel  resto,  è  d'uopo  ormai  che  proviate  d'esser  capaci 
voi  tutti  di  lavoro  senza  mio  intervento  attivo. 

Sono  nuovamente  tormentato  da  dolori  e  nau- 
sea. 

Addio:    vogliatemi   bene. 

\  ostro 

Giuseppe. 

VMMMMCCCL. 

A  Giacomo  Damelf,  a  Genova. 

[Lugano],  14  novembre  1870. 
Caro   Giacomo, 

Non  intendo  ])iii  nulla  delle  spedizioni.  La  cas- 
setta  contenente  libri  — -  pei  quali  vi  lasciai  istru- 

VMMMMCeCXLIX.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  492.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgiuienfo  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

VSIMMMCCCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Martini  Lauger  di  Genova. 
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zioni  —  sigari  e  oggetti  di  dosso,  doveva  partire 
il  giorno  dopo  del  mio  lasciare  Gaeta,  indirizzata 
a  mia  sorella  per  voi.  Verificate,  vi  prego,  fate  di 
lutto:  poi,  s"è  giunta,  aprite  la  lettera  acchiusa  e 
dove,  nella  prima  paginetta,  trovate  segnate  due 
]»iccole  croci  —  tirate  sopra  una  doppia  linea  d'in- 
chiostro in  croce,  e  mandatela  cosi.  Se  non  è  giunta 
mandate  subito  la  lettera  tal  quale. 

Spero   Carlotta,    Carlino,   la   moglie,   etc.   stiano 

bene.  Quanto  a  Genova....?  ^,     , 

Vostro   sempre 

Giuseppe. 

Dite  ai  Genovesi  clie  ho  lasciato  Lugano  per  al- 
trove. Nel  fatto,  non  sono  trattenuto  che  dai  dolori 
e  nausea  che  ho. 

VMMMMCCCLI. 

To  Emilie  A.  Venturi,   T>oik1ou. 

[Lugano]',  November  15th,    [1870]. 
Dearest  Emilie, 

1  send  a  Circular  of  mine  so  that  you  may  know 
everything  concerning  our  Party.  Lend  it  to  Ca- 
roline, should  she  care  to  read  it. 

15  novembre. 
Carissima    Emilia, 

Vi  mando  una  mia  circolare  in  modo  che  possiate  sa- 
pere tutto  quello  che  riguarda  il  nostro  Partito.  Trcstutela 
a  Carolina,  se  le  piacesse  leggerla. 

VMMMMCCCLI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  RiCHAuns,  op.  cit., 
voi.  UT.  p.  257,  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Kouia.  Non  ha  indirizzo. 
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r  trust  you  are  now  s;ifo  at  lioiiic.  T  would  ha  ve 
followed  you  had  not  the  pains  and  sickness  re-np- 
peared,  rather  severely.  l  am  better  since  two  days; 
nud  if  I  continue,  I  sliall  leave;  but  I  shall  write 
before  to  Car [oline].  Snow  is  falliug:  it  is  inten- 
sely  coki  :  the  St.  Gott[ard]  is  hard  to  go  througli. 
Ali  possible  comforts  for  a  journey  are  accuniulat- 
ing.  Moreover,  as  a  preparation,  tragical  Giorgina 
is  coniing  to-day. 

I  liope  you  are  better  in  health.  Love  to  Caro- 
line.    Ever  yours  in  a  liurry,,but 

loving 
Joseph. 


Ho  fiducia  che  ora  siate  sana  e  salva  a  casa.  Vi  avrei 
seguita  se  non  fossero  ricomparsi  i  dolori  ed  il  malessere, 
piuttosto  gravemente.  Sto  meglio  da  due  giorni  ;  e  se  con- 
tinua cosi,  partirò  ;  ma  scriverò  prima  a  Carolina.  La 
neve  sta  cadendo  ;  fa  un  freddo  intenso  :  il  San  Gottardo  è 
difficile  da  passare.  Si  stanno  accumulando  tutte  le  como- 
dità possibili  per  un  viaggio.  Inoltre,  cimie  preparazione, 
la  tragica  Giorgina  deve  arrivare  oggi. 

Spero  stiate  meglio  in  salute.  Tante  cose  affettuose  a 
Carolina.  Sempre  vostro  di  fretta,  ma  con  affetto 

Giuseppe. 
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VMMMMCCCLII. 

A  Fkmce  Daumno,  a  Genova. 

i  Lugano].  15  novembre  1870. 
Caro    Dannino, 

El>})i  la   vostra. 

Ho  scritto  a  (liacoiiio  per  la  cassetta.  Vo^iiliate 
trasmetter  l'acchiusa.  Non  dimenticate  avvertirmi  di 
voi  e  dei  due  <iuaudo  partirà  per  là. 

Vostro    sem]^re 

GiTSBPPE. 

I  dolori  e  la  nausea,  la  neve  e  l'Alpi  m'hanno 
trattenuto  e  mi  trattenijono  ;  ma  appena  ho  tre  gior- 
ni di  meglio,  partirò. 

Affetto  a  tutti  di  casa. 

V.MMMMCCCLIIT. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis.  m  Milano. 

[Luj;ano],  IT)  novembre  1S70. 

Caro  Brusco, 

Ebbi  tutto,  lettera  e  Circolari. 

II  Partito  è  scisso:  la  parola  astensione  a]>plicata 

VMMMMCCCLII.  —  Pubbl.,  in  sran  parte,  nei  Cenni  bio- 
(jrafici  e  utorici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XV, 
p.  Lxxvii.  L'aiilofcrafo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di 
Genova.   Non   ha   indirizzo. 

VMMMMCCCLIII.  —  Inedita.  L'.-iutografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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n^li  P]lettoi'i  non  faià  che  isolarvi  e  metter  più  in 
chiaio  la  scissione.  C)  Mi  limiterei  a  dire  che  gli 
eletti  lepnbblicani  non  possono  accettare  e  giurare 
senza  <lare  al  paese  una  lezione  d'immoralità.  (-) 

Xon  v'è  che  nna  cosa:  lasciar  fare:  lavorare  su 
Roma  :  aspettare  una  opportunità  che  verrà  non  da 
noi  :  jn-orompere  allora  in  Roma  e  in  Genova  ;  e  que- 
st'ultima —  se  vivo  —  me  l'assumo  io  ora,  senza 
Comitato  né  altro. 

So  che  faccio  male  per  me  e  che  mi  metto  in  collo 
ciò  che  non  posso  sostenere  ;  ma  mi  par  tanto  neces- 
sario, che  tento  di  trovare  mezzi  pel  Giornale  ebdo- 
madario. Vi  mando  una  piccola  nota  perché  possiate 
mostrarla.  Un  giovine  Liìttuada?  Bene  inteso  che 
])arlando  dei  nove  soci  di  1000  lire,  intendo  di  quote. 
Se  in  una  città  si  trovano  due  che  diano  500  è  tutt'uno 
per  me.  Ma  già  non  troveremo  gli  uni  né  gli  altri. 

Da  ieri  in  poi  sto  meglio;  ma  bisogna  ch'io  abbia 
tre  giorni  almeno  senza  dolori,  per  rimettermi  in 
viaggio. 

Rimbecchi]  L [evino]  dovrebbe  tentare  di  vendere 
in  Roma  qualche  copia  de'  miei  volumi. 

L'S»? 

Addio:  vogliatemi  bene. 

Vostro 

Giuseppe. 


O  II  Mazzini  non  aveva  avnto  modo  di  leggere  l'art,  intito- 
lato :  /  rcpnhhUcaìii  e  le  elezioni,  pubhl.  n^WT^nità  Italiana  di 
villano,  del  10  novembre  1870;  ma  si  deve  supporre  che  V.  Brufico 
Onnis  avesse  in  una  lett.  privala  espresso  le  sue  idee  riguar- 
danti l'astensione  dalle  elezioni,  idee  ribadite  nel  cit.  art.  cosi  : 
«  Noi  siamo  per  l'astensione,  e  la  consigliamo  ai  nostri  corre- 
ligioTiari.  » 

(-)    L' ai't.    su    indicato    conchiudeva    con    la    dichiarazione  : 
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Parlando  di  Y.  intendete  della  marina?  Cercate 
in  quel  caso  d'avere  una  relazione  completa,  nome 
di  legni,  cifra,  intenzioni  possibili.  Quanto  a  piccoli 
sussidii,  farò  quel  che  potrò;  ma  la  Sottoscrizione 
spira  e  ho  bisogno  per  qualche  viaggiatore  in  Koma, 
etc, 

VM^niMCCCLIY. 

A   Felice  Bagnino,   a   Genova. 

[Lugano,  ....  novembre  18,70]. 
Caro  Felice, 

Xon  ho  i)ossibilità  di  tiovar  su  due  piedi  chi 
possa  sostituirsi  a  Conte  pel  Dovere.  L'unico  ch'io 
potrei  provarvi  è  Brusco.  Lasciate  andare  l'antago- 
nismo che  può  un  tempo  avere  suscitato  il  suo  umore 
un  po'  aspi'o  e  tagliente.  Egli  è  molto  più  dolce  da 
un  pezzo  e  interamente  inteso  con  me.  Come  Diret- 
tore è  buonissimo  senza  eccezione.  Forse,  sarebbe 
un  passo  che  renderebbe  più  facile  la  fusione  alla 
lin  dell'anno.  Nell'intervallo,  Maurizio  rimarrebbe 
alVUnità]  ma  siccome  sarebbe  gravosa  troppo  ]h'V 
lui  solo,  sareblx»  più  facile  venire  a  ciò  che  deside- 
rate. 

«  Ora  i  repubblicani  non  possono,  senza  mentire  a  Dio  e  alla 
propria  coscienza,  i;iurare  alla  Monarchia  ;  ed  è  ben  chiarito 
dalla  logica,  anche  pei  meno  avveduti,  che  non  esiste  moralità 
poìitica  là  dove  il  principio  scende  a  transazione  col  fatto, 
che    n'è    la    negazione.  » 

V.MMMAK 'CCLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
!"  Istituii)  ^lazziniand  di  (Jenova.  Non  ha  indii-izzo.  La  data 
di  '<  Lugano,  otiohi-e  70,  »  certa'mente  errata,  vi  fu  apposta  da 
M.    Qu.idrio. 
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A^i  dico  la  mia  idea.  Non  so  neppure  se  B  [rusco] 
accetterebbe;  ma  v'è  uua  ragione  pel  sì.  La  figlia  è 
malata  di  petto  e  le  consigliano  l'aria  marina. 

Ditemi  qualche  cosa,  in  pi-oposito.  E  badate:  voi 
altri  avete  messo  sulle  spalle  a  Brusco  la  lite  del- 
rasteiisione  V  e  quasi  tutti  gli  articoli  erano  di  Q[ua- 
drio]  allora  feroce  quanto  l'altro. 

ilo  scritto  a  Camp[anella]  offrendogli.  Vedrò,  e 
vi  dirò. 

Non  si  tratta  di  rendiconto  del  Congresso  di  Na- 
poli; ma  del  Patto  di  Fratclìmiza  tra  le  Società  che 
accettarono  in  Napoli.  Quel  Patto  fu  steso  da  me. 
Fu  pulildicato  allora  nel  Dovere.  (^)  Ci  potrbb'essere 
qualche  cosa  da  modificare.  È  impossibile  che  quei 
della  Consociazione  o  alti-i  non  l'abbiano. 

Avete  ricevuto  pei-  B(H-g[atta]  (-)  e  i)er  Conte? 
A  Conte  scrissi  per  la  Sottosci-izione  e  spero  che 
l'avrete  data  i)er  Borglatta].  Sou  giunti  tardi:  vo- 
leva im]>edire  la  pubblicazione  del  suo  programma: 
egli  non  può  fare  un  giornale  da  per  sé  solo. 

Affetto  alla  famiglia. 

A'ostro 
Giuseppe. 

Ho  veduto  gli  ai)])eHi  (h'ila  fiorine  Italia.  Ali 
])aiono  impazziti. 

(')   Ved.    l:i    nota   alla    iHt.    VMMCCCXC. 
(-)    (lianibuttista    Borfiiitta,    j;Miovwe. 
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VMMMMCCCLV. 

A  Eleonora  Bukelli,  a  Genova. 

[Lugano],  15  novembre  1870. 
Sorella  mia, 

Ebbi  soltanto  due  giorni  addietro  la  vostra  del  3. 

Non  vi  ringrazio,  voi  e  le  vostre  sorelle,  pel  pel- 
legrinaggio amoroso  alla  tomba  di  mia  madre  :  ogni 
ringraziamento  sarebbe  inferiore  al  sentire.  ^la  verrà 
il  giorno  in  cni  ]>otrete  andare  a  piantare,  a  cajK»  di 
quella  tomlta,  una  bandiera  di  popolo  e  a  scrivervi: 
«  Kallegrati  dove  or  vivi:  la  tede  di  Ino  tiglio  è  fede 
d'Italia!» 

Ho  veduto,  nel  rapido  soggiorno  ch'io  feci  in 
(Jenova,  un  i)opolo  i)ieno  d'istinti  generosi,  nato  ed 
educato  nelle  sue  tradizioni  all'idea  repubblicana; 
e  che  acclamava,  non  a  me  individuo,  ma  a  quell'idea 
ch'io  ho  cercato,  i)er  tutta  una  vita,  rapi»resentare 
e  (1  inonderò:  ho  sentite»  levarsi  un  fremito  di  spe- 
ranza nel  cuore,  (;he  mi  diceva:  «Il  giorno  invocato 
\'eiià  e  non  tardo  I»  Da  i)oi  ho  pensato:  Questo  ])o- 
l)oIo  acclamai,  non  opera  :  questo  popolo  ha  senso  del 
Buono  e  del  (ìrande,  non  la  coscienza  della  propria 
foi'za  e  del  doveie,  che  Lissa,  Custoza,  Nizza,  Trento, 
Trieste,  il  glorioso  passato,  il  turpe  presente,  il  fe- 
condo a\v('nire  grimpongono  :  i>lau(le  nell'entusiasmo 
d'un  momento  a  una  idea,  poi  toina,  immemore,  al 
solco   delle   opei-c    individuali    gioiiialiei-e,   e   accetta 

vM:\n[MCCCLV.  —  riil)l)I.  iiHIT»;/»  italiana  di  Mil.-iuo. 
(lol  27  iinx'iMnhro  1S70. 
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immobile  il  trionfo  dell'idea  avversa.  E  partii  com- 
battuto da  speranza  e  tristezza. 

Benedizioni   per   voi   che   compite,   come   potete, 
il  debito  vostro. 

Abbiatemi  „     ,  „ 

fratello 

Gius.  Mazzini. 


VMMMMCCCLVI. 

AD  Alfonso  Giarrtzzo. 

[Lugano],  21  novembre  [1870]. 
Caro  Alfonso, 

Eccovi  ciò  che  posso  per  ora  scrivervi.  Fate  leg- 
gere, ma  badate  a  chi  scegliete;  voi  siete,  temo,  fa- 
cile a  illudervi.  Diffido  delfessere  nostro  Menotti;  e 
temo  pur  troppo  che  la  voce  di  Garibaldi  sarà  sempre 
onnipotente  su  tutti.  Ora,  Garibaldi  mi  s'è  chiarito 
nemico;  e  inoltre,  ei  non  crede  nell'Italia  e  non  si 
farà  mai  iniziatore  d'un'impresa  come  quella  che 
abbiamo  in  core. 

Vi  mando  come  documento  una  mia  Circolare. 

Osv[aldo]  Gn[occhi]  Viani  m'ha  scritto:  (^)  vo- 
lete dirgli  che  ebbi  e  che  gli  avrei  risposto  se  non  fosse 
più  che  incerto  l'invio  delle  lettere  e  non  fossi  stato 

VMMMMCCCLVI.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pugno 
d'Aurelio  Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma. 

(^)  O.  Gnoechi-Viani  era  partito  volontario  nella  legione 
garibaldina  ;  e  inviò  al  Dovere,  a  cominciare  dal  n.  del  17  ot- 
tbre  1870,  una  serie  di  corrispondenze  assai  interessanti  dai 
luoghi  di  guerra. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  9 
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malato?   K   buon   giovine  e   penso   appartenere  alle 
nostre  vedute.  Non  lo  trascurate. 

Ricordatemi  con  affetto  a  Narrat[one],  a  Can- 
z[io],  Pasqua,  etc.  (M 

Vostro 
Giuseppe. 

Non  interpretate  troppo  ampiamente  la  Circolare. 
Non  rinunziò  ad  alcun  lavoro  utile;  ma  essa  mi  li- 
bera da  Comitati  inefficaci  e  da  un  cumulo  di  fatiche 
inutili. 


VM.M^[MCC(^LVTI. 

AD  Alfonso  Giarrizzo,  e  ad  altri. 

[Lugano],  21  novembre  1870. 

Fratelli, 

A  uomini  come  voi  si  parla  il  vero.  Io  ho  deplo- 
rato dalla  mia  pri^^ione  il  molo  d'entusiasmo,  santo 
nel  concetto  vostro  ma,  secondo  me.  insuftìciente, 
che  vi  trascinò  dieli'o  all'antico  Capo  in  Francia. 
Teoricamente  —  e  posso  aver  torto  —  io  non  credo 
che  la  Francia  d'oggi  sia  teri-a  iV  iniziati  va  ed  è  mio 
convincimento  fin  dal  18.*ir).  l^a  Repubblica  è  in  Fran- 
cia un  fatto  sceso  dalla  situazione,  non  un  principio  : 
ne  vedo  la  bandiei-a,  non  l'anima.  Vj  non  ho  bisogno 

(^)  Combattenti,  come  A.  Giarrizzo,  nella  campagna  (l«i 
Vosgi. 

vMMMMCrCLVII.  —  Pnbbl.  in  Cenni  hiograficn  e  slorici  a 
proemio  del  iesto  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI.  pp.  lix-l.\ij.  Qui  si 
ristampa  da  una  copia,  di  pugno  di  Aurelio  8afiì,  conservata 
nel   Museo  del    Risorfcimento   di    Kom;i. 
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(Fatlditarvi  rattitndine  presa  dal  Governo  Provvi- 
sorio verso  i  (xoverni  d'Europa,  la  scelta  degli  uomini 
per  trattare,  il  silenzio  sul  ripudio  che  la  Rei»ubl»lica 
doveva  fare  solenne  di  tutto  il  passato  bonapartista; 
ma  non  posso  a  meno  di  ricordarvi  il  vous  étes  de- 
fioruìaì-s  à  hi  France,  prime  parole  pronunziato  da 
Marc  Dufraisse  delegato  del  Governo  Provvisorio 
agli  abitanti  di  Nizza.  (\)  Praticamente,  voi  non  pote- 
te rimpossibile.  Temo  che  là  Francia,  paese  di  lungo 
concentramento  e  di  tradizioni  monarchiche,  non  sia 
fatta  per  la  Guerra  Nazionale  della  quale  avreste  po- 
tuto essere  anima  e  centro  :  intendo  per  nazionale 
la  guerra  della  Spagna  e  della  Vandea.  La  Francia 
è  fatta  per  la  guerra  di  grandi  masse,  di  grandi  Stati 
Maggiori,  di  grandi  Generali,  sotto  la  direzione  di 
un  solo  che  li  domini  tutti,  sia  il  Terrore  della  Con- 
venzione, sia  Napoleone  il  1".  Oggi  non  hanno  in 
Francia  né  l'ano  né  l'altro. 

Per  me  si  doveva  e  si  poteva  fare  e  riescire  in  Ita- 
lia e  prestare,  con  altre  intelligenze,  ben  altro  aiuto 
alla  Kepub1)lica  Francese.  I  repubblicani  che  ten- 
tennarono tanto  in  Italia,  andando  lietamente  in 
Francia,  hanno  affermato  la  loro  fede  ma  dichiarato 
implicitamente  al  paese  clie  erano  sfiduciati  d'esso 
e  non  lo  erano  della  Francia. 

Intanto,  la  ^lonarchia  è  a  Eoma,  corrompendola 
come  il  resto.  È,  non  lo  celo,  uno  dei  miei  piii  forti 
dolori. 

Yi  dico  queste  cose  perché  intendiate  il  mio  si- 


(1)  M.  Dufraisse  (t811-lS76),  deputato  alla  Costituente 
(1848),  poi  andato  esule  (dopo  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre 
1851)  in  Belgio,  quindi  (1855)  in  Svizzera.  Durante  l'assedio 
di   Parigi,    Gambetta   lo   nominò   prefetto  delle  Alpi   Marittime. 
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leiizio  pubblico.  Non  posso  mentire  Tentusiasmo  che 
non  ho.  Xon  credo  nella  riuscita  e  non  credo  chei  la 
Francia  possa  ora  incarnare  il  princìpio  e  l'iniziativa 
in  sé.  Dove  sentissi  altrimenti,  sarei  —  i  miei  amici 
non  possono  dubitarne  —  in  Francia. 

Ma  qijeste  cose  non  le  dico  se  non  a  voi  pochi 
scelti.  11  fatto  è  compiuto  e  bisogna  trarne  il  miglior 
[tartito  possibile.  \o'\  scrivete,  comunque,  una  pagina 
moralmente  gloriosa  per  l'Italia  e  uno  di  questi 
giorni  lo  scriverò.  Potremo  sempre  dire,  per  opera 
vostra:  J»astò  un  soh)  grido  di  chiamata  al  principio 
l)erchó  l'Italia  offrisse  il  miglior  suo  sangue  a  chi  le 
contese  e  le  tolse  Nizza.  Se  ne  scriverete  un'altra 
gloiiosa  anch'essa  combat  tendo  e  provando  di  nuovo 
il  valoi-e  Italiano,  saia  dolorosa  pur  troppo  ])er  ogni 
pcidita  fatta,  ma  splendida  gemma  aggiunta  a  molte 
altre. 

k  bene,  nondimeno,  pel  caso  di  pace  o  d'altro  che 
vi  renda  inutili  dove  siete,  pensare  all'Italia. 

Oggi,  pur  troppo,  è  necessario  un  indugio:  è  ne- 
cessario che  passi  in  KoJini  l'ebbrezza  della  i)rima 
emancipazione  e  in  Italia  l'illusione  che  viene  dalle 
elezioni  genei-ali  e  da  altro.  ^la  (|iU'iriniliigio  non 
sarà  ]u-obaì)ilmente  lungo  e  per  quanto  io  i)osso.  la- 
voierò  ad   abbreviarlo. 

Intanto,  è  necessario  jnepaiare  gli  animi  dei  vo- 
stri a  (juesto:  «  Gl'Italiani  che  pongono  oggi  in  Fran- 
cia la  vita,  non  devono  deporre  le  armi  prima  d'a- 
vere combattuto  per  la    lìepubblica   in   Italia.  » 

Organizzate  a  (luesto  intento  segretamente  i  capi 
dei  volontari  :  giurino  a  (piesto.  E  un  nucleo  di  jio- 
chi  fra  voi  studii  lìn  d'ora  il  terreno  e  i  mezzi  coi 
quali  possa  piti  facilmente  compirsi  quel  giura- 
mento. 
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Non  può.  ben  inteso,  compirsi  se  non  compita 
o  disperata  in  Francia  l'impresa  che  vi  siete  assunta, 
ma  allora  deve  compirsi  contro  qualunque  istruzione 
da  qualunque  parte  vi  venga.  Non  si  ripeta,  perdio, 
l'errore  del  1866. 

Quanto  a  me,  sapete  che  o  con  voi,  se  mi  chiame- 
rete, a  qìicl  momento  decisivo,  o  in  Italia,  in  Genova 
o  altrove,  a  spianarvi  la  via,  sarò,  se  vivrò,  dell'a- 
zione. L'ho  cercata,  com'uomo  può,  negli  ultimi  di- 
ciotto mesi. 

Queste  linee  sono  per  Menotti,  Ravelli,  Tanara  (^) 
Imbriani,  e  quanti  credete  i)OSsano  leggerle  senza 
sorriderne. 

Addio  :   Dio  vi  i)rotegga  e  vi  serbi. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

Una  speciale  stretta  di  mano  a  Canzio. 

(^)  Il  colonnello  Ravelli  couiandava  il  corpo  dei  Cacciatori 
delle  Alpi  Marittime.  Ved.  su  di  lui.  G.  Begheu:,!,  Là  Ca- 
miria  Rossa  in  Francia.  ;  Torino.  Civelli.  1871.  pp.  102-103.  In 
una  corrL^pondenza  da  Dole  di  O.  Gnocchi  Viani  al  Dovre 
(n.  del  31  otto'ore  1870)  si  les^eva  :  «  Ieri  sera  tutti  gli  ufficiali 
dei  Cacciatori  delle  Alpi  Marittime  con  alcuni  ufficiali  dello 
Stato  ^Iaj;giore  di  Gaiiì)aldi  <^enriero  un  fraterno  banchetto.  Fu 
un  convegno  il  più  cordiale.  Nou  vi  dirò  che  cosa  in  esso  si  sia 
(letto,  imperocché  è  facile  immaginarlo,  essendo  i  convenuti  tutti 
italiani  e  repuliblicani.  Noterò  soltanto  che  un  saluto  e  un  brin- 
disi fu  fatto  a  Giuseppe  Mazzini,  il  di  cui  nome  appena  fu  pro- 
nunziato destò  i  più  entusiastici  applausi.  Il  nome  del  vene- 
rando patriota  come  parla  sublime  ed  eloqtiente  qui.  fuori  d'I- 
talia, e  dove  si  combatte  per  l'idea  che  è  l'anima  dell'anima 
sua  !  Si  voleva  mandargli  il  saluto  per  telegramma,  ma.  nel 
dubbio  che  esso  si  fermasse  in  qualche  regia  prefettura  per 
morirvi  li.   si  decise  di   mandare  a  Lui   una   lettera,  che  si  spe- 
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VMMMMCCCLVIII. 

A  Caterina  Craufurd,  a  Forli. 

[Lugano],  21  novembre  1870. 
Cara  Caterina, 

Sperava  vedervi.  Il  perché  io  non  movessi  in  cerea 
di  voi,  lo  sapete:  fuggiva  le  strette  di  mano  a  modo 
di  ovazione,  e  le  temeva  più  che  altrove  in  Roma- 
gna :  ma  ho  sperato  che  avreste  potuto  forse  lasciare 
auche  con  Nina  la  famiglia  in  mano  a  qualche  balia, 
nutrice,  domestica  o  che  so  io.  So  che  volete  movervi 
in  primavera,  ma  chi  sa  allora  dov'io  sarò?  Comun- 
que, ovunque  siamo,  vedendoci  o  no,  serbiamoci  come 
tesoro  che  nessuna  cosa  può  toglierci,  l'antico  affetto 
e  la  pace  della  coscienza.  Voi  potete  averla  davvero  : 
non  avete  responsabilità  morale  dubbia,  vedete  chiara 
la  vostra  via  e  la  percorrete  serenamente,  queta mente 
rassegnata,  senza  fretta  e  senza  riposo,  lo  navigo 
in  una  temy)esta  ;  e  la  sento  gi-avemente;  ma  cercherò 

discp  ofe'Ki  stesso,  o  di  far  cenno  della  cosu  sili  giornali,  il  che 
faccio  anch'io.  Quanto  sarà  ;,'radita  ai  Cacciatori  delle  Alpi 
una  sua  parola,  ch'es.si  attendono  coU'anima  aperta.  »  — 
Faustino  Tanara  (1836-1876)  di  Langhirano  (Parma)  fu 
uno  dei  )>iù  fulgidi  esempi  del  patriotismo  italiano.  Partecipò 
alle  guerre  del  1859  fra  i  Cacciatori  delle  Alpi,  del  iStM)  in  Si- 
cilia, nella  schiera  dei  ìlille,  del  1866,  a  Mentana,  in  Francia. 
Ritiratosi  nel  suo  paese  natale,  non  ostante  avesse  raggiunto  il 
grado  di  maggiore,  si  spense  in  estrema  povertà. 

V.MJL>LMCCCLVIII.  —  Pubbl.  da  (J.  Mazz.vh.nti.  Lelfere 
di  ti.  .l/ac~ini.  ecc.,  cit.,  p.  355. 
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pure  di  maneggiarmi  in  modo  che  quei  che  m'amano 
non  si  trovino  nella  dura  necessità  di  rimproverarmi. 

Di  me  vi  diranno  Nina  ed  Aurelio.  Io  non  posso 
dirvi  se  non  che  m"è  caro  il  vostro  affetto  e  dovete 
essere  sicura  del  mio.  Sono  in  cerca  del  vostro  Byron 
ch*è  in  una  cassetta  smariita  non  so  dove  finora  :  e 
l'avrete  quand'io  lo  riavrò.  Aveva  veduto  il  vostro 
nome  sulla  prima  pagina. 

Addio: 

vostro   sempre 

Giuseppe. 


VMM.MMCCCLIX. 

A  Andrea  Giankelli,  a  Firenze. 

[Lugano]',  21  novembre  1870. 
Caro  Andrea, 

T^n  saluto  appena. 

Lo  stato  malfermo  della  salute  m'ha  trattenuto 
qui  oltre  ciò  ch'io  intendevo,  ma  spero  di  partire 
per  Londra  fra  un  quattro  o  cinque  giorni  :  dopo 
un  mese,  sarò  di  ritorno. 

Avrete  veduto  la  Circolare. 

tSou  certo  che  continuerete,  come  potete,  il  lavoro, 
e  animerete  altri  a  farlo.  Farò  il  mio,  non  ne  dubitate. 

Ditemi  (pianto  potete  risaper  d'i'mj)ortante  —  emi- 
grati  buoni    davvero    clie   rientrino,    nomi,    indirizzi 

VMMMMCCCLIX.  —  l'ul)l)l.  da  A.  Gia.x.nei.li.  Lettere  di 
(f.  Maz::lnì,  ecc.,  cit.,  p.  492.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Firenze.  Is'on  ha  indirizzo. 
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loro  —  modo  di  far  giungere,  per  mezzo  d'inservienti 
sulle  ferrovie,  lettere  sicure,  occorrendo,  da  voi  fino 
a  Koma  —  se  Mezzetti  è,  come  taluni  mi  dicono, 
andato,  etc. 

Del  Ciani  alcuni  dei  nostri  mi  parlano  come 
d'assolutamente   intiepidito.    Sapete  nulla? 

Probabilmente,  impianterò  in  Koma,  nel  febbraio, 
un  Giornale  settimanale,  simile  a  Pensiero  ed  Asìoiie. 
Costerà  poco  e  bisognerà  aiutarlo.  Ma  riscriverò. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMMCCCLX. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano],    21    uovemlìic    1S70. 
Caro   Felice, 

Mi  parrebbe  necessario  che  Fil[ipperi]  o  M[an- 
ciui]  con  voi  o  senza  venisse  ;i  vedermi  per  un'ora. 
È  necessario  inten<lerci  pel  luogo  ove  vanno;  (')  ed 
io,  se  sto  meglio  dei  dolori  ])er  un  quattro  giorni, 
l)arto  da  (pii.  Addio. 

^'ostro 

Giuseppe. 


VMMMMCCCLX.  —  Pnbbl.  in  Cenni  biografici  e  xtorivi  a 
proemio  del  teslo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  p.  Ixxxviij.  L'auto- 
grafo si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano  di   (Jenova. 

(')  13.  Filipperi  o  (i.  Mancini  .si  disponevano  a  toni. ne  nella 
loro  città  natale. 
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VM3IMMCCCLXI. 

A  Pietro  De  Miciielis,  a  Pisa. 

[Lugano],   23   novembre  1870. 
Caro  De  Miciielis, 

Meglio  è  non  occuparci  più  del  passato  e  pensare 
esclusivamente  all'avvenire.  Io  non  credo  che  alcuno 
possa  con  un'ombra  di  giustizia  gittare  accusa  con- 
tro voi  o  contro  i  buoni  Pisani:  (^)  non  la  gitto  io,  a 
ogni  modo;  e  ciedo  anzi  che  voi  e  i  vostri  in  Pisa 
abbiate  fatto,  pei-  giungere  al  compimento  delle  pro- 
messe, più  che  non  si  fece  in  altri  punti.  Quel  tanto 
di  colpa  che  fu,  fu  comune,  delle  grandi  città  come 
delle  secondarie,  di  tutto  quanto  il  Partito  che  non 
ha  finora  coscienza  della  forza  in  esso  esistente  né 
intelletto  del  come  usarla.  Fui  deluso  in  Milano,  in 
Genova,  in  Sicilia,  altrove:  ebbi  ripetute  solenni 
promesse  non  adempite. 

Quanto  al  disegno  del  quale  facevate  parte  e  al 
quale  assentii,  penso  che  vi  fosse  esagerazione,  jier 
desiderio  soverchio,  neirintemediario.  Io  non  avrei 
assentito  a  un  disegno  di  bande,  ma,  per  Lucca, 
Pisa  e  Livorno,  a  un  disegno  d'insurrezione  in  città; 
soltanto,  importando  Firenze  e  quelle  città  potendo 
difficilmente  sostenersi,  io  aveva  suggerito  che,  va- 

VxMMMMCCCLXI.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  G.  Mazzini  u 
P.  Zannoni,  ecc.,  cit.,  pp.  36-37. 

(^)  Sull'opera  data  dal  De  Miehelis  prima  e  durante  il 
tentativo  rivoluzionario  in  Toscana  del  giugno  1870  ved. 
A.  GiAiraELLi,  Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  473  e 
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lendosi  dei  mezzi  raccolti  dairinsurrezione  e  delle 
ferrovie,  i  migliori  operassero  dai  diversi  punti  in 
iiu  moto  concentrico  sulla  capitale.  Delle  cagioni 
che  impedirono  lo  sviluppo  di  quel  concetto  è  ora 
inutile  trattenersi. 

Voi  avrete  forse  ricevuto  a  quest'ora  una  mia 
circolare.  Non  dovete  interpretarla  troppo  larga- 
mente. Diffido,  generalmente  parlando,  del  Partito. 
Chiedo  ad  esso  una  prova  di  virile  deterininazione,  ed 
è  appunto  la  continuazione  del  lavoro  organico  senza 
necessità  per  me  di  sospingere  ogni  giorno.  Ecco 
tutto.  Lasciate  ch'io  concentri  una  capacità  d'atti- 
vità che  -diminuisce  per  anni  e  salute  inferma  ogni 
giorno,  nel  lavoro,  indispensabile  oggi,  per  Koma 
e  nella  stampa.  L'opportunità  sorgerà,  non  ne  dubi- 
tate; preparatevi  ad  afferrarla  più  risolutamente 
che  mai. 

E  abbiatemi 

vostro  seni])re 

GiT's.  Mazzini. 

V.MAIMMCCCLXII. 

.\    Leoi'omio  Mallccei.li.  a    Faenza. 

[Lii^aìio",    2'i    novembre    1870. 
Ciro    M;i]n('C('Ili. 

[jCssì  snUTiiilà  bi  vostra  h'itcra  (b'I  uoxcnibrc.  (^) 
Xoii  i)ai-l('iò  {]e\\v  ])er('imi  Icst  iinoiiiaiizc  d'affetto  clic 

VM.MM.MCCCI.XII.  —  riil)l)l.  m'117  /(//</  llaliunii  di  .Mi- 
]:nin.  del   ;',  diccMiibrc   1S7(). 

(')  La  lelt.  ci'a  proooduta  dalla  nota  seguente:  »  Nel  7).  'UH 
(18  novendjre  ultimo)  abbiamo  pubblicato  un  indirizzo,  che  una 
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mi  vengono  dalle  vostre  Romagne:  voi  mi  sapete 
riconoscente.  Ma  vi  dirò,  perché  voi  lo  ridiciate  agli 
amici,  che  le  dne  determinazioni  adottate  nei  giorni 
18  e  ]4  dai  Romagnoli  raccolti  a  convegno,  sono 
delle  più  degne  ch'io  abbia  letto  da  tempo  in  qna. 
La  prima  darebl>e,  se  nniversalmente  adottata, 
cominciamento  a  un  periodo  di  condotta  severa- 
mente, efficacemente  operosa,  (piale  si  addice  a  un 
popolo  che  sorge  a  farsi  Nazione;  che  sa  come  Na- 
zione significhi  —  per  l'Italia  segnatamente  —  Mis- 
sione per  alto  Dovere  da  compirsi  verso  la  Patria  e 
l'Immanità  ;  che  vede  quel  Dovere  sistematicamente 
tradito,  e  si  raccoglie  per  deliberare  seriamente  sulla 

numerosa  raccolta  di  democratici  deliberava  maiulare  a  Maz- 
zini in  una  fraterna  adunanza,  tenuta  nei  giorni  13  e  14  ultimo 
scorso  in  Faenza,  a  festeggiare  l'anniversario  delle  Associazioni 
repubblicane  delle  Ville  l'nite. 

«  Quell'indirizzo,  della  cui  redazione  era  stato  incaricato 
il  patriota  Leopoldo  Maluccelli,  diceva  tra  l'altre  cose  :  «  In 
(lueste  adunanze  fraterne  voi  foste  salutato  apostolo  e  fratello 
della  fede  repid;blir-ana.  Dopo  aver  raccolto  una  somma  per  gli 
eroici  compagni  del  caporale  Barsanti,  e  dopo  aver  proclamato 
altamente  che  i  doveri  verso  la  patria  sono  strettamente  legati 
a  quelli  verso  la  famiglia  e  che,  senza  Tadempimento  serio  e 
costante  di  questi  doveri,  è  vano  parlare  di  diritti  individuali  e 
collettivi,  secondo  che  il  nostro  Petroni  ha  ripetuto  in  molte 
adunanze  di  Romagna,  fu  stabilito  comunicare  a  voi  le  delibe- 
razioni seguenti,  adottate  con  unanime  entusiasmo.  1°.  Invitare 
le  Associazioni  democratiche  italiane  ad  abbandonare,  dandone 
immediatamente  l'esempio,  l'idea  di  qualunque  festa,  sino  a  che 
la  patria  non  sia  redenta  dalle  attuali  vergogne,  e  consacrare 
il  presuntivo  costo  di  queste  all'Apostolato  vostro,  mediante 
mensile  contribuzione.  —  2°.  Invitare  le  stesse  Associazioni  de- 
mocratiche ad  istituire  dovunque  un  giuri  d'onore  per  definire 
qualunque  vertenza,  essendo  spesso  fallace  il  giudizio  di  chi  è 
interessato  nella  vertenza  stessa.  Anche  di  questa  deliberazione 
la   Itomagna  deve  l'iniziativa  all'avv.   Petroni.  » 
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vìa  per  la  quale  può  e  deve,  con  forze  proprie  e  sol- 
lecitamente, compirsi.  Finché  il  paese  è  rotto,  smem- 
brato, chiuso  nella  sua  linea  di  frontiera  a  nemici 
possibili  in  Nizza,  nel  Trentino  e  nell'Istria  —  finché, 
moralmente,  è  dato  in  preda  a  una  corruzione,  che 
si  dilaga  pili  e  pili  invadente  dall'alto,  e  intorpidisce 
tutte  le  forze  creatrici  dell'avvenire  —  finché,  reli- 
giosamente, è  trascinato  a  prostrarsi  in  Roma  davanti 
a  un  assurdo  dualismo  che  dichiara:  Il  corpo  del- 
l'Italia appartiene  al  re,  l'anima  dell'Italia  al  papa 
—  finché,  economicamente,  vacilla  sull'orlo  dell'a- 
I)isso  del  fallimento,  militarmente,  giace  screditata 
sotto  la  doppia  vergogna  di  disfatte  terrestri  e  uiii- 
rittime,  politicamente,  è  rapi)resentata  da  una  auto- 
rità repressiva  e  arbitrai-ia  dentro:  senile,  atea,  nulla 
al  tli  fuori  —  finché  non  ha  una  Legge,  un  Patto  Na- 
zionale desunto,  per  opera  e  coll'assenso  di  tutti  i 
suoi  figli,  dalla  nuova  Vita  italiana  —  banchetti,  cele- 
brazioni d'anniversarii,  statue,  medaglie,  iscrizioni, 
manifestazioni  festanti  sono  inopportune,  frivole,  in- 
decorose. 

La  seconda  oiioia  egualmente  Giusepix'  l'etroni, 
che  io  anu)  e  stimo  allnnieiite,  e  voi  tutti  che  ne 
prendeste  l'iniziativa.  Ivssa  ])()rrà  fine,  spero,  se  il 
vostro  esempio  siirà  da  tutti  imitato,  a  piati  e  <iue- 
re!e  troppo  fi*ee|uenti  ti;i  noi,  e  ch'oggi  s])ingouo  i 
l)iu  violenti  a  fatti  e  duelli  degni  dei  tempi  bai-barici: 
i  pili  cauti  a  lunglie.  e  s]»esso  ingiustissime  diflìdenze. 

Abbiatevi  le  mie  relicilazioni  e  i  miei  voti. 

Oi-a,  lasciatemi  cogliere  (piesla  occasione  per  ])re- 
gai'vi  d'espi-inuM-e  ai  miei  fiatelli  delle  Koìuaune  l;i 
riconoscenza.  fnu)ra  taciuln.  che  io  sento  ])i'ofonda 
per  essi  e  ])er  (pianti  re])ul>l)licani  dell'altre  \y,\\\\ 
d'Italia    s'affratellarono,    menti'io   era    prigione,    nel 
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pensiero  (Funa  sottoscrizione  che  ministrasse  ai  miei 
conforti  materiali  in  Gaeta.  E  ricordo  con  animo 
singolarmente  lieto  alcnne  località  fra  le  vostre,  nelle 
(jiiali  roft'erta.  ripaitita  in  tenni  contribuzioni,  alt- 
braccia  tal  nnmero  di  sottoscrittoi-i  da  farne  nna 
sjtecie  di  plebiscito  repubblicano. 

Qnei  conforti  materiali  m'erano,  devo  dirlo,  libe- 
ralmente profferti  in  Gaeta.  Se  non  che  io  non  poteva 
accettarli:  né,  per  diversa  ragione,  li  avrei  accettati 
da  voi,  miei  fratelli  :  a  vivere  modestamente  come 
son  nso,  e  come  ogni  nomo  appartenente  alla  nostra 
fede  dovrebbe,  basta  quel  poco  che  ho  di  mio  o  posso 
gnadagnarmi  scrivendo.  jVfa  rammontare  della  Sotto- 
scrizione sarà  da  me  religiosamente  attribuito  all'in- 
tento che  abbiamo  comune,  all'apostolato  repubbli- 
cano, oggi  più  che  mai  necessario.  Secondatemi  tntti 
in  quello,  e  credetemi  ora  e  sempre 

vostro 
Gius.  Mazzini, 


VAniMMCCCLXIII. 

A  Fkaxces(o  Zannoni,  alla  Spezia. 

[Lugano novembre  1S70]. 

Amico, 

Ebbi  la  vostra  del  2  novembre. 
Scrissi  a   Dein[ichelis],  a  Pisa. 
Lasciamo  andare  il  passato,  Xon  giova.  Pensate 
all'avvenire.  Il  Partito,  per  qualunque  ragione,  un 

VMMMMCCCLXIII.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  G.  Mazzini  a 
Fr.  Zannoni,  ecc.,  cit.,  pp,  37-38. 
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pò"  per  colpa  di  tutti,  iiou  ha  fatto  il  proprio  dovere: 
lo  faccia.  Gli  sconforti,  le  diffidenze,  perché  s'è  —  per 
errori  proprii  —  caduti,  son  cose  da  fanciulli.  L'op- 
portunità sorger«à.  Ciascuno  deve  prepararsi  a  se- 
giiirla  senza  vasti  disegni,  senza  cercare  promesse  da 
tutte  le  città.  Ci  manca  fin'ora  il  coraggio  morale. 
Bisogna  lavorare  a  infonderlo. 

Lavorate  senza  aspettare  continuo  sprone  da  me. 
A"on  è  per  comjùacere  a  me  che  i  repubblicani  devono 
lavorare  e  agire:  è  per  sottrarsi  alle  vergogne  passate 
e  a  quella  continua  del  lasciar  che  la  Monarchia  ci 
schernisca,  impossessandosi  sempre  del  risultato  dei 
nostri  lavori. 

Il  vostro,  quello  della  vostra  località,  deve  essére 
un  bivoio  (runilicazionc  degli  elementi  della  Spezia 
coi  migliori  elementi  del  IMassa-Carrarese;  poi  e  so- 
pratutto lavoro  sulla  ^Marina,  iini>ortantissimo. 

E  su  questo  lavoro,  da  tenersi  segreto  a  tutti,  io 
dovrei  quando  che  sia  avere  una  esatta  relazione, 
contenente  nomi  di  navi,  numero  (Vaffratellati,  opi- 
nione dei  migliori  sulla  possibilità  d'agir  con  suc- 
cesso, venuto  il  momento.  Vogliate  chiederla  e  cer- 
care di  persuadere  i  marinai  a  non  cercare  contatti 
molteplici  conducenti  inevitabilmente  a  scoperte. 

In  queirelemento,  e  ne  ho  fatto  prova  nei  tre 
giorni  che  passai  HnWEttorc  Ficramofica,  anche  tra 
gli  ufficiali  è  molto  buono,  e  ne  trarremo,  dato  il  mo- 
mento, partito. 

Pj  necessario  organizzare  modo  di  sapere  di  mese 
in  mese,  ove  siete  voi,  o  se  è  più  facile  in  Genova, 
dove  si  trovano  di  stazione  i  legni  sui  quali  è  lavoro 
nostro.  Concertate. 

Se  uu  giorno  riescirò  in  ciò  che  ho  in  mente,  se 
fatti  gravi,  dentro  o  fuori,  faranno  rivivere  Toppor- 
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tunitii,  mi  rifarò  vivo  con  tutti  e  allora  vi  chiederò 
a  tutti,  conto  del  vostro  lavoro.  Fin  là,  non  v'asjìet- 
tate,  voi,  Pisa,  Livorno  o  altri,  frequenti  corris})oii- 
denze  da  me.  Un  ultimo  avviso  :  il  Partito  <)«'-^imai  non 
dovrebbe  mai  corrispondere  per  posta  :  dovrebbe  far 
perdere  al  Governo  ogni  traccia  del  suo  lavoro  se- 
greto. E  per  un  Partito  numeroso  come  è  il  nostro, 
è  cosa  facile:  ogni  nucleo  trovi  inservienti  buoni 
sulle  vie  ferrate:  esistono:  bisogna  trovarli,  e  oidi- 
nari  i  a  posta  segreta  di  Stazione  in  Stazione. 

Mi  duole,  ma  non  posso  incaricarmi  di  pagare 
Carcassi,  il  quale  non  reclamerebbe  altro  danaro,  ma 
pur  vorrebbe  le  spese  di  viaggio,  ritorno  e  soggiorno. 

Abbiamo  molti  militari  nostri  sotto  processo  e 
mi  bisogna  fare  per  tutti  o  per  nessuno.  Ditemi  non- 
dimeno quando  va  il  processo,  vedrò  se  posso  otte- 
nei-e  da  Marcora  avvocato  buonissimo.  Mandatemi, 
j)el  caso,  indirizzo  domicilio  di  Demichelis.  Il  giu- 
dizio deve  aver  luogo  in  Pisa  o  altrove? 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMSIMMCCCLXT^^ 

A  Yt.ncenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano]',    26    novembre    1870. 
Caro   Brusco, 

Date,  vi  prego,  l'unito  a  Rob[ecchi]. 

Verrà   da   voi    fVtroni.   Fategli   conoscere  alcuni 

VM]\IMMCCCLXIV.  —  Inedita.  L'antosrafo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha    indirizzo. 
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degli    amici,    Pozzi,    Mai-cora,    Bezzi,    etc.    Qualcuna 
delle  nostre  amiche.  Lo  merita  e  lo  avrà  caro. 

Badate.  JMarchi  non  è  più  membro  del  Comitato 
dell'Alleanza.  (^)  Quel  Comitato  è  disciolto.  Un  altro 
sai'à  ricostituito  fra  poclii  giorni. 

Sono  inquieto  per  l'amica,  minacciata  al  cuore. 
Nulla  d'immediato,  ma  abbiamo  chiamato  Stram- 
bio,  (-)  perché  ordini  un  metodo  generale,  etc. 

Tre  IMsani,  due  —  Bosdari  e  Dallomadarne  — 
latitanti,  uno  - —  Loppi  —  detenuto  furono  esclusi 
dall'amnistia  come  incolpati  d'aver  ferito  una  guar- 
ii ia  della  via  feriata  negli  idtimi  tentativi  di  bande. 
Son  poveri.  Marcora  vorrebbe  difenderli  senza  ono- 
rarii?  Pagherei  io  i  viaggi  a  seconda  di  ciò  cli'ei  mi 
direbbe.  N'olcle  affacciargli  la  ])roposta  da  parte 
mia  ? 

Con  Parola  malato  e  che  non  posso  interpellare, 
non  so  chi  scegliere  per  l'jiineneg[ ildo].  {■')  Lemmi  dà 
(Ine  mila  lire.  Ci-edo  che  —  s'altro  non  s'opporrà  — 
il  Cioinalc  escirà   il  0  febbraio. 

Vostro 
Giuseppe. 

'Via  I  amica  e  nit^  stesso,  vailo  indugiando  la  par- 
tenza. 


C")  (iiviseppe  Marchi,  (lolla  Società  Operaia  di  Bolosna.  \'e(l. 
la   lott.   ViMCCCJLXXIV. 

(")  G.ielaiio  Strainbio,  celebre  medico  milanese  (1820-1905). 

(■'')  Ennonogildo  Castiglioni,  ricco  banchiere  lombardo,  era 
padre  di  Giuseppe.  Doveva  essere  invitato  a  contribnire  finan- 
ziariamente alla  pubblicazione  della  Roma  del  Popolo.  Sotto- 
scrisse por  conto  lire  quando  il  Mazzini  propose  la  formazione 
d'un  fondo  a  prò'  del  Congresso  operaio.  Veil.  la  Roma  del 
Popolo,  n.  33°  del  12  ottobre  1871. 
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?mm:mmccclxv. 

A   Giorgina   Saffi,   a   Forlì. 

[Lugano],  26  novembre   [1870]. 
Cara  Nina, 

Sarina  ebbe  oggi  la  vostra. 

Vi  rinvio  una  lettera  di  Ivate,  venuta  per  voi  e 
serbata  religiosamente  fin  qui.  Ho  veduto  Petroni,  e 
ci  siamo  intesi  su  tutto  :  accetta  ufficio  e  commis- 
sione. Adriano  mette  a  disposizione  2000.  Eicordate 
ad  Aurelio  la  quota  di  1000  romagnola,  e  la  ricerca 
continua  di  collaboratori  e  corrispondenti.  Dovendo 
l>rovare  come  la  ^Monarchia  manchi  in  tutti  i  rami 
di  critei'io  morale,  vorrei  un  lavoro  sulle  Università 
e  sugli  Studi  in  genere,  con  osservazioni  sui  i)rofes- 
sori  dei  quali  bisognerebbe  aver  lista  e  opinioni  pro- 
fessate, un  cattolico  accanto  a  Molescbott,  un  Ro- 
sminiano  accanto  a  Vera,  etc.  Aurelio  intende  sen- 
z'altro il  jìne  dell'articolo,  e  dovrebbe  cercare  chi 
fosse  capace  di  stenderlo. 

Mi  duole  assai  delle  scosse:  un  di  o  l'altro  s'apre 
un  volcano  tra  Forlì  e  dintorni.  Badate  a  voi  ;  e  se 
le  scosse  minacciano  davvero,  andate  a  Bologna. 

Xon  sono  florido  ;  Sarina  è  tutt'altro  che  florida  ; 
piove,  fa  f'-eddo;  l'insieme  mi  fa  indugiare  di  giorno 
in  giorno  il  viaggio. 

Addio.  Nina  :  affetto  a  Kate.  Dite  ad  Aurelio  che 


VMMMMCCCLXY.  —  Publjl.  fìa  G.  Mazzati>-ti.  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  356.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Ruma  (fondo  A.  Saffi).  Xon  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XO  (Epistolario,  voi.  LVII).  10 
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ho  scritto  a  Maluccellì  per  mezzo  di  Pet[roiii],  par- 
tito due  ore  fa.  La  cassetta  coi  vostri  libri  era  tutta- 
via in  Napoli,  fermata  da  non  so  quale  formalità, 
negletta. 

Vostro  sempre 
Git'sf:i'pe. 


VMMMMCCCLXVT. 

A  Niccolò  Le  Piane,  a  Napoli. 

|L\i;iano].    27   novembre    [1870j. 
Caro   Niccolò, 

El)I)i  la  vostra  data  all'amico  C,  ma  nelFinter- 
vallo  io  v'aveva  scritto  mia  hiiima  lettera  che  diedi 
all'amico  PrfocacciniJ  e  ch'egli  di  certo  v'ha  conse- 
gnala. Desidero  due  linee  di  risposta  che  mi  dicano 
(la  i)nite  vostra  e  di  Conc[etto]  : 

1.  -  Se  egli,  Conc[etto],  pensa  di  rimanersi  in 
Napjoli]  o  di  andare,  come  (pialcnno  m'avea  fatto 
credei-e,  a  Koma. 

'2.  -  Se.  rimanendo  egli,  rimarrete  al  Lavoro,  e 
specialmente  in  contatto  colle  Cal[abrie],  etc. 

La  mia  Circolale,  che  a  (piest'ora  v'è  giunta,  non 
muta  le  cose,  il  bisogno,  il  dovere.  11  lavoro  dovrebbe 
andare  innanzi  anche  e  senza  il  mio  frequente  inter- 
vento, ft  questa  anzi  una  piova  che  chiedo  agli  amici 
(rintenzioni  serie  e  indipendenti  da  (inaluiupie  influ- 
enza  perscnialc.   Xdi   non  potete  credere  ch'io  abban- 

\  .M.M.M.M(l'('I>XVI.  —  Inedita,  r/.into^rafo  si  conserva  nel 
Museo  del  liisorgintento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del    .Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «Niccolò   L[e  Piane].» 
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doni  il  mio  pensiero  d'azione.  Dovrò  quindi  un  giorno 
chiedervi  che  cosa  avete  potuto  fare  nell'iuteivallo. 

Valetevi  del  mezzo  ch'avete  pei-  Gen[ova]  e  scri- 
vetemi. 

Credo  che,  se  prima  non  accadono  cose  che  mu- 
tino la  via,  farò  escire  in  febbraio  una  pubblicazione 
settimanale  in  Eoma,  simile  a  Pensiero  ed  Azione 
d'una  volta,  ila  cerco  per  questo  fondi  e  collabora- 
tori. 

Ricordatemi  alla  moglie  vostra  e  vogliatemi  bene. 

A'ostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMAIjMCMTLXVII. 

A  Camiixo   Finocciiiaro   Aprile,   a    Palermo. 

[Lugano]',  28  novembre  1870. 
Fratello, 

Ebl)i  a  suo  tempo  la  vostra  e  ve  ne  fui  grato.  Mi- 
naccia alibastanza  forte  dell'antico  malore,  altre  ca- 
gioni, ma  sopra  tutto  la  necessità  di  appurare  il  vero 
sulle  cose  di  l'alermo,  mi  fecero  tacere  finora.  E  oggi, 
non  posso  dirvi  se  non  questo. 

Credo  che  si  stia  riordinando  meglio  il  lavoro. 
Ma  io  non  voglio  né  posso  entrare  nell'ordinamento 
pratico  :   è  cosa  dei   Siciliani  medesimi.  Ho  parlato 

Vl\I]\[MMCCCLXVII.  —  Pnbbl.  da  G.  E.  Cubàtulo,  Il 
dissidio  tra  Mazzini  e  Garihaldi.  cit.,  pp.  414-415,  quindi  da 
U.  De  jMahia,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  f.  Finocchiaro-Aprìle 
(in    La    Sicilia   nel  Risorgimento,   cit.,    p.    123). 
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di  voi  come  doveva.  iSe  vi  s'affacciano  proposte,  pen- 
sate e  decidete  a  seconda  del  vostro  giudizio  :  se 
accetterete,  ne  sarò  lieto,  perché  quel  lavoro  rinnova- 
to sarà  in  contatto  con  me  :  se  non  credete  di  accet- 
tare o  se,  per  ragioni  che  ignoro,  non  vi  venissero 
fatte  proposte,  lavorate  indipendente  ad  apprestare 
all'azione  che  un  giorno  verrà  gli  elementi  che  avete. 

D'una  cosa  vi  prego  e  con  voi  non  ne  avrei  biso- 
gno: lavorate  comunque.  Non  dubitate  dello  sviluppo 
delle  cose.  Non  subalternizzate  in  nome  di  Dio  le  sorti 
italiane  al  trionfo  della  Francia  :  probabilmente  quel 
trionfo  non  avrà  luogo,  ma  non  può  l'Italia  vivere 
di  vit«T  propria?  T/occupazione  di  Roma  produce  un 
indugio  ;  ma  Roma  rinsavirà  più  rapidamente  che 
non  si  creda.  Le  opportunità  sorgeranno.  Bisogna 
prepararsi  a  coglierle  meglio  che  non  s"è  fatto.  E  la 
Sicilia  che  ha,  per  la  prima  volta,  tradito  la  sua  pro- 
messa, ne  ha  doppio  dovere. 

fì  necessario  un  lavoro  in  Roma  e  mi  consacro  a 
quello,  l'robabilmente,  oltre  il  lavoro  organico,  fon- 
derò là  nel  febbinio  una  pubblicazione  settimanale, 
che  spei'o  aiuterete  nel  caso.  (Jnanto  al  lavoro  delle 
altre  zone,  lo  afiìdo  agli  Italiani  medesimi.  Se  hanno 
bisogno  per  farlo  procedei'e  innanzi  del  mio  continuo 
spi'onarli.  non  ne  som)  capaci. 

Addio:  tacendo  o  sciixcndo.  vi  rimango,  come 
s('nii>re.  amico. 

Gius.  Mazzini. 


[  )  87  0 1  EPISTOLABIO.  149 

VM3IMMCCCLXVIII. 
A  RosABio  Bagnabco,  a  Palermo. 

[Lugano],  28  novembre  1870. 
Caro  Kosario, 

Ho  la  vostra  del  18.  Tardi  al  solito.  Non  incolpate 
me  dell'indugio. 

Lasciamo  il  passato  e  mettiamo  pure,  se  volete, 
tutti  i  torti  e  gli  errori  snl  conto  mio. 

L'impianto  del  nnovo  lavoro  e  la  fiducia  che  oggi 
si  ripone  in  voi  hanno  tutto  il  mio  assenso.  Quanto  a 
voi  personalmente,  tutti  sanno  che  vi  sono  amico  e 
vi  stimo.  Quanto  alle  cose  nostre,  tutti  dovrebbero 
sapere  ch'io  sono  qual  fui  ;  che  lavoro  e  lavorerò 
a  modo  mio  a  uno  scopo  d'azione;  che  credo  il  paese 
universalmente  maturo  per  essa  ;  che  si  richiede  sol- 
tanto, data  una  opportunità,  una  forte  iniziativa, 
una  vittoria  sopra  un  punto  importante;  che  l'op- 
portunità, oggi  impreveduta,  sorgerà  senza  fallo  ;  che 
credo  sia  debito  della  Sicilia  di  prepararsi  a  coglierla 
s'altri  non  lo  facesse  e  che  questo  dovere  parmi  accre- 
sciuto dalle  promesse  date  recentemente  a  me  e  per 
colpa  di  chicchessia  fallite. 

Approvo  dunque  il  lavoro,  lieto  che  v'entrino,  de- 
putati, alcuni  degli  elementi  di  prima:  tra  questi 
elementi,  oltre  B[ozzetti]  e  C[olosi],  penso  che  fa- 
rete entrare  anche  Gu....  e  Gram.  ch'io  credo  buoni. 


VMMMMCCCLXYIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha   indirizzo. 
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E  penso  che  farete  bene  a  tener  conto  anche  di  Ca- 
m[illo]  F [inocchiare  Aprile],  tagliato  fuori  dal  pri- 
mo lavoro,  credo  più  per  questioni  private  che  i^er 
altro. 

Io  con'isi^onderò,  raramente,  ma  quanto  sarà  ne- 
cevssario,  con  voi  o  con  chi  m'indicherete  del  nuovo 
nucleo. 

Io  aveva  già  parlato  nel  senso  della  necessità  di 
costituire  un  nuovo  nucleo  in  Pai  [ermo]  a'  miei 
amici  dì  ]\[ess[ina]  e  Cat[ania].  È  probabile  che 
Eicc[ioli],  Guzz[ardi]  C)  o  altri  si  rechi  a  Palermo 
per  questo.  Se  mai,  vorrei  che  andaste  d'accordo. 
Sono  amici  miei  e  buonissimi. 

Abborro  la  Posta.  E  vorrei  trovare  altro  modo  di 
coi-rispondei'c  con  Pai  [ermo].  Ora,  voi  avete  i  Vapori 
Florio  clie  viaggiano  —  quattro  d'essi  —  da  l*al  [er- 
mo] a  Genova.  Molti  Siciliani  sono  inservienti.  Biso- 
gnerebbe trovar  qualcuno  che  s'incaricasse  di  portar 
lettere  di  Pai  [ermo]  a  Genova,  portandole  a  Felice 
Bagnino,  Caffè  della  Costanza,  presso  Banchi. 

Addio  : 

vostro,  sempre 
(hus.  Mazzini. 


(')    liciuMlctto   (Ju/.z.irdi    Moiicada,    patriota    ines.sinese. 
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VMIilMMCCCLXIX. 

TO   H.VRUiET   H.   King,   London. 

LLugaiio],  November  28th,  1S70. 
]\I.v  dear  Friend, 

I  received,  oiily  after  haviiig  left  Gaeta,  yonr 
very  dear  letter,  I  did  net  aiiswer  it  beeau^e  my 
inteiitioii  was  to  start  a  few  days  after  for  London, 
and  to  tliank  you  vica  voce.  Bnt  tlien,  thei-e  carne  an 
attack  of  my  old  couiplaint.  I  ani  better — stiH  threa- 
tened,  liowever,  and  it  is  very  ct)ld  :  show  has  been 
incessantly  falling  on  the  Al])s  ;  and  1  cannot  stir 
withont  l'unning  the  danf^er  of  falling  ili  in  some 
Gerniau  hotel  before  reaching.  Other  eanses,  arising 
frolli  the  perennial  waverings  of  the  Italia u  Oovern- 


28  novembre  1870. 
Mia  cara   amica, 

Ho  ricevuta  la  vostra  carissima  lettera  soltanto  dopo 
la  mia  partenza  da  Gaeta.  Non  risposi  perclié  la  mìa  inten- 
zione era  quella  di  ripartire  pochi  giorni  dopo  per  Londra, 
e  ringraziarvi  viva  voce.  Ma  poi,  mi  venne  un  attacco  del 
mio  vecchio  male.  Sto  meglio  —  sempre  minacciato,  però, 
ed  è  molto  freddo  :  la  neve  è  caduta  ininterrottamente  sulle 
Alpi  ;  ed  io  non  posso  muovermi  senza  incorrere  nel  pericolo 
di  ammalarmi  in  qualche  albergo  tedesco  prima  di  arrivare 
alla  meta.  Mi  hanno  trattenuto  altre  cause,  dovute  alla  per- 

VMMMMCCCLXIX.  —  Pubbl.  in  Letters  and  RccoUections 
of  Mazzini,  by  Mrs.  H.  King,  cit.,  pp.  84-85. 
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ment  about  the  Roman  qnestiou,  liave  been  detain- 
iug  me.  (^)  It  is,  however,  most  probable  tliat  uine 
or  teii  days  after  this  scvap,  I  sliall  l)e  in  London: 
if  so,  I  sliall  see  you,  dear  friend.  This  is  only  one 
Avord  of  gratefnl  feeling  and  love,  which  I  felt 
to-day — the  first  of  snnshine  after  twenty  or  twenty- 
fìve — inclined  to  send  to  you. 

I  shall  remain  in  England  only  Uvo  or  three 
weeks.  I  must  he  near  Italy.  T  have  decided  to 
start  a  weekly  paper  in  Rome  in  Febrnary,  and  it 
wonld  be  impossible  to  direct  it  from  London.  Be- 
sides....  thcy  may  do  what  they  like,  but  Italy  shall 
not  be  at  rest  till  under  the  Republic;  my  last  days 


renne  indecisione  del  Governo  Italiiino  vignardo  alla  Que- 
stione Romana.  È  però  molto  probabile  che  nove  o  dieci 
giorni  dopo  queste  due  linee,  io  sia  a  Londra  :  se  sarà 
cosi,  vi  vedrò,  cara  amica.  Questa  è  soltanto  una  parola 
di  gratitudine  e  di  affetto  che  mi  sentii  .spinto  a  mandarvi 
oggi  —  il  primo  giorno  di  sole,  dopo  venti  o  venticinque 
di  brutto  tempo. 

Mi  fermerò  in  Inghilterra  solo  due  o  tre  .settimane. 
Devo  stare  vicino  all'Italia.  Ilo  deciso  di  iniziare  la  pul)l)li- 
cazione  di  un  .iriornale  settimanale  a  Koma  in  febbraio,  e 
mi  sarebbe  impossibile  dirigerlo  da  Londra.  Inoltre....  gli 
altri  possono  fare  quello  che  vogliono,  ma  l'Italia  non  sarà 
mai    tran(iuilla    tinche    non    sarà    Repubblica:!    miei   ultimi 

(^)  II  Governo  aveva  .sempre  indu^àato  di  tra.^fcrir.si  a 
Roma.  VtHl.  un  riassunto  della  questione,  che  fu  dibattuta  nella 
stampa  periodica,  nell'Opinione  del  10  dicembre  1870.  Solamente 
il  22  dicembre  il  progetto  di  legge  riguardante  il  trasferimento  a 
Roma  della  sede  del  Governo  fu  presentato  alla  Camera,  e 
approvato  nella  seduta  del  giorno  successivo.  Il  termine  fissato, 
dopo  vivaci  discussioni,  fu  non  oltre  il  30  giugno  1871. 
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must  he  devoted  to  tliat  great  aim,  as  my  former 
ones  bave  been  to  unity.  We  bave  now  the  fraine  of 
Italy:  tlie  soni  of  Italy  is  not  there. 

Of  ali  this  we  shall  talk,  I  hope;  and  of  my  old 
austere,  severe,  suhihni  and  Constant  Alps,  whk-h 
have  never  crushed,  but  ahvays  elevated,  purifìed, 
impioved  me,  and  wliioh  wonld,  I  feel  suie,  do  so  to 
you  on  a  second  visit.  Kemember  me  very  kindly  to 
Mr.  King.  Give  a  kiss  to  Violetta,  and  your  youngest 
known  and  nnknown  children.    Ever 

yonr  very  affectionate 
Jos.  Mazzini. 


giorni  devono  essere  dedicati  a  questo  grande  fine,  come  i 
miei  primi  sono  stati  per  l'Unità.  Ora  noi  abbiamo  lo  sche- 
letro dell'Italia  :  l'anima  dell'Italia,  no. 

Parleremo  di  tutto  questo,  spero  :  ed  anche  delle  mie 
vecchie  austere,  severe,  sublimi  e  fedeli  Alpi,  che  non  mi 
hanno  mal  abbattuto,  ma  sempre  elevato,  purificato,  mi- 
gliora h),  e  che  farebbero  lo  stesso  a  voi,  ne  sono  sicuro,  se 
vi  ritornaste.  Siate  cosi  gentile  da  ricordarmi  a  Mr.  King. 
Baciate  per  mo  Violetta,  e  i  vostri  figliuoli  più  giovani 
conosciuti  e  sconosciuti. 

Sempre 

vostro  affezlonatissimo 

Gius.  M.\zzini. 
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VMMMMCCCLXX. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano],  2S  novembre  1870. 
Caro  Felice, 

Una  stretta  di  mano  in  fretta.  Son  delnso.  Spe- 
rava di  sapere  Mancini  e  Filipperi  in  Roma  perma- 
nentemente. Sento  elle  esitate  davanti  ai  prezzi.  Non 
ho  che  dire.  A^oi  do^'ete  pensare  ai  mezzi  che  avete. 
W  dico  solamente  che  (pianto  alla  politica  non  dovete 
leniore  nn  solo  moniento  clie  si  vada  indictio  da  (piel 
poco  che  s'è  gnadagnato.  11  Parlamento  decreterà 
la  Capitale,  etc. 

Quanto  al  negozio,  (^)  pensate  anche  die  il  tempo 
è  molto.  Tutti  affluiscono  in  Roma,  e  stabiliranno 
ogni  sorta  di  negozi,  anche  il  vostro.  Ora,  voi  sapete 
che  cos'è  di  non  avere  concorrenza  sui  comiuciamenti. 

Del  resto.  Mancini  vi  dirà  a  voce.  Addio,  voglia- 
temi bene. 

A'ostro  sempre 
Giuseppe. 


ViMMMiM(.'(J('LXX.  —  Piil>l»l.  in  Ccinii  hiuyrafiri  e  atorìvì  a 
proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  Ixxviij-lxxix. 

(')  A.  S;iffi  avverte  in  nota  :  «  Trattavasi  d'impiantare,  col 
Concorso  di  Felice  Bagnino,  uji  caffè  o  trattoria  per  aiutare  gli 
Minici  Filippori  e  Mancini  a  procacciarsi  modo  di  vivere  indi- 
pendenti in  Roma  col  frutto  del  loro  lavoro  :  al  che  le  sottoscri- 
zioni e  i  consigli  di  Mazzini  in  (luesta  wl  altre  lettere.  —  È  da 
cift  roriyine  della  trattoria  di  Trastevere,  divenuta  di  poi  tanto 
nota  e  iioitolare,  t;oniale  convegno  di  patrioti  d'ogni  condizione 
e  d'amici  dei  conduttori  del  luogo.» 
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VMMMMCCCLXXI, 

A  Carlotta  BE^ETTINI,  a  Genova. 

[Lugano],   29  novembre    [1S70]. 
Caia  Carlotta, 

È  vero  che  siete  stata  malaticcia?  State  meglio, 
ora?  Che  cosa  avete  avuto? 

Dite  a  (jiacomo  che  par  troppo  per  certa  forma- 
lità negletta,  la  mia  cassetta  di  Gaeta  era  rimasta  a 
Napoli.  Ora  non  so  se  la  difficoltà  sia  stata  vinta. 
Se  mai  giungesse  a  mia  sorella,  pregate  Giacomo  che, 
osservate  le  istruzioni  pei  libri  e  serbati  gli  altri  che 
sono  mieis  mandi  tutto  ([xxol  ciré  roba  sollecitamente 
qui.  Per  incommodi  miei  e  d'altri,  starò  ancora  un 
dieci  giorni.  E  qui  può  farmi  giungere  anche  il  mio 
trimestre,  se  mio  cognato  glie  lo  dà  in  tempo,  dopo 
il  primo  dicembre. 

Scrivete  due  linee:  ditemi  di  voi,  dell'Elena,  di 
Angelina,  alla  quale  mando  un  bacio,  di  Carlino,  del 
caro  mostretto,  del  giovine  studioso,  di  Giacomo. 

Sono  stati  mai  trovati  i  miei  occhiali?  Dell'altre 
cose  è  inutile  ora  parlare;  vedremo,  se  vivo,  tra  un 
po'  di  tempo.  Addio; 

sempre  amico 
Giuseppe. 


VMMMMCCCLXXI.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  art.  cit.  (in 
Rass.,  cit.,  pp.  597-598). 
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VMMMMCCCLXXII. 

A  Giuseppe  Castiglioni. 

riaiganoj.   1"  dicembre   [1870]. 

Sembra  oggi  essenziale  la  pubblicazione  d'una 
Rivista  settimanale  in  Roma  che  rappresenti  sotto 
tutti  i  suoi  aspetti  la  fede  repubblicana  e  ne  sia  l'or- 
gano per  cosi  dire  opciaìe.  \jUmtà,  ottima  com'è, 
è  trascinata  dalla  pubblicazione  giornaliera  a  pole- 
miche irrequiete  e  non  può  dichiarare  abbastanza 
con  linguaggio  temperato  le  idee  fondamentali  del- 
l'avvenire. La  parte  i)rincipale  della  nuova  pubbli- 
cazione sarà  teorica,  d'apostolato  tranquillo  pendente 
dai  principii. 

Il  titolo  sarebbe  :  «  La  Roma  del  Popolo.  » 

L'Editore  Gius.  Mazzini. 

Il  Direttore  Gius.  Petioni. 

I  collaboratori  ordinarii,  Mazz[ini],  Petr[oni], 
Saffi,  Ceneri,  Campanella,  Quadrio,  Brusco,  etc.  La 
parte  straniera  sarà  in  gran  parte  affidata  a  corri- 
spondenti stranieri. 

II  prezzo  annuo  della  Pubblicazione  sarà  di  sei  li- 
re italiane. 

Il  primo  numero  comparirebbe  il  9  febbraio. 

Un  primo  capitale  di  fondazione  di  10,000  lire  in- 
circa sarebbe  versato  da  dieci  persone  che  darebbero 
1000  lire.  Sarebbe  desiderabile  che  questo  primo  Ca- 
pitale escisse  da  uomini  scrii,  amici,  simpatizzanti 
quietamente  e  profondamente  col  Partito. 

VMMMMCHX'LXXII,  —  Inedita.  Da  ima  copia  presso  la 
R.  Commissione. 
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Un'altra  metà  sarebbe  raccolta  nel  Partito  con 
una  emissione  d'a/.ioni  di  50,  25,  10  lire. 

Poi  verrebbero  gli  abbonamenti  a  semestre  antici- 
pati sempre.  La  pubblicazione,  dal  numero-program- 
ma infuori,  non  sarebbe  se  non  per  pagamento  ope- 
rato. 

Il  principio  cooperativo  sarebbe  applicato. 

La  collaborazione  e  gli  uffici  modestamente  retri- 
buiti. 11  Giornale  prosperando,  gli  utili  —  dedotta 
una  parte  per  l'incremento  deirimi)resa  o  altre  im- 
prese analoghe  —  sarebbero  proporzionalmente  ri- 
partiti fra  il  Direttore,  l'Amministratore,  i  Collabo- 
ratori ordinarli  e  gli  Azionisti. 

Il  sottoscritto  e  altri  amici  hanno  già  versato  i 
due  terzi  del  primo  Fondo. 

Gius.  Mazzini. 


V]dì\IMMCCCLXXIII. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano],  5  dicembre  1870. 
Caro  B [rusco], 

Fate  pure  un  lavoro  su  Gustavo.  Non  lo  cederei 
volentieri  ad  altri;  ma  a  voi  ch'egli  amava  somma- 
mente e  che  gli  foste  amico,  è  altra  cosa.  Fate  una 
serie  se  trovate  nuiteria  giovevole.  Non  mi  i)are  che 
in  quella  borsa  si  tro\asse  fra  gli  altri  Scritti  1'  «  p]pi- 

VMMMMCCCLXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno  del    Mazzini,    sta   l'indirizzo:    «Br[usco].» 
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stola  di  Laudo,  »  pubblicata  a  Bienne  o  Berna.  (^)  Ed 
è  peccato.  Vi  sarebbero  lunghi  brani  da  ristamparsi. 
Preparate;  se  non  vi  sarà  luogo  nel  numero  pro- 
gramma, di  certo  vi  sarà  nel  secondo. 

Ben  inteso,  porrò  il  vostro  nome  tra  quello  dei 
collaboratoi'i  fondatori.  Poi,  farete  quello  che  po- 
trete. 

Fate  avere  alla  Mozzoni  dov'è  l'unito.  (-)  Conosce- 
te altre  donne  die  meritino  e  sappiano?  Chiederei  a 
Giulietta,  se  non  temessi  un  non  so  quale  scetticismo 
a  Ha  francese  intorno  alla  questione  lìlosofico-reli- 
giosa.  Consigliatemi.  (^) 

Dove  vive  c^uel  Mario  Pan  [izza]  che  scrisse  varie 
volte  snWUnitàf  (^) 

Ciò  che  sarà  diffìcile  è  la  partita  economica.  Nes- 


V)  La  Epistola  di  Landò  ai  Giovani  Italiani  er.i  stata 
invece  pubbl.  a  Parigi  «  presso  di  Plian  Delaforest.  »  V.  Brusco 
Onnis  non  scrisse  mai  su  G.  Modena,  né  collaborò  alla  Roma  del 
Popolo. 

(-)  A.  Maria  Mozzoni,  una  delle  pili  ardenti  sostenitrici  del- 
l'eniancipazione  della  donna,  collaborò  alla  Roma  del  Popolo  con 
tre  artt.  :  L'etìiuncipazione  della  donna  (nn.  dei  22,  29  uiag- 
giu  e  5  siufjno  1871);  È  la  Comune  possibile  soltanto  a  Parigif 
(n.  del  14  giugno  1871);  e  Di  un  nuovo  indirizzo  filosofico  del 
nifi.  Mch hiurre  Peccenixi  (n.  del  2.S  novembre  1871). 

(')  Anche  Giulietta  Pezzi  collaborò  alla  Roma  del  Popolo 
con  un  art.  intitolato  :  DelV educazione  della  donna  e  della  sua 
attitudine   (n.  del  30  novembre  1871). 

{*)  Mario  Panizza,  mantovano,  medico  di  buona  fama.  Ap- 
parteneva al  partito  socialista,  e  fu  deputato  dalla  XV  alla 
XVIII  Ivcgislafura.  Collaborò  alla  Roma  del  Popolo  con  tre 
arlt.  :  Cjli  Economisti  e  la  t^t-itohitria  (nn.  del  17  maggio  e 
del  27  luglio  1871);  La  questione  operaia  (nn.  dell'll  e  del 
18  gennaio  1872;;  e  Scienza  e  Teologia  (n.  del  14  marzo  1872), 
quest'ultimo  commovente  scritto  sulle  dottrine  filosofiche  del 
Mazzini,  che  si  era  spento  quattro  giorni  prima. 
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suno  ch'io  sMjjpia  tempera  la  teorica  della  Libertà  con 
quella  delF Associazione. 

Ho  la  vostra  del  •!  con  Petr[oui],  etc.  Voi  avete 
avuto  una  mia  grossa  indirizzata  alTamica  G[iulia] 
i[[odena]  con  entro  per  diverse  associazioni  in  Ce- 
sena, associazioni  di  Torino,  Adriano,  etc?  Non 
m'accennate  e  temo.  Ditemene.  Grazie  anticipata- 
mente dell'anello,  che  vedrò  questa  sera. 

Fate  avere  l'unita  a  Petr[oni]. 

Mi  duole  dell'inutile  indice  che  vi  dà  tanta  noia. 

Xon  credo  ancora  alla  caduta  délVUnità:  ma  nel 
caso,  ricordatevi  di  quel  che  v'ho  detto.  (^). 

A  ostio 

GiTTSRITR. 


O  Con  circolare  a  stampa  del  20  novembre  1S70,  data  coiTie 
supplemento  nlVUnUà  Itnliona  del  24  dello  stesso  mese,  tre  pa- 
trioti iiarmensi,  costanti  sostenitori  anche  negli  anni  precedenti 
con  aiuti  finanziarli  del  periodico  milanese,  e  cioè  l'avv.  G.  Maz- 
zadi,  P.  Violi  e  G.  Valenti,  si  erano  fatti  iniziatori  di  una  sotto- 
scrizione annua  di  trenta  lire,  al  fine  di  assicui-are,  anche  nel 
1871,  «  la  predicazione  repubblicana  del  più  antico  organo  del  Par- 
tito. »  Quella  proposta  trovò  poco  pili  di  sessanta  adesioni,  cioè 
per  più  di  un  terzo  della  somma  che  ei'a  necessaria  a  fronteggia- 
re le  spese  occorrenti  alla  pubblicazione  dell'Unità  Italiana,  la 
quale,  il  26  dicembre  1870,  era  costretta  a  sospendere  le  pub- 
blicazioni giustificando  quella  decisione  con  la  seguente  dichia- 
razione: «Gravata  d'una  passività,  che  vuol  essere  onestamente 
soddisfatta,  i  sottoscritti  direttori  del  Giornale  non  intendono 
aft'i'ontiire  il  rischio  di  avvolgere  nel  proprio  danno  —  conti- 
nuandone la  stampa  in  condizioni  siffatte  —  l'interesse  d'altrui. 
11  primo  articolo  del  catechismo  repubblicano  ammaestra  : 
A  (iasauno  ciò  che  gli  è  domito;  e  VTJnìtà  non  ha,  grazie  a  Dio, 
mancato  mai  a  quest'obbligo  né  vuol  oggi  correre  pericolo  di 
maiicarvi. 

«  La    passività    attuale    ha    la    sua    origine    nella    vecchia 


160  EPISTOLARIO.  [1870] 

Negli  ultimi  due  parossismi,  il  sintoma  del  cer- 
vello è  sparito  :  capricci  di  nevralgia.  Le  palpita- 
zioni invece  son  fatte  più  forti.  Soffre  assai,  ma  in 
fondo,  v'è  diminuzione. 

Ben  inteso,  è  impossibile  avere  una  lettera  ine- 
dita importante  o  un  frammento  di  lavoro  inedito 
di  Cattaneo. 


causa  :  il  numero  degli  abbonati  insufficiente  alle  epese  della 
pubblicazione,  cui  s'aggiunsero,  nell'anno  che  muore,  i  molti 
dispendi  cagionati  dalla  persecuzione  governativa,  più  cruda 
del  consueto  pei  ripetuti  imprigionamenti  dei  varii  gerenti, 
e  per  le  altre  ben  note  vessazioni,  di  cui  è  superfluo  tener  qui 
ricordo. 

«  I  generosi  amici  di  Parma,  esempio  di  costanza  nell'o- 
pera  pel  trionfo  della  propria  fede,  edotti  di  queste  gravi  con- 
dizioni del  diario  repubblicano,  promossero  la  sottoscrizione 
staordinaria  che  i  nostri  associati  conoscono.  Ma  il  frutto  di 
quest'appello  non  fu  pari,  finora,  nemmeno  alla  teraa  parte 
della  passivila  che  oppi'ime  il  Giornale;  e  intanto  le  spese 
giornaliere  s'accumulano  e  il  disavanzo  e  gl'impegni  quindi, 
che  pesano  sulla  Direzione,  si  fanno  maggiori.  È  dunque  ve- 
nuto il  momento  di  porre  un  argine  a  questo  dissesto,  e  per- 
ciò, come  dieemm«,  il  Giornale  sospendo  con  questo  numero 
le  sue  pubblicazioni. 

«  Accogliendo  però  il  premuroso  consiglio  degli  amici  di 
Parma,  di  Milano  e  d'altre  città,  i  sottoscritti  annunziano  che 
VUnità  Italiana  ripiglierà  le  sue  pubblicazioni  il  16  gennaio 
1871.  se  a  tutto  il  giorno  15  dello  stesso  mese  le  azioni  da 
Ìj.  .so,  secondo  la  proposta  dei  repulìblcuiii  iiarinciisi.  nhhiauo 
raggiunto   il   numero   di   200. 

«  Giornale  <li  K.ildi  principi!,  e  in  lotta  costante  con  gli 
interessi  del  Partilo  monarchico,  Wnifù  ItaVmna  fu  e  sarà 
sempre  un'opera  di  propaganda  nior.ile.  da  mantenersi  coi 
perenni  sagrifizii  dei  cre<lenti  nella  religione  della  libertà.  Sta 
dunque  ad  essi  il  decidere  se  il  Giornale  abbia  sempre  compito 
cosi  coraggiosamente  e  onestamente  la  sua  missione,  da  ren- 
dere     dovtrosa      i>er      1'  avvenire     la      continuazione     di      questi 
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VMMMMCCCLXXIV. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano],  7  dicembre  1870. 
Caro  Bniseo, 

Ebbi  :  v'è  errore,  ma  il  torto  è  mio.  Ringraziate 
con  molto  affetto  Giulietta.  Datemi  il  conto. 

I  parossismi  continuano.  Sparito  il  sintoma  del 
cervello,  son  ricomparse  più  forti  le  palpitazioni  con 
dolore  al  cuore.  Siccome  i  parossismi  seguono  inva- 
riabilmente colazione  e  pranzo,  vorrei  si  proponesse 
umilmente  per  conto  mio  a  Strambio  se  non  fosse 
meglio  cangiare  interamente  il  genere  della  dieta. 
L'ammalata  prendereljbe  ogni  tre  ore  o  quand'ei  di- 
rebbe una  tazza  d'arrow-root  o  meglio  (Vlndian  flour 
(farina  indiana)  cotta  nel  latte,  alternando  con  una 
tazza  di  brodo  o  d'altro  liquido  cli'ei  suggerisse.  Di- 
magrerà e  pazienza  :  l'essenziale  è  di  combattere  il 
male.  S'egli  accettasse  la  proposta,  vorrei  sapere  se 
non  fosse  bene  di  versare  neìVarrow-root  un  mezzo 
cucchiaio  di  Marsala  o  altro  vino  forte.  Il  meglio  sa- 
rebbe metter  hnoidy  (cognac),  ma  non  può  soppor- 
tarlo. 

individuali  sagrifizii,   che  oggi  ancora   richiedonsi  a  conservarlo 
a  vita. 

«  I  sottoscritti  attendono  questa  decisione,  pronti  a  ripigliare 
l'antico  arduo  cammino,  rallegrato  per  essi  di  un  solo  ma 
grande  conforto  — •  l'approvazione  della  coscienza,  e  dei  buoni  e 
costanti  amici.  /  Direttori  -  Maurizio  Quadrio  -  V.  Brusco 
Onnis.  » 

VMMMMCCCLXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII)  Il 
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Se  il  Dottoi'e  accettasse,  incaricatevi,  vi  prego, 
quanto  pili  presto  potete  delVIndìcm  flour.  Se  v'è 
una  farmacia  inglese,  lo  troverete  là.  Se  non  v'è, 
arroiv-roof  ;  qui  temo  sia  vecchia  e  guasta.  I"na  certa 
quantità;  e  aggiungerete  al  conticino. 

LTJnitàf 

Potete  dirmi  a  bell'agio  quali  sieno  le  formalità 
da  compiersi  pel  Giornale  :  temo  Petroni  male  infor- 
mato: gerente    —  notificazione  —  etc. 

Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

Un  bacio  di  core  a  Lina. 

Non  siate  tro|»i>o  fiancesi.  Non  lo  meritano. 
Inoltre,  sapete  i  nostri.  Se  sperano  nel  trionfo  —  che 
non  avrà  luogo  —  la  delusione  li  farà  cadere  nel  di- 
spiacere. 

Ora,  l'iniziativa  repubblicana  non  è  più  in  Fran- 
cia, fì  in  noi,  se  sapessimo  e  volessimo.  Bisogna  non 
dimenticarlo  e  far  si  che  s'avvezzino  all'idea. 


ViAIMMMCCCLXXV. 

A  Sara  Nathan,  a   Lugano. 

1  IjiiK.-ino  |,    7    <lic(>iiil)ro    l.S7(), 

Siìiinn  mia. 

Nell'interno  dell'anellino  contenuto  nella  borsina 
è  stato  inciso,  per  errore  dell'inteiinediiirio,  otto  in- 

vMMMMCrCLXXV.  —  Inedita.  I/aiitojinifo  si  oonserva 
nel  Mnsoo  del  Risurtiiniciitn  di  ]{onia  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha   indirizzo. 
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vece  <li  sette.  Xever  niind.  Ciò  che  importa  è  il  pen- 
siero che  m'ha  fatto  scegliere  il  piccolo  dono  :  ed  è 
che  deve  essere  simbolo  non  menzognero  e  per  me 
lieto  dell'inannellamento  delle  nostre  anime.  Pel  bene 
che  avete  fatto  e  che  fate,  per  la  fede  che  meglio  d'o- 
gni altra  donna  a  me  nota  voi  rappresentate,  per  l'a- 
nima pnra  d'ogni  artificio,  per  l'affetto  che  mi  date, 
per  esser  madre  della  mia  Janet,  siate  benedetta  nel- 
l'amore perenne  dei  vostri  cari  come  avete  —  ora  e 
sempre  ~-  qnello  del 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMMCCCLXXVT. 

A  David  Levi,  a  Torino. 

[  Lugano  1,  7  dicembre  1870. 

Caro  Levi, 

La  vostra  dell'ottobre  è  giunta,  non  so  come,  in 
mia  mano  soltanto  tre  giorni  addietro,  e  con  essa 
quella  della  Commissione  iniziatrice;  altro  non  mi 
giunse  mai.  Sono  gratissimo  alla  Commissione  e  a 
voi.  Saluto  lietamente  il  vostro  lavoro.  Dove  si  trat- 
terà di  combattere  la  religione  fondata  come  è  il 
Cristianesimo  su  rivelazione  immediata  e  diretta,  e 
sulla  negazione  quindi  delle  leggi  del  progresso,  che 
è  base  della  mia  fede,  mi  avrete  compagno;  e  mi 
avrete  nella  guerra  contro  il  materialismo  che  nega, 

VMMMMCCCLXXYI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Aluseo  del  Risorgimento  di  Roma.  —  Su  D.  Levi  (1821- 
1S9S)  ved.  F.  Momigliano  (in  Pensiero  Italiano  del  dicem- 
bre 1898). 
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quando  è  logico,  la  libertà  e  inaugura  il  regno  della 
Forza  e  la  riabilitazione  di  ogni  fatto  compiuto.  Sono 
trentanni  ormai  che  combatto  io  stesso  a  modo  mio, 
e  come  l'ingegno  concede  questa  santa  guerra. 

È  inutile  che  io  risponda  oggi  alla  Commissione; 
aspetterò  che  gli  eventi  schiudano  di  nuovo  in  Fran- 
cia la  via  all'Apostolato  ;  ma  a  voi  dirò,  che  cencordi 
su  quello  che  dobbiamo  combattere  noi  siamo,  temo, 
su  quello  che  dobbiamo  fondare.  La  vostra  tendenza 
conchiude  visibilmente  alla  religione  dell'io  —  io  cer- 
co la  religione  del  noi.  11  carattere  collettivo  della  Re- 
ligione è  primieriunente  per  me  la  sintesi  del  pro- 
gresso di  un'epoca  e  vincolo  in  quest'epoca  tra  gli 
uomini  di  ano  o  più  popoli,  associazione  insomma  fon- 
data s'intende  snl  libero  assenso;  ma  non  ìihertà  pu- 
ramente. La  libertà  sola  è  base  sufficiente  alla  filo- 
sofia, ma  la  filosofia  distrugge  una  credenza  passata 
e  si»iana  le  vie  alla  futura,  non  la  fonda,  non  comanda 
agli  uomini  il  bene,  manca  di  funzione  e  genera 
(|uindi  opinioni,  non  fede,  produttrici  sagritìcio;  in- 
foiniji  la  vita  iiitelletlnale  pili  che  la  pratica,  la  vita 
deirazione. 

Foi-se  discuteiò  intorno  a  questa  diversità  coi 
vostri  amici  in  una  pubblicazione  settimanale  che 
mi  adopero  impiantare  in  Roma.  Mi  manca  il  tempo 
e  sarebbe  inolti-e.  come  dissi,  discussione  prematura. 
Addio,  credeten\i  vostro  con  vera  stima 

Gius.  Mazzini. 
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V^IMMMCCCLXXVII. 

To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano],   December  8th,   1870. 
Dea  l'est  Emilie, 

1  could  uot  write  the  article:  half  tlirougli  what 
1  telegraphed,  want  of  time,  half  through  objections 
arising  from  the  subject,  Avhich  woiild  have  made  me 
bitter  against  "  yoiir  both  houses.  "  Stili,  had  Morley 
asked  in  decent  time.  I  woiild  have  tried  ;  but  a 
raessage  reaching  oii  the  seventh  and  bidding  a  poor 
man  Avho  is  busy  abont  his  oAvn  intended  paper  to 
post  sixteen  pages  on  the  12th,  onght  never  to  be 
allowed.  Yoii  seem  to  tliink.  dear  one,  that  to 
edtablish — on    Italy— a    l'epnblican    Pnblication    on 


8  dicembre  1870. 
Carissima   Emilia, 

Non  lio  potuto  scrivere  l'articolo  :  metà  per  la  ragione 
che  ho  telegrafati),  mancanza  di  tempo,  metà  per  inconve- 
nienti derivanti  da  n'argomento,  che  mi  avrebbe  reso  aspro 
contro  <  le  vostre  due  Camere.  »  Pure,  se  Morley  avesse 
chiesto  in  tempo  decente,  avrei  tentato  :  ma  un  telegramma 
arrivato  il  7  che  ingiunge  a  un  pover'uomo,  occupato  a 
organizzare  un  suo  proprio  giornale,  di  impostare  sedici 
pagine  il  12,  non  dovrebbe  mai  essere  permesso.  Mi  sembra 
che    voi    pensiate,    cara,    che    per    fondare    —    in    Italia    — 


VMMMMCCCLXXVII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Rich.\kds.  op. 
cit..  voi.  ITI.  pp.  258-259.  L'autografo  sì  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento    di    Roma.    Non    ha    iudii-izzo. 
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the  9th  of  February  at  Eome,  it  is  enough  to  say 
■'  Oli  tJiat  day  I  sliall  print  eiglit  pages  :  "  it  is  not 
enough:  you  must  find  the  necessary  money,  some 
20,000  francs:  contributors  to  the  paper,  gerente, 
financial  manager,  office,  printing  establishment, 
what  not?  You  must  issue  a  series  of  shares,  etc. 
And  T  am  plimged  in  this;  if  I  have  to  travel  to 
London,  there  will  be  aii  impossibility  of  any  regular 
work  for  a  time,  and  I  must,  therefore,  do  the  most 
before  band. 

Sarina  is'  ili  :  tormeiited,  just  in  the  sanie  way 
I  was,  by  attacks  whenever  she  eats  something, 
bea  ring  niainly  on  the  heart,  producing  pain,  palpi- 
tations,  suffocation,  fainting  feeling,  etc.  It  is,  it 
seenis.  a  nervous  cardialgy  as  mine  was  nervous 
gastvalgy:  neuralgy  attacking  an  already  threatened 
pait,  tlie  regioii  of  the  heai-t,  three  or  four  times  a 
day.    It  is  a  .seiious  illness,  although  she  is  up;  but, 

uua  pubblicazione  repubblicana  a  Roma  per  il  9  febbraio, 
basti  diro  «  in  quel  giorno  stamperò  otto  pagine  :  »  non 
basta  :  si  deve  trovare  il  danaro  necessario,  circa  20,000 
franchi  :  collaboratori  del  giornale,  gerente,  amministratore, 
ufficio,  tipografia,  e  cosa  no?  Si  deve  emettere  una  serie 
di  azioni,  ecc.  E  io  sono  immorso  in  questo  ;  se  devo  viag- 
giare fino  a  Londra,  sarò  nell'impossibilità  di  lavorare  per 
un  po',  e  devo,  perciò,  fare  il  pivi  possibile  prima. 

Sarina  è  malata  :  tormentata,  proprio  come  lo  ero  io, 
da  attacchi  tutto  le  volte  che  mangia,  localizzati  sopi'atutto 
noi  cuore,  e  che  producono  dolore,  palpitazioni,  soffocazione, 
impressione  di  svenire,  ecc.  Sombra  che  sia  una  cardialgia 
nervosa  conio  la  mia  oi-a  una  gastralgia  nervosa  :  nevralgia 
che  attacca  una  parte  già  minacciata,  la  regione  del  cuore, 
tre  o  quattro  volte  al  giorno.  È  mia  malattia  seria,  por 
quanto  rtimniiilala  sia  in  piedi;  ma,  se  durasse,  sarà  obhli- 
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should  it  last,  slie  will  be,  as  I  liave  been,  compelled 
to  .no  to  Ix'd.  The  Dr.  ^^trambio,  from  Milau,  de- 
clares  tbat  tliere  is  uotliiiiji  organic,  and  that  she 
will,  by  and  bye,  be  better.  There  is,  to  me,  already 
a  vei-y  slight  improvement.  This  illness  stands 
in  niy  way  too  :  T  do  not  like  to  lea\e  ber  so  :  tbere 
are  Adab  and  Ben[jamin]  good  Imt  useless:  Q[na- 
drio]  very  good,  bnt  deaf.  exaggeiatedly  and  syste- 
niatically  alarmed  :  Josepb  is  the  only  one  soberly 
attentive.  intelligent  and  extremely  devoted.  I  ani 
watcbing  and  as  soon  as  she  will  go  better.  I  sball 
leave.  As  foi-  me,  I  always  am  sligbtly  threatened 
and  compelled  to  go  on  with  quiniue  ;  bnt  that  Avill 
not  detain  me. 

Teli  Caroline  tbat  I  liad  yesterday  ber  paper. 
but  am  awaiting,  to  answer,  for  ber  promised  letter 
whieb  did  not  come  nor  caii  come,  the  day  correspond- 
ing   to   the   London    Sunday.    to-day.      The   weatber 


gata,  come  lo  fui  io,  a  mettersi  a  Iettò.  Il  dott.  Strambio,  di 
Milano,  flichiara  che  non  v'è  nulla  di  organico,  e  che,  a  poco 
a  poco,  migliore i-iì.  A  me  :^embra  che  ci  sia  già  un  lievissimo 
miglioramento.  Anche  questa  malattia  mi  ostacola  il  cam- 
mino ;  non  voglio  lasciarla  co.si  :  ci  sono  Ada  e  Beniamino. 
Imoni  ma  inutili:  Quadrio  buonissimo,  ma  sordo,  allarmato 
esageratamente  per  sistema  :  Joseph  é  la  sola  persona  sen- 
sata, attenta,  intelligente  e  molto  affezionata.  Sto  all'erta  e 
ai>i)ena  starà  meglio,  partirò.  Quanto  a  me,  sono  sempre  leg- 
germente minacciato  e  costretto  a  tirare  avanti  col  chinino: 
ma  questo  non  mi  tratterrà. 

Dite  a  Carolina  che  ho  avuto  ieri  il  suo  giornale,  ma 
che  aspetto,  per  rispondere,  la  lettera  promessa  che  non  è 
venuta  né  può  venire  oggi,  giorno  corrispondente  alla  dome- 
nica londinese.  Il  tempo  sta  cambiando,  dalla  neve  alla 
pioggia    dirotta,    ma    sempre    molto    freddo.    Tante    cose    af- 
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is  tiii'iiiiig  from  SHOW  to  lieavy  raiu,  stili  very  colei. 
Love  lo  Caroline,  B[essie],  W[illiam],  the  Biggs  aiid 
the  Taylors.     Ever 

yovir  loving 
Joseph. 

fettuose  V.  Carolina,  Bessie,  Williaiu,  le  Biggs  e  i  Taylor. 
Sempre  con  affetto 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMMCCCLXXVIII. 

A  FEI.ICE  Dagnino,  a  Genova. 

[Lugano],  8  dicembre  1870. 
Caro  Dagnino, 

Volete  far  avere  l'unita  a  Bertani?  Lungo  si- 
lenzio da  voi.  Anche  Giacomo  tace  della  cassetta  di 
Gaeta.  Segno  clie  nulla  avete  da  dirmi. 

Sentite:  voi  avete  fatto  spese  per  ciò  che  chiesi 
intorno  alla  sepoltura  di  mia  madre.  Quelle  almeno 
dovreste  lasciarle  pagare  a  me.  Ditemi  che  cosa 
sono. 

La  Bottiglieria?  v'è  i)iu  ])r()l>abilità?  sapete  perché 
ve  lo  chiedo. 

Chi  dirige  ora   il   Dovere?  Si  manterrà?  (M 

VMMMMCCCLXXVIII.  —  riihhl.  da  L.  C.vkckhkui.  Vcn- 
ti(lii(ittro   lettere  inedite,   ecc.,   cit.    (in   Rasa.,  cit.,   p.  82.S). 

C)  Poiché  O.  Gnocchi-Viani  e  I.  Sartorio,  che  dirij^pvano 
(luel  periodico,  eran  corei  a  combattere  in  Francia  (ved.  il 
Dovere  del  l.'ì  ottobre  1870),  la  direziono  era  stata  assunta  da 
L.  Daccò,  che  a  sua  volta  si  dimise  il  5  dicembre  1870.  Ved. 
il  n.  di  pari  data  del  Dovere, 
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Addio  :    affetto    alla    famiglia  ;    ricordatemi   agli 
amici. 

E  vogliatemi  bene. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMMMCCCLXXIX. 

AD  Agostino  Bertani,  a  Genova. 

[Lugano],    8   dicembre   1870. 
Caro  Bertani, 

Non  t'hanno,  credo,  rieletto  e  qnanto  a  me,  ne  ho 
piacere. (^) Pensi  cercaredi  rientrare  in  qneirimbecille 
condannato  sinedrio  o  profittare  dell'accaduto  per 
dare  im  addio  alla  vita  parlamentare*?  Se  vuoi  roto- 
lare il  sasso  di  Sisifo,  questo  biglietto  sia  come  non 
mandato;  ma  se  hai  deliberato  d'emanciparti,  allora 
ris]»ondimi:  vuoi  tu  far  atto  sull'altra  via  conce- 
dendomi di  mettere  il  tuo  nome  tra  i  collaboratori 
fondatori  d'una  pubblicazione  settimanale  —  come 
l'antico  Dovere  —  che- intendo  di  far  escire  in  Roma 
nel  febbraio?  Ne  sarò  lieto. 

Non  ti  chiedo  fondi,  non  aver  paura,  né  m'aspetto, 
se  accetti,  collaborazione  attiva,  perché  ti  so  occupa- 
tissimo ;  ma  una  lettera  o  articolo  di  tempo  in 
tempo,  e  s'anche  su  specialità  tua,  igiene  pubblica, 

VMMMMCCCLXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(^)  Era  rimasto  soccombente  nelle  elezioni  del  20  novem- 
bre 1870  ;  si  era  presentato  nei  collegi  di  Milano  (V)  e  di  Lecce. 
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studi  medico-chirurgici  università li,  etc,  tanto  da 
provare  ciò  clie  la  ^Monarchia  non  fa  e  mi  (Joverno 
Nazionale  repubblicano  farebbe  —  reminiscenze  per- 
sonali d'uomini  repubblicani  come  Cattaneo  —  qua- 
lunque cosa  tenda  allo  scopo  —  applicazione  del  Par- 
tito repubblicano  ai  diversi  rami  della  convivenza 
sociale  mi  basterà.  Basta  che  tu  non  mi  predichi 
federalismo  e  materialismo,  andremo,  spero,  sempre 
d'accordo.  (^) 

Se\  caso  di  tuo  rifiuto,  hai  tu  qualche  lettera 
politica  di  Cattaneo  che  potesse  pubblicarsi  nel  Gior- 
nale? Mi  darebbe  appiglio  per  parlare  di  lui.  Vorrei 
che  il  Giornale  avesse  una  serie  di  ricordi  dei  grandi 
o  buoni  repubblicani  morti. 

Collaboratori-fondatori  con  me  sono  Saffi,  Ceneri, 
Quadrio,  Cami)[anella],  etc. 

Ho  avuto  minaccia  deirantica  noia,  ma  la  coni 
batto  a  mio  modo;  e  sarei  già  i>artito  per  una  rapida 
corsa  in  lugli [iltei-ra]  se  non  mi  trattenesse  la  car- 
dialgia nervosa  o  nevi-algia  cardiaca  come  vuoi,  che 
tormenta  l'amica. 

Ti  fui  grato  davvero  di  quanto  tentasti  per  me 
(piaud'io  eia   in  Gaeta.   (-|  Credimi 

tuo  sempre 
(JiLs.  Mazzini. 


(')    Il    Bert.Tiii    non    colliihorù    ni.-ii    iilla    Roma    del   l'oiiolu. 

(-)  Non  jipiMMia  era  limita  a  Fircnw  notizia  dcH'ari-esto 
ilei  Mazzini  a  Paleiiiio.  A.  Bertani  si  era  afTrcttato  a  prosontari 
in  pnn)osito  nna  iiitcri-ogazione  al  Ministro  (l('iriiit<'i-no,  (1.  Lan- 
za  (siMluta  del  1(>  ajiosto  1S70),  il  quale,  contro  rafferniazione 
del  Kertani,  aveva  dichiarato  che  l'arresto  era  ledale.  E  poiché  il 
Consolato  delle  Associazioni  Operaie  di  Genova  riiiKr.iziò  con 
lett.  del   21   agosto  il    Bei'tani   per  avere  levata   «  la  sua  autore- 
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VAIMMMCCCLXXX. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano],    10    dicembre    1870. 
Caro  Brusco, 

Grazie  deìVarroiv,  etc.  Devo  mandare  per  anello 
e  ogni  cosa  o  potete  dedurre  dai  famosi  500  franchi? 
Se,  come  suppongo,  nella  crisi  presente  l'amministra- 
zione ha  dovuto,  etc,  ditemi:  vi  manderò  subito: 
non  dovete  esser  vittima  voi.  Tant'è;  non  credo  che 
VUnità  cada:  tra  Parola,  etc.  qualche  cosa  impastic- 
ceranno. Se  per  caso  —  ve  lo  chiesi  una  volta  — 
aveste  ancora  di  quei  biglietti  d'un  franco  nostri, 
protìttate  delle  occasioni  per  mandarne  a  Bagnino 
per  Mancini  :  se  non  ne  avete  più,  ditemelo  tanto  che 
pensi  io.  Cercate  d'avere  l'indirizzo  domiciliare  della 
Trattoria  o  dell'uomo:  vorrei  darlo  a  Petr[oni]  quan- 
do andrà  a  Eoma,  nel  mese  venturo.  Come  mai  non 

vele  voce  a  protestare  contro  Tarbitrario  e  iniquo  arresto  del 
grande  Patriota  italiano  »  (Dovere  del  25  agosto  1870),  il  Ber- 
tani  a  c^ua  volta  indirizzò  tre  giorni  dopo  una  lett.  allo  stesso 
Consolato,  dandogli  notizia  che  si  era  adoperato  perché  fosse 
permesso  che  una  signora  (forse  Carlotta  Benettini)  potesse 
recarsi  a  Gaeta  per  assistere  il  Mazzini  durante  la  sua  pri- 
gionia (Dovere  del  2  settembre  1870).  Infine,  sempre  al  Conso- 
lato delle  Associazioni  Operaie  Genovesi,  il  Bertani  scriveva  di 
avere  invano  fatto  pressione  presso  il  Ministro  deirinterno, 
per  ottenere  il  permesso  di  visitare  il  Mazzini  a  Gaeta  (Dovere 
del  .30  settembre  1870). 

»  MMMMCCCLXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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avete  trovato  il  miglior  metodo  per  trovare  l'indirizzo 
di  Linda  (^)  qnello  di  chiederlo  alla  Posta?  Cos'è  que- 
sto giornale  progettato  da  Dnjardin,  (-)  etc?  In  ve- 
rità ve  ne  sono  anche  troppi.  (^)  Vedete  nn  po'  di  far 
giungere  a  Spreafico  l'acchiuso.  Ciò  che  avrei  voluto 
—  se  non  v'era  crisi  nelVUnifà  —  da  Milano  o  Lom- 
b[ardia]  era  una  quota  di  mille  collettive,  come  avrei 
voluto  da  ogni  grande  zona  d'Italia,  pel  Giornale. 
Non  era  molto  ;  e  ave\'a  pensato  di  scrivere  a  Er- 
g[isto]  per  la  Novi,  Chimelli,  etc.  Ma  non  lo  fo:  il 
mestiere  di  sublime  mendicante  mi  noia  dopò  tutto 
il  passato  :  mi  lancerò  come  posso  ed  emetterò  ai 
primi  di  gennaio  tre  serie  d'azioni.  Pensate  alla  colla- 
borazione. Dopo  Gustavo,  ciò  che  vorrei  da  voi  è  una 
serie  d'articoli  sulla  Sardegna  :  condizione  sociale, 
morale,  intellettuale,  etc.  :  —  piaghe  non  curate  o 
aperte  dalla  ^loiiarchia  e  che  la  Kepubblica  cure- 
rebbe: con  dati  di  fatto,  nulla  d'esagerato  o  d'arri- 
schiato, e  spassionatamente  scritti.  Dovreste  prepa- 


(')    Linda    Vill:iri. 

(")  Luigi  Diij.irflin  era  stato  arrestato  a  Milano  il  10 
aprile  1870  mentre  con  altri  attendeva  a  fabbricar  munizioni, 
('olluttaiidosi  con  rajipuntato  di  pubblica  sicurezza  Caldara, 
che  l'aveva  afferrato  per  il  collo,  lo  aveva  involontariamente 
ucciso.  Nel  lungo  processo  iniziato  a  Milano  il  10  giugno,  era 
stato  difeso  dal  Marcora.  Insieme  con  gli  altri  imputati  era 
stato  assolto  dell'accusa  di  «  cospirazione  contro  la  Monarchia, 
confezione  di  munizioni  da  guerra,  ecc.  »  e  condannato  per 
«  eccesso  di  difesa  »  a  sei  mesi  di  carcere  per  l'viccisione  del 
Caldara.   Ved.   VT'nità   Italiana  di  Milano,  del   19  giugno  1870. 

(")  <(  I  signori  Dnjardin,  Francesco  Gilardi  e  Y.  Pezza, 
giovani  patrioti  di  parte  repubblicana,  han  pubblicato  il  pro- 
getto di  un  nuovo  giornale  poi)olare.  che  essi  intendono  fon- 
dare in  Milano.  »  l'niià  Haliana  di  Milano,  deU'8  dicem- 
bre 1870. 
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rarli  voi  :  chiedete  materiali  agli  amici  di  là,  o  li 
chiederò  io.  Ditemi  se  credete  poterli  fare  ;  allora  non 
ci  penso  pili.  A'orrei  trovar  altri  per  le  altre  Pro- 
vincie :  lina  specie  d'inchiesta  generale. 

Piatemi  il  piacere  di  mandare  a  Petroni  l'unito 
e  la  Circolare  che  —  se  la  trovo  —  vi  mando  :  se  no, 
vedete  se  potete  trovarla  voi  :  è  quella  antica  che 
conteneva  le  ìiornìc  (fcnrrali  per  l'Alleanza.  Se  non 
avete  modo  migliore  per  far  giungere,  indirizzo  di 
Petr[oni]  in  Bologna  è  Alfonso  Eosini,  Via  Gal- 
liera,  n.  570  -  2"  piano  -  sotto  coperta  :  per  Giuseppe. 

Come  sta  Lina? 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMMMCCCLXXXI. 

A  Giorgina  Saffi,  a  Forlì. 

L Lugano],    12    dicembre    1870. 

Cara  Nina, 

Ho  la  vostra;  ed  era  un  po'  meravigliato  d^l  si- 
lenzio. Non  sono  partito,  non  pel  freddo,  benché 
m'annoi  e  non  mi  faccia  bene,  ma  perché  non  mi  dà 
l'animo  di  partire  —  Giuseppe  dovendo  partire 
egli  pure  per  compire  in  Inghilterra  i  suoi  studi 
d'ingegnere  —  e  lasciare  l'amica  nella  condizione  in 
cui  era  con  parossismi  di  dolori  e  minaccia  di  sveni- 
menti tre  volte  al  giorno.  Il  male,  come  qualunque 

V^ilMMMCCCLXXXI.  —  Pubbl.  da  G.  M.\zzatinti,  Let- 
tere di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  35G-357.  L'autografo  si  con- 
serva nel  Mu.seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi). 
Non   ha   indirizzo. 
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male  che  attacca  la  regione  del  cuore,  è  stato  grave. 
Ora  da  due  giorni  migliora  e  credo  andrà  innanzi.  Al- 
lora partirò.  I.a  signora  Maria  è  com'era;  l'ho  veduta, 
ed  è  affetta  d'una  idrojjsia  che  può  —  per  una  volta  — 
disperdersi  o  ])iiò  ucciderla  in  poche  ore  uno  di  questi 
giorni  ;  ed  età  e  freddo  intenso  cospirano  pur  troppo 
contro  di  lei.  {^)  Giannetta  Nathau  e  la  piccola  Maria 
stanno  bene,  dicono;  sono  sempre  a  Targa.  To  sono 
furente  per  quella  cassetta  di  Gaeta,  contenente  fra 
le  altre  cose  i  vostri  libri,  che,  fermata  in  un  ufficio 
a  Napoli  non  so  perclié,  non  giunge  mai  :  ho  ri- 
scritto al  Colonnello  iei'i.  Ho  fatto  calcolo  sui 
mille  franchi  romagnoli,  perché  Aurelio  ne  parlava 
in  tono  di  sicurezza  e  nd  dorrebbe  di  non  averli. 
Dite  ad  Aur[elio]  che  tenti  ciò  die  può.  Ma  sopratut- 
to ditegli  che  pensi  praticamente  al  Giornale.  Ricerca 
di  fondi,  di  collaboratori,  di  corrispondenti,  emis- 
sione d'azioni  e  dieci  altre  cose  son  tutte  su  me;  e 
alla  mia  età  e  coi  miei  malori,  gli  amici  non  devono 
lasciarmi  solo.  FA  dovrebbe  aver  pronti  il  l"  febbraio 
un  tre  articoli;  uno  politico,  tanto  da  fare  manife- 
stazione di  fede,  gli  altri  due  su  Sbarbaro,  su  quel 
che  vuole;  e  ricordi  che  si  tratta  di  stile  più  sciolto, 
breve,  incisivo  che  non  per  Riviste  trimestrale:  affer- 
mazioni e  prove  rapide  e  poche  e  laconicamente 
espresse.  C^)  Poi  dovrebbe  intendersi  con  Ceneri  sulla 
scelta  d'un  tema  ;  insinuargli  il  come  possa  trattarlo 

(')  Maria  Gnorri  Fraschiiia  mori  a  Lugano  il  21  giugno 
1871.  Ved.  il  suo  testamento  politico  nella  Roma  del  Popolo 
del  5  luglio  1871.  E  r.na  iscrizione  funebre  scritta  dal  Mazzini, 
nei  Cenni  eliografici  e  «forici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  !.. 
voi.  XVI,  p.  cij. 

(-)  A  cominciare  dal  n,  del  15  marzo  1871  A.  Saffi  fu 
attivissimo   collaboratore  della  Roma  del  Popolo. 


[IbTO]  EPrsTOLAiuo.  175 

in  armonia  colle  cose  nostre,  dirgli  <l'aver  pron- 
to almeno  un  articolo  pel  1°  febbraio.  (\)  Poi  cerchi 
altri.  Ho  bisogno  di  corrispondenti  che  sommino  le 
condizioni  politiche,  civili,  sociali,  etc.  d'una  Lirga 
zona  a  larghi  tratti:  vorrei  che  da  tutti  insieme 
risultasse  una  specie  d'inchiesta  che  additasse  ciò  che 
la  Monarcliia  non  fa  a  miglioramento  delle  condi- 
zioni e  la  Repubblica  farebbe..  Prenda  insomma  a- 
more  alla  cosa  ch'è  nostra  e  sulla  quale  saremo  giu- 
dicati. Queste  scosse  perenni,  quando  non  vi  sono 
altre  eruzioni  in  punti  vicini  o  remoti  mi  fanno 
credere  che  s'elabori  davvero  l'apertura  d'un  volcano 
nelle  parti  vostre.  So  delle  fughe  in  Toscnna  e  al- 
trove; tristo  esempio  di  vigliaccheria  e  d'egoismo.  (-) 
Il  sogno?  la  i)rossimità?  il  viver  tutti  vicini?  Aiu- 
tatemi a  far  repubblica  in  Roma  ;  ci  raccoglieremo 
a  finire  là:  non  vedo  altra  via  di  realizzazione.  Sa- 
pete che  la  povera  Linda  ha  perduto  in  Milano  di 
vainolo  una  delle  sue  fanciulle?  È  partita  ora,  mi 
dicono,  per  Livorno.  Il  freddo  è  intenso  anche  da 
voi?  Abbiatevi  cura,  voi  e  Kate:  dei  bambini  non 
parlo,  perché  so  che  d'essi  l'avrete.  Addio  :  abbia- 
temi sempre 

vostro  fratello  aflettuosissimo 

GlUSKI'I'E. 


(^)  G.  Ceneri  jion  corrispose  mal  all'invito  del  Mazzini. 

(-)  II  Ifarcnnnte  dell'S  dicembre  1870  aveva  la  seguente 
corrispondenza  da  Forlì  :  «  II  terremoto  non  ha  ancora  cessato 
di  farsi  sentire  con  maggiore  o  minore  intensità.  Nella  pas- 
sata settimana  scosse  leggere  si  fecero  sentire  ad  intervalli, 
accompagnate  da  mi  rumore  sotterraneo,  che  è  la  causa  prin- 
cipale dei  tristi  pronostici  che  si  vanno  facendo  dalla  popo- 
lazione. » 
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Non  credo  Le  Piane  nomo  di  mezzi.  Egli  e  qnanti 
altri  potete  preparare  gioveranno  per  le  azioni  che 
saranno  emesse  il  1'  gennaio,  50,  25  e  10.  Aurelio 
pensi  e  mi  dica  quante  ei  crede  approssimativamente 
ch'io  dovrei  spedire  delle  tre  serie  per  le  Komagne, 
e  in  chi  far  centro  per  diffusione  all'altre  città.  Son 
questi  ora  gli  aiuti  che  invoco. 

Com'è  che  Gher[ardi]  non  ha  mai  dato  conto  delle 
copie  del  mio  opuscolo  religioso?  Perché  a  lui  solo 
s'ha  da  lasciare  questo  diritto? 


VMlSrMMCCCLXXXIT. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano],  1»  dicembre  1870. 
Caro  Brusco, 

Eccovi  \)ev  Giulietta  e  per  la  Mozzoni.  A  quale 
carriera  è  rivolto  M[iUÌo]  Panizza?  Legale,  medica 
o  altra? 

Suppongo  che  su  o  giù  verso  il  finir  del  mese  la 
crisi  deWI'ìiità  avrà  una  soluzione. 

Non  avete  mai  potuto  far  fare  quella  proposta  di 
dil'esa  ii   .Miiicorii  ? 

ft  un  vero  ])ecc;ito  che  in  iMiliino,  in  Fii-enze,  in 
Genova  vogliano  soi-gei-e  adesso  ap])nnto  settimanali. 
Poco  impoit;)  \K'v  la  colhihoinzione;  ma  se  le  azioni, 
i  mezzi  si  conceiitrasseio  in  uno,  si  potrebbe  facil- 
mente  aijgiungere   un   mezzo   foglio   i)ei   ])opolani;  e 

VMMMMCCCLXXXII.  —  Inedita.  I/autogrnfo  si  conserva 
nel  Museo  del  Riaorgimenfo  di  Roma  (fondo  E.  Nnthan).  Non  ha 
indirizzo. 
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inoltre,  parte  dei  mezzi  potrebbe  andare  agli  unici 
lavori  che  importino  ora,  Roma,  l'elemento  militare 
e  il  marittimo. 

L'amica  sta  veramente  meglio,  ma  sotto  la  mi- 
naccia, alla  menoma  piccola  imprudenza,  di  ricadere. 
Le  nevralgie  sono  le  cose  più  ostinate  del  mondo.  È 
ora  visitata  dopo  i  pasti  da  disagio  piuttosto  che  da 
assalti:  la  credo  in  via  di  guarigione,  ma  non  sicura. 
Spero  lo  sarà  tra  cin(|ne  o  sei  giorni.  Addio. 

Vostro 
Giuseppe. 


V.ALAnrMCCCLXXXIII. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Liiganoj,    14   dicembre   1870. 
Caro  Dagnino, 

Ebbi  da  voi.  Kisponderò  a  Z.  tra  poco. 
Volete  mandare,   impostare  l'acchiusa? 
L'amica    migliora    lentamente,    ma    senza    alcun 
dubbio  per  me. 

Che  cosa  dicono  i  Carabinieri  tornati?  (^) 
Affetti   alla   famiglia,   a  Mane  [ini]    e  a  voi  dal 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMMCCCLXXXIII.  —  Pubbl.  da  L.  Carcerebi.  Qiinf- 
torilici  lettere  inedite,  ecc..  cit.    (iu  Rass.,  cit.,  pag.  32.S). 

C)  I  Carabinieri  genovesi  clie  avevano  combattuto  in 
Francia  erano  tornati  in  patria,  sdegnati  pel  modo  com'erano 
stati  trattati  dopo   la   cessazione  delle  ostilità. 

ilAzziNl.  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  12 
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VMMM^ilCCCLXXXIV. 

Al)  AT,I■0^'SO  GlARRIZZO. 

[Lugano],  14  dicembre  1870. 
Caro  Giarrizzo, 

Ho  la  vostra  del  7. 

Xo,  non  scriverò  pnbblicaniente  per  lavarmi  di 
una  accusa  cli'è  una  vera  calunnia.  Considero  Gari- 
baldi come  affetto  da  un  certo  tempo  d'una  mania 
verso  me  che  lo  rende  ingiusto  e  meschino.  Ei  sognò 
di  una  azione  dissolvente  neirimpresa  che  condusse 
a  Mentana,  senz'un'ombra  pur  di  pretesto  e  men- 
tr'io  —  dojto  averlo  lealmente  pregato  di  non  operare 
su  Koma  dal  di  fuori  —  veduto  il  fatto  consumato 
deiriniziativa  —  confortai  Pi-oc [accini]  e  gli  amici 
di  X'apoli  a  laggiungerlo  e  diedi  a  Missori  il  nucleo 
dei  Faentini  die  di[)en<le\ano  da  me.  Oggi  egli  sogna 
azione  dissoh  itrice  da  me  (b)ve  alibondano  le  cagioni 
interne  di  dissolvimento  e  talune  dipendenti  da  lui. 
Tu  altri  teimini  ei  m'iia  scelto  a  capro  espiatorio 
(b''  suoi  errori  ogni  (pialvolta  ei  non  riesce.  Di  (piesto 
non  cui-o;  e  la  prova  sta  nelle  lettere  ch'io  gli  mandai 
jiiinia  di  Gaeta,  quamlVi  m'avea  già  diffamato  a 
slam])a,(^)  a  scongiuiailo  d'unirsi  a  me  per  dirigere  il 
nioviiiiento  repubblicano,  otricndogli  d'allontanarnii 
il  di  doi)o:  lettere  alle  (piali  ei  non  degnò  di  rispon- 
dere. Ciò  clu»  ini  ])esa  è  il  suo  diic  al  mondo:  «  Xon  ho 

VMMMMCCC^.XXXIV.  —  Pul)!)!.  in  ('nini  hior/nifiri  r 
storici  a  proemio  del  testo  (logli  S.  E.  T.,  voi.  XVT,  pp.  Ixiij-lxv. 
Se  ne  lin  una  copia,  di  ituguo  d'Amelio  S.ifti.  nel  ^Fused  del 
Risorgimento  di  Roma. 

V)   Ved.   la   noia   alla    l.-lt.    V.M.M.M.MXCIX. 
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fede  nel  popolo  d'Italia  e  Flio  in  quel  di  Francia  »  — 
è  il  suo  commettere  i  nostri  migliori  al  sagriticio  per 
una  causa  disperata,  e  nella  quale  si  preptirauo  pro- 
babilmente le  vie  alla  monarchia  degli  Orléans. 

E  nondimeno,  io  ripeto  :  oggi  siete  sul  terreno  : 
rimanetevi:  il  disperdersi  determina  che  la  determi- 
nazione fu  presa  alla  leggera  e  aggiunge  a  quell'er- 
rore l'altro  di  dar  pretesto  ài  nemici  di  dire  :  «  Gli 
Italiani  abbandonano  per  un  primo  rovescio  subito.  » 
Ogni  perdita  m'è  una  vera  spina  neirauima:  ogni 
goccia  di  quel  sangue  avrebbe  potuto  fruttare  alla 
Patria  ciò  che  non  può  fruttare  in  Francia.  Ma  dac- 
ché foste  trascinati  ove  siete,  non  bisogna  che  un 
solo  nomo  in  Europa  possa  dire  con  apparenza  di 
vero  :  «  Gli  Italiani  non  sono  razza  tenace  e  seria  ; 
cedono  a  sùbiti  sconforti  di  fronte  agii  ostacoli.  » 
Voi  non  potete  piti  abbandonare  con  onore  il  campo 
finché  Garibaldi,  accettato  a  capo  di  voi,  vi  dura  — 
finché  dura  la  guerra  e  il  nome  di  repul)blica  — 
finché  una  pace  non  conchiude  l'impresa  —  o  finché 
nou  si  manifesti  un  avviamento  —  possibile  — 
airOrleanismo  —  o  finché  la  Francia  non  vi  ci  co- 
stringa. 

Ciò  su  che  insisto  è  che  non  limitiate  la  vostra 
missione  alla  Francia.  Siete  armati  e  ordinati,  t^tu- 
diate  fra  voi  se,  finita  la  guerra,  non  v'è  modo  di 
utilizzare  la  forza  vostra  a  j)ro'  del  principio  pel 
quale  combattete,  in  Italia  :  se  noi  fate,  l'Europa 
dirà  che  voi  non  stimate  il  vostro  paese  capace  di 
forti  fatti  e  che  gii  Italiani  non  acquistano  coscienza 
d'esser  uomini  e  repubblicani  se  non  quando  calcano 
una  terra  straniera.  Io  so  tutte  le  difficoltà  materiali 
che  s'attraverseranno  a  un  i-itoruo  armati  in  paese. 
Ma   sono  da   studiarsi  e,  se  v'è  modo  di  vincer  gii 
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ostacoli,  bisogna  vincerli.  Badate:  io  di  certo  non 
v'illuderò  per  foga  di  fare.  Se  m'aveste  detto,  se  mi 
diceste  ora:  partiamo,  vi  direi:  no,  è  inutile  e  male: 
bisogna  prima  trasformar  Roma;  ma  questa  trasfor- 
mazione può  venire  rapida  più  che  non  si  crede;  e 
tra  un  mese  o  due  potrebb'essere  ch'io  dovessi  con 
tutta  coscienza  dirvi:  Il  tempo  è  maturo.  Di  certo, 
se  avrò  dubbi  non  v'inciterò. 

Quanto  alle  obbiezioni  di  Canzio,  mi  dolgono 
assai  :  lo  credeva  guarito  ;  ed  egli,  parmi,  dovrebbe 
avere  acquistato  la  certezza  che  in  Genova  il  popolo 
era  pronto  e  l'occasione  fu  perduta  da  (]uei  che  ave- 
vano detto  :  Vi  dirigeremo.  E  cosi  dappertutto.  In 
verità,  il  guasto  in  Italia  non  è  nel  popolo,  è  in  voi, 
nella  classe  educala. 

FrapoUi  —  ch'è  fino  a  un  certo  punto  con  me  — 
non  è  uomo  da  aiutare  l'esecuzione  d'un  disegno 
come  il  nostro.  (^  )  Non  vedo  a  che  possa  giovare  la 
Mario  amicissima  mia  ma  imprudentella  e  li-op^x)  ra- 
])ida  nei  giudizi  sugli  in<lividui;  nondimeno  è  buo- 
nissima, ripeto,  e  nostia  nell'anima.  (-)  Non  ])armi  vi 
sia  l'isogno  di  larga  affiliazione:  pochi  individui, 
come  Tanara,  Ind»r[iani],  Str [occhi], '  Nar[ratone], 
etc.  influenti  per  jxisizione  e  per  opinione,  ti-ascine- 
rebbero  facilmente,  venuto  il  momento  opportuno, 
diefi-o  a  un  disegno  che  in  fondo  deve  risjiondere  agli 
istilli  i   geneiosi   dei   jtiii.   Conoscete  tizzoni?   ("') 

(')  L.  Fiapolli  si  (M'ii  dimesso  da  G.  ]\1.  della  Massoneria, 
ed  era  andato  non  }i;ià  a  c-ond)attere,  ma  ad  intessere  intrighi 
presso  il  quartier  generale  di  Garibaldi. 

(-)  Anehe  J.  W.  Mario  era  andata  a  ragginngere  Garibaldi. 
Ved.  il  suo  voi.:  /  flarihnhlini  in  Francia;  Roma,  Polizzi.  1S71. 

(■■)  Aehille  Rizzoni,  pavese  (1S41-190.S),  fombjittente  nelle 
guerre  del  1850  e  del  ISOG,  poi  a  Mentana  e  infine  in  Francia. 
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Ciò  die  importa  è  lo  studio  iniiiutameute  pratico 
dei  moti  materiali  di  esecuzione,  che  dovrebbero  anzi 
tratto  farsi  da  una  commissione  di  tre. 

Stimo  Canzio  e  INIenotti,  assai  :  e  li  so  buoni  dav- 
vero :  nondimeno  la  posizione  speciale  e  le  abitudini 
rendono,  temo,  onnipotente  sovr'essi  l'intìnenza  del 
Generale.  Credo  sarebbe  miglior  partito  di  presen- 
tarsi ad  essi,  decisa  la  mossa  e  dir  loro  :  Vi  deside- 
riamo, ^'olete? 

Tutto  questo,  è,  del  resto,  affar  vostro.  Io  non 
posso  che  insistere  sul  debito  vostro,  e  promettervi 
che,  sorto  il  momento,  vi  seconderò  in  Italia  e  farò 
la  mia  parte. 

Una  stretta  di  mano  agli  amici. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


vmm:mmccclxxxv. 

A  Giuseppe  LiBERTiia. 

[Lugano],    15   dicembre   1870. 
Caro  Libertini, 

Ho  io  da  scrivere  il  «Bruto,  tu  dormi»  per  voi? 
Vivete  o  siete  fra  i  morti?  Né  per  l'azione  né  per 
l'apostolato  odo  di  voi.  I^n  amico  può  tentare,  può 

Nel  1867  aveva  fondato  a  Milano,  con  F.  Cavallotti,  il  Gaz- 
zettino  Rosa,  umoristico,  e  triviale  talvolta,  giornaletto,  che  su- 
scitò scalpori  e  polemiche  per  tutto  il  tempo  in  cui  ebbe  vita. 

VMMMMCCCLXXXV.  —  Pubbl.  nel  volumetto  :  In  memo- 
ria. Giuseppe  Libertini,  cit.,  p.  44.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo  :   «  Gius.  Libertini.  » 
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andare  a  Gaeta,  può  sparire  senza  che  voi  ve  ne  diate 
per  inteso. 

Comunque  : 

Escirà  nella  prima  metà,  di  febbraio  in  Roma, 
probabilmente  col  titolo  La  Roma  del  Popolo,  una 
pnb])licazione  settimanale  edita  da  me  come  Pensiero 
ed  A.^ioìie  o  l'antico  Doveri .  Direttore  visibile  sarà 
Petroni.  \'olete  rivivere?  darmi  tra  i  collaboratori 
il  vostro  nome?  scrivere  (jutilclie  cosa  di  tempo  in 
tempo?  C) 

Se  si,  ditemelo:  aUora  vi  suggerirò  mi  argomento, 
lasciandovi  poi  padrone  di  scegliere  quello  o  altro  a 
vostro  senno.  Se  no  —  pazienza;  ma  ridirò  a  me 
stesso  che  la  costanza  è  la  più  rara  di  tutte  le  umane 
virtù. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMMMCCCLXXXVr.      . 

A  Giovanni  Mancini,  a  Genova. 

[Lugano],    17    dicembre   1870. 
Caro  jMancini, 

Eccovi  due  linee  pei  cinque. 
Oi'a  badate. 

In  Roma:  Via  del  Mori  aro,  n.  53  è  un  Loi'enzo 
Campanella,  buonissimo  nosti'c):  ei'a  ])rima  a  Milano. 

(')  G.  Libertini  non  accolse  l'invito  del  Mazzini,  poiché  il 
Kiu)  nome  non  comparve  mai  fra  quelli  dei  collaboi-atori  alla 
Roma  del  Popolo. 

VMMMMCCCLXXXVI.  —  Inedita.  Da  una  copia  press., 
la    li.    Commissione. 
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Bisogna  che  lo  vedano  e  lo  leghino  con  fidncia  al  la- 
voro. Chi  va  gli  dica  che  è  incaricato  da  me  e  da 
Brnsco:  poi,  basterà  mostrargli  queste  linee. 

V'è  pure  un  Achille  Casale  di  Piacenza,  andato 
da  Milano  a  Koma  per  stabilii'vi  una  trattoria  ;  è 
Inionissimo  e  nostro;  ma  non  so  ora  l'indirizzo:  la- 
sciate il  nome  ai  cinque  a  ogni  modo:  o  lo  trove- 
ranno o  manderò  io  l'indirizzo: 

Non  m'importa  che  mettano  il  Ciani  nel  lavoro  : 
è  alfar  loro.  Ma  se  sono  in  contrasto,  lo  trattino 
colle  buone  :  non  ne  facciano  un  nemico.  È  debole, 
ma  niente  altro  di  male. 

Petroni  sarà  in  Roma  a  mezzo  gennaio.  Lo  ten- 
gano come  Direttore  morale;  si  consiglino  con  lui; 
ma  non  lo  ingolfino  nel  lavoro  pratico  e  non  lo  com- 
])r()niettano.  Prima,  ha  patito  abbastanza  ;  poi.  ho 
bisogno  di  lui  pel  Giornale  e  per  altro. 

Se  Filipp[eri]  può  darmi  un  indirizzo  domici- 
liare per  uno  o  due  dei  cinque,  lo  faccia. 

Raccomandate  il  lavoro  sulle  vie  ferrate,  segre- 
tissimo, in  tutte  le  direzioni,  da  Roma  a  Bologna,  al 
Napoletano,  etc. 

Alla  stazione  di  Ceprano,  ricordino  un  Angelini, 
Capo  Stazione  :  buonissimo  nostro.  Usino  la  linea 
che  unisco. 

Addio  : 

vostro  sempre 
Giuseppe, 
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VMMMMCCCLXXXVII. 

To  Caroline  Stansfeld,  London. 

[Lugano],    December   18th,    [1870]. 

Deal'  Olle. 

I  iva  ut  to  be  with  you  oii  the  New  Year's  ève; 
I  ìiiay;  but  I  am  stili  imcertain.  I  had  been  better 
(liii'iiig  three  or  foiir  days;  yesterday  I  was  ili  again. 
Yoii  will  positively  know  of  my  decision  very  late, 
oiily  two  or  three  days  before.  But,  if  I  come  to  you, 
it  Avill  be  so  late  "that  I  shall  not  bave  time  to  do 
the  little  things  which  are  dear  to  me.  AVill  you  the- 
i-efore,  sweet  one,  advance  for  me  fiom  one  to  two 
l)ounds  and  buy  somethiiig  wliich  may  i)lease  Emilie 
or  be  useful  to  ber?   Will  you,  should  this  hnd  vou  at 


18    dicembre. 
Cara, 

Voglio  essere  con  voi  per  l'ultima  notte  dell'anno;  può 
darsi  che  lo  sia;  ma  sono  ancora  incerti i.  Ero  stato  meglio 
per  tre  o  quattro  giorni  ;  ieri  mi  sentii  di  nuovo  male.  Saprete 
con  certezza  della  mia  decisione  molto  tardi,  solo  due  o 
tre  giorni  prima.  Ma,  anche  se  vent^u  da  voi,  sarà  cosi  tardi 
che  non  avrò  tempo  per  fare  quelle  piccole  cose  che  mi  sono 
care.  Volete  perciò,  dolce  amica,  anticiparmi  una  o  due 
sterline  e  comperare  qualcosa  che  possa  piacere  ad  Emilia 
o  esserle  utile?  Volete,  se  questa  mia  vi  trovasse  a  St.  Leo- 


VMMMMCCCLXXXVII.  —  Publ)l.  da  E.  F.  Richards,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  p.  259.  L'autografo  si  conserv.-i  nel  Musco  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 


[1870]  EPISTOLARIO.  185 

St.  L[eonai-d's],  wiite  to  Bessie  and  j^lve  her  the  com- 
mission?  The  ihing  boujilit  on^ht  to  he  left  with 
Mrs.  F[iauce]  to  Avhom  I  wouid  either  speak  or 
wrìte, 

Writini;  does  stili  harm;  and,  in  the  prevision  of 
my  belng  able  to  leave,  I  am  compelled  to  leave 
plenty  of  written  instriietions  for  Italy;  so  that  I 
ììiiist  he  laconic  with  yoii,  dear  one.  I  have  this  morn- 
ing  received  the  Daily  Tclegraph. 

Ever  loving,  wishing,  hoping 

Joseph. 

nard's,  scriverò  a  Bessie  e  darle  la  commissione?  L'oggetto 
comperato  dovrebbe  essere  lasciato  da  Mrs.  Frauce,  alla 
quale  parlerei  o  scriverei. 

Lo  scrivere  mi  fa  ancora  male  ;  e,  in  previsione  della 
mia  possibile  partenza,  sono  costretto  a  lasciare  una  quan- 
tità di  istruzioni  scritte  per  l'Italia  ;  cosi  cbe  devo  essere 
laconico  con  voi,  cara.  Ho  ricevuto  questa  mattina  il  Daily 
Telegraph. 

Sempre  con  affetto,   beneaugurando,   pieno  di  speranza, 

Giuseppe. 


VMIMMMCCCLXXXVIII. 

AD  Eugenio  Agneni.  a  Roma. 

[Lugano],    19   dicembre  1870. 
Caro  Agneni, 

Ricordi  Londra  e  l'amico  ? 

So  che  ti  mantieni  quale  fosti,  memore  del  '49 

VMMMMCCCLXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  con- 
serva nella  raccolta  Piancastelli.  a  Forlì.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  Eugenio  Agneni,  Roma.  » 
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iiicainato  in  noi,  repubblicano  neiranima  e  nausealo 
('.'Ile  ipocrisie  e  deirininioralità  del  presente.  Accogli 
dunque  come  amico  il  latore,  che  si  reca  in  Kouia  per 
l'impianto  d'una  pubblicazione  settimanale  nostra, 
che  incomincerà  nel  febbraio.  Dagli,  ti  prego,  tutte  le 
informazioni  e  tutti  gli  aiuti  che  inioi.  Egli  è  Ernesto 
Nathan.  Direttore  del  Giornale  sarà  Petroni.  Ti  dirà 
il  resto  ogni  cosa  egli. 

Salutami  il  Trastevere  se  vive  ancora  in  esso  una 
si'intilla  del  vecdiio  orgoglio  Romano  e  se  ricorda 
ancora  il  nome  del  suo  Triumviro.  Se  quella  scintilla 
diventerà  un  giorno  fiumana  di  vera  vita  —  e  s'io 
sarò  ancora  —  ci  rivedremo. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

VMMMMCCCLXXXIX. 

A  Ernesto  Natuan. 

[Lugano],    18   dicembre  1870. 
(^aro  Ernesto, 

Tu  qualunque  tempo  andiate,  vi  scrivo  oggi,  perché 

.e  la  mamma  continua  a  migliorare,  potrel)b'essere 

he  tra  due  giorni  partissi.  Voi  sapete  che  pi-ima  del 

■nii-  di  gennaio  sarò  di  ritorno;  e  quanto  al  primo 

pumei'o.  lo  farò  in  Londra  e  lo  manderò  a  tempo. 

Ciò  che  dovreste  far  voi  ora,  si  limita  a  questo: 

Prender  l'ufficio.  Come  diceste  voi  stesso,  il  meglio 

r  voi  sarebbe  quello  di  trovare  un  alloggio  che  abbia 

VMMMMCCCLXXXIX.    —    liiodita.    L'autografo    si    cou- 
«rva  noi  Museo  del  Risorgimento  di  Roma   (fondo  E.  Nathan). 
.«ou  ha  indirizzo. 
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una  stanza  di  più  adatta  allo  scopo,  (^j  La  stanza  deve 
essere  piuttosto  grande,  dovendo  contenere  collezioni, 
copie,  etc.  di  ;j;ioinali,  etc.  ^la  trovandola,  a  piano 
terreno  se  si  può,  è  stanza  uostra  :  deducete  quindi  la 
spesa  e  fatene  cosa  a  parte,  perché  deve  essere  a 
carico  nostro.  Provvederete  a  suo  tempo  carta,  involti, 
cera,  timbri,  e  (pianto  occorre  per  una  cancelleria  di 
Giornale,  e  comincerete  a  impiantare  il  vostro  Ke- 
gistro  di  sjiesa.  Avrete  un  altro  Kegistro  per  gli 
introiti  dalle  azioni  ;  e  un  altro  pei  soscrittori.  etc. 
Ma  tutto  questo  im])ianto  lo  sapete  meglio  di  me.  Ba- 
sta che  tutto  riesca  chiaro  e  si  possa  fare  a  ogni  mo- 
mento Bilancio  e  Eendiconto. 

2"  Studiate  il  come  della  pubblicazione.  Bisogr.a 
informarsi  delle  tipografie  buone  e  solide  con  operai 
numerosi  e  provvedute  di  tipi  sufficienti:  il  Giornale 
avrà  caratteri  medii  per  gli  articoli  di  fondo,  pifi  pic- 
coli per  le  corrispondenze.  Studiate  il  prezzo  della 
carta  :  non  lusso  ma  buona  e  che  agevoli  il  leggere, 
quantunque  a  questo  gioverà  principalmente  i  tipi 
non  logori  per  troppo  uso  e  anche  a  questo  è  neces- 
sario badare.  Informatevi  di  prezzi  e  di  quanto  può 
sciogliere  il  problema  se  si  debba  fare  contratto  per 
tutto  collo  stampatore  o  se  si  debba  somministrargli 
la  carta.  Calcolando  i  prezzi,  le  spese  di  trasporto  e 
ogni  cosa,  se  il  divario  non  riesce  di  certa  importanza, 
sarà  meglio  far  contratto  per  l'insieme  della  pubbli- 
cazione. Ogni  economia  è  buona,  ma  bisogna  cercare 
anche  che  l'amministrazione  riesca  la  più  semplice 


(^)  La  direzione  e  ramministrazioiìe  della  Roma  del  Popolo 
furono  in  via  Monserrato,  n.  25.  Colà  pure  aveva  sede  lo 
stabilimento  tipografico  Rechiedei  e  Ripamonti,  dove  si  stampò 
il  periodico. 
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possibile  e  anche  questa  sarà  economia  di  piccoli  im- 
piegati, facchini,  etc.  Voi  sapete  che  il  Giornale  sarà, 
come  l'antico  Dovere,  di  quattro  pagine  ossia  otto 
facciate:  il  foglio  piti  grande:  quanta  pili  materia 
può  contenere,  tanto  meglio. 

Sarà  necessario  uno  che  firmi  come  gerente;  (^)  e, 
la  cosa  essendo  del  Partito,  bisogna  trovarlo  gratuito, 
salvo  il  caso  d'imprigionamento,  etc,  nel  quale  sarà, 
naturalmente,  mantenuto  a  seconda  della  giustizia  e 
della  convenzione  che  si  farà.  Ma  penso  di  dare  questa 
incombenzn  a  Petroni,  che  sarà  in  Roma  infallibil- 
mente a  mezzo  gennaio.  Quel  che  invece  dovrete  cercar 
voi  è  un  inserviente  per  l'ufficio,  per  le  cose  mate- 
riali e  per  quando  sarete  fuori  :  e  inoltre  un  ragazzo, 
intendo  giovanissimo,  attivo,  robusto  di  salute  e 
intelligente  per  andare  a  impostare,  ritirare,  portar 
manoscritto,  fare  insomma  le  commissioni  fuori;  e 
per  lui  fissate  stipendio  giusto  e  sufficiente  perché 
il  bisogno  non  lo  trascini  a  rubare.  Ogni  lavoro,  da 
qualunque  sia  fatto,  deve  avere  con  noi  adeguata 
retribuzione. 

Per  tutte  queste  cose  e  altre,  avete  bisogno  d'in- 
formazioni e  d'aiuto  in  una  città  nuova  com'è  Roma. 
Per  questo  vi   mando: 

Una  linea  per  un  Calicchio,  (-Ì  del  quale  v'ho  già 
parlato,  napoletano,  garibaldino,  buono  come  pa- 
triota e  soggiornante  in  Roma  per  una  specie  d'a- 
genzia di  Giornali  :  è  giovine  quindi  da  trattarsi  e 

(')  Gerente  responsabile  per  la  Roma  del  Popolo  fu  sino 
all'ultimo   num.   Luìpri   Anderlini. 

(')  Vincenzo  Calicchio.  Aveva  avuto  grande  notorietà  in 
Napoli,  dal  ISfiO  in  poi,  prima  di  fissare  in  Roma  la  sua  re- 
sidenza. Individuo  turbolento,  aveva  più  volte  sofferto  il  car- 
cere. 
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usarsi  amichevolmente  come  del  Partito,  ma  da  stu- 
diarsi più  che  io  iiou  ho  potuto  farlo,  tanto  da  evitare 
che,  se  fosse  in  lui  un  elemento  soverchio  di  specu- 
lazione, non  con(|uisti  troppo  terreno  negli  interessi 
del  Giornale.  Per  ora,  attivo  com'è,  intelligente  e 
già  al  fatto  di  Roma,  può  giovare  assai;  e  da  qui  al 
nove  febbraio  avrete  tempo  a  studiarlo. 

Una  linea  per  qualcuno  dei  nostri  al  lavoro  :  de- 
vono aver  mano  già  nell'elemento  popolano  e  pos-, 
sono  trovarvi  fuori  l'inserviente  fidato,  il  ragazzo, 
etc.  —  possono  aiutarvi  anche  a  cercare  il  locale: 
jiossono  avere  relazione  con  operai  tipografi  che 
v'informino  sulle  affermazioni  dei  capi  stampatori. 
Con  questi  potete  trattare  con  tutta  fiducia. 

ITna  linea  per  Raimondi,  lombardo,  buono,  ami- 
cissimo di  Giuseppe.  (^)  Credo  sia  in  Roma  e  occu- 
pato già  nel  Giornale  di  Sonzogno,  la  Capìiaìr.  Può 
esservi  quindi  utilissimo.  E  forse  la  Stamperia  della 
Capitale,  (-)  o  quella  del  Democratico,  Giornale 
escito  or  ora,  evidentemente  repubblicano  rtia  d'i- 
gnoto, {^)  potrebb'esser  la  nostra. 

(})  Giacomo  Raimondi.  Fu  attivo  collaboratore  della  Capi- 
tale  fin  dai  primi  numm.  Si  firmava  G.  R.  Di  lui  è  notevole 
l'opuscolo  Roma  tre  mesi  dopo  l'occupazione;  Milano,  Tip.  Ci- 
velli,  1871. 

(^)  La  Capitale,  gazzetta  di  Roma  era  venuta  a  luce  il 
22  settembre  1870.  Fondata  da  Raffaele  Sonzogno,  ebbe  per 
alcun   tempo  come  gerente  responsabile   Costanzo   Chauvet. 

(^)  Il  Democratico,  giornale  quotidiano  politico  letterario, 
ora  venuto  a  luce  in  Roma  il  11  dicembre  1870.  Aveva  Tufficio 
in  piazza  de'  Crociferi,  dove  aveva  pure  sede  la  Tipografia  Na- 
zionale, che  stampava  quel  periodico,  il  quale  nel  n.  6°  del 
2ò  dicembre  1870  inserì,  cavandolo  daWUnità  del  18  dello  stesso 
mese,  uno  scritto  mazziniano,  estratto  a  sua  volta  dall'eflizione 
daelliana. 
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Venendo  Petroni,  egli  ha  altri,  un  Ajani,  (^)  per 
esempio,  Romano,  notissimo,  che  gioveranno.  Li  cono- 
scerete per  di  lui  mezzo.  Ed  è  chiaro  che  l'ufficio 
potrà  diventar  centro  d'un  certo  numero  di  giovani 
che  considerando  quella  la  loro  bandiera  vi  preste- 
ranno gratuitamente  aiuti.  Forse,  vi  verrà  tra  non 
molto  Cast[iglioni]. 

Quando  sarete  a  Roma,  v'aprirete  un  credito 
presso  un  banchiere.  Avrete  il  vostro  libro  di  67/ é- 
qties  e  trarrete  su  lui.  Pagherete  —  ve  lo  dico  fin 
dora  —  il  primo  febbraio  i  250  franchi  a  Petroni,  i 
200  a  voi,  il  fìtto  dell'ufficio  e  tutto  il  resto.  \i  man- 
derò sui  primi  gennaio  le  Azioni:  ben  inteso  agli 
altri  paesi  d'Italia  penso  io  fin  dove  almeno  possono 
i  nostri  centri.  Per  Roma  e  dintorni,  penserete  voi,. 
Petr[oni]   e  i  nostri. 

Vi  mando  anche  una  lista  per  un  Ciani,  figlio  d'un 
ricco  mercante  di  cappelli  di  paglia;  ma  con  una  av- 
vertenza :  parlate  con  lui  di  Giornale  esclusivamente 
e  non  gli  parlate  dei  nostri  se  non  come  uomini  che 
aiutano  il  Giornale  e  senxa  alludere  ad  altri  lavori. 
Ciani  era  mio  i'  al  lavoio  juima  dell'ingresso  della 
Monarchia.  Subito  dopo,  si  mostrò,  dicono,  debole 
e  inclinato  ad  accettare  ogni  cosa.  Io  sono  inclinato 
a  credere  che  esagerano  e  ch'egli  è,  in  fondo,  nostro; 
ma  riconosco  in  essi  il  diritto  di  scegliere  quelli  coi 
(juali  vogliono  aver  che  fare  e  con  lui  non  vogliono. 
Ad  essi,  se  vi  chiedessero  del  vostro  contatto  con  lui, 

O  Giulio  Ajaui  (1,835-1890)  proprietario  del  lanificio 
(love  .•ivvciiup  il  ti';if;it'0  ejiisodio  del  2,T  ottobre  1S07.  Imprigio- 
nato e  sottoposto  a  processo,  <"u  condannato  a  morte  con  sen- 
tenza del  10  dicein'.)re  18(58,  poi.  con  altra  sentenza  del  20  feb- 
braio 1800  In  |)ena  l'n  commutata  in  quella  della  galera  a  vita. 
Fu  liberato  subilo  dopo  il  20  settembre  ISTO. 
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(lite  che  non  v'ho  avvertito,  ch'ei  non  sa  da  voi  coba 
alcuna,  ma  cli'è  bene  giovarsene  pel  Giornale. Intantc, 
se   v'è  in   lui   del  hnono,  è  bene  tenerlo   in  qnalch 
motto  legato  a  noi:   respinto  da  ogni  cosy,  s'irrit. 
rebbe  e  si  farebbe  forse  nemico. 

Addio,   caro  Ernesto.   Basta   per  oggi. 

Vostro  amico 
.     Giuseppe. 

Unisco  due  linee  per  Virg[inia]    sulla  mamma. 

Aggiungo  un  altro  biglietto  per  un  Castellani, 
tìglio  d'un  notissimo  gioielliere  e  antiquario  ora 
morto,  ricco  gioielliere  egli  stesso.  \'iveva  in  Napoli, 
ma  era  ultimamente  in  Roma  e,  romano  com'è,  è  pro- 
babile ch'ei  passerà  gran  parte  dell'anno  nella  sua 
città.  È  buono,  onestissimo,  intelligente,  repubbli 
cano  e  anche  generoso;  ma  ricco,  voglioso  d'andare 
innanzi,  legato  colle  alte  sfere  ed  evita  di  compro- 
mettersi. Trattatelo  amichevolmente  e  sarà  utile: 
poi  lo  merita.  (^) 

Agneni,  pittore  e  influente  nella  Città  Leoniur, 
è  amico  mio  :  buonissimo,  un  po'  corto. 

Di  lui  e  di  Castellani  vi  sarà  facile,  per  mezzo  de- 
gli altri,  trovar  l'indirizzo. 

Ditemi  una  cosa:  naturalmente,  per  l'invio  delle 
Azioni,  pei  vaglia,  etc.  bisognerebbe  un  nome  rap- 
presentante TAmministrazione.  Date  il  vostro  pub- 
blicamente? o  intendereste  d'avere  un  presta-non  :, 
macchina?  Ben  inteso,  il  segreto  è  impossibile.    ' 

(')  Su  Alessandro  Castellani  ved.  la  nota  alla  l-..i.t. 
vMMÌOK'XIjI.  S'aggiunga  qui  che  aveva  (»fferti>  venticiuti!:  • 
mila  lire  per  etjuipaggiare  i  volontari  della  Campagna  delll'Agi  -> 
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VMMMMCCCXC. 

A  Sante  Ciani,  a  Roma. 

[Lugano],    19   dicembre   1870. 
Caro  Ciani, 

Feci  j'icerca  di  voi  passando  per  Roma,  ma  senza 
frntto  :  l'inteimediario  sbagliò  nome  e  ogni  cosa. 

Dacclié  per  ogui  altra  cosa  è  inevitabile  un  in- 
dugio più  o  meno  lungo,  è  debito  almeno  d'occuparsi 
d'a])ostolato  i)acitìco  e  vedere  se  v'è  modo  di  ride- 
stare un'eco  dell'antica  logica  e  grandezza  romana. 
11  latore  Ernesto  Nathan,  amico  mio  e  d'una  fami- 
glia che  deve  esser  cara  a  voi  tutti,  si  reca  in  Roma 
per  impiantarvi  l'amministrazione  d'una  pubblica- 
zione settimanale  nostra.  Bisogna  aiutarlo  di  con- 
sigli, relazioni,  informazioni.  Lo  raccomando  per 
questo  anche  a  voi.  Il  tempo  sviluppando  inevitabil- 
mente altri  sjìiriti,  farà  die  possiamo  rii)arlai'  d'al- 
tro. Se('(mdate  intanto  l'avviamento  di  quest'opera 
nostra.  Avrete  da  lui  i  particolari.  E  per  di  lui  mezzo 
potrete,  volendo,  scrivei-mi  nna  parola  su  Roma  e  sul 

come  vedete  le  cose.  ^^     , 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 

Romano.  Tornò  a  Roma  dopo  il  20  settemln-e  1S70  ;  e  appar- 
l(MiiH>  sempre  al  Partito  repubblicano.  La  sua  casa  fu  «rudito 
ritrova)  di  intellettuali,  anche  stranieri,  fra  i  (piali  E.  Renan. 

YlkIMMAICCCXC.  —  Inedita.  L'autografo  si  ((tuserva  nel 
jNEuseo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  sta  l'indirizzo,  di 
pugno  del  Mazzini:  «  Hig.  Sante  Ciani,  via  dei  Cesarini.  n,  Sf» 
e    S(i,    Koni.-i.  » 


[1870]  EPISTOLABIO.  193 

VMMMMCCCXCI. 

To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano],  December  19th,  1870. 
Dearest   Emilie, 

1  wrote  yesterday  to  Cavoline  tliat  I  would  per- 
haps  he  Avith  yoii  ali  oii  the  Cliristmas.  I  write 
to-day  to  say  that  owiiig  to  maiiy  little  eansos, 
amongst  otliers  to  niy  beiug"  ratlier  moie  tlian  nsua^ 
tliieateued  by  my  old  paiiis,  I  cannot.  I  reekou 
however  on  my  leaviiig  oii  the  24:th,  evening,  or  «o 
and  beiiig  with  you  three  days  after. 

I  Avrite  iiow  to  you  foi-  the  usuai  little  commis- 
siou.  Had  I  come  when  I  iutended,  I  would  have 
had  the  time  enough  ;  but  now,  with  so  few  days 

19  dicembre  1870. 
Carissima  Emilia, 

Ho  scritto  ieri  a  Carolina,  dicendo  che  sarei  stato  pro- 
babilmente con  voi  tutti  per  Natale.  Scrivo  oggi  per  dire 
che,  per  molte  piccole  cause,  fra  le  quali  il  mio  essere  piò 
del  solito  minacciato  dai  miei  vecchi  dolori,  non  lo  posso. 
Conto  però  di  partire  il  24  sera  'o  giù  di  lì,  por  essere  con 
voi  tre  giorni  dopo. 

Scrivo  ora  a  voi  per  la  solita  commissioncella.  Se  fossi 
venuto  quando  ne  avevo  l'intenzione,  avrei  avuto  tempo  suf- 
ficiente ;  ina  ora,  con  cosi  pochi  giorni  davanti  a  me,  penso 


VMMMMCCCXCI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  RiCHAKns,  op.  cit.. 
voi.  ITI,  pp.  259-260.  L'autografo  si  consei-va  nel  Museo  del 
Risorgimento   di   Roma.   Non   ha   indirizzo. 

jSlA/ZiNl,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  13 
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before  me,  I  think  it  is  better  yon  provide,  soiue- 
thing  for  Caroline,  sometliiug  for  Bessie,  something 
for  Joe,  something  for  the  two  yomigest  of  Not- 
t[iug]  H[ill]  Square  and  for  the  two  oldest.(^)  From 
one  of  the  letters  of  Caroline  to  you  I  saw  that  slie 
wished  very  mudi  some  Venetian  pliotographs  which 
Polly  bonght  at  A'enise.  Could  yoii  tind  theni  ont 
for  her?  Or  some  others  she  likes?  or  something  fit 
for  her  room  or  sitting  room  in  the  new  honse?  or 
something  she  .spoke  about  lately?  For  Joe  you  had 
marked  a  hook  in  a  Catalogne;  but  I  bave  seen 
sinee  an  advertisemeut  "  The  Universe  its  Great 
;ni(l  Little  Things  "  or  something  like,  illustrated  and 
mentioned  as  a  beatiful  Chr[istmas]  gift.  I  forgot 
both  iiame  and  editor,  Black  perhaps.  That  or  yours, 
if  you  think  he  would  like  it.  For  Bessie,  absolutely 
at    your    clioice:    and    so    for    N[otting]    H[ill]  — 


8ia  meglio  che  provvediato  voi  (lualcosa  per  Carolina,  qual- 
cosa per  Bessie,  qualcosa  per  .Toe,  qualcosa  per  le  due  più 
piccole  di  Notting  Hill  Square  e  per  le  maggiori.  Da  mia 
delle  lettere  dì  Carolina  a  voi,  vidi  che  desiderava  molto 
certe  fotografie  veneziane  olio  Polly  comprò  a  Venezia.  Po- 
treste trovtirle  per  lei?  ()  (lualcos'iiltro  che  le  piaccia?  o 
((ualcosa  di  adatto  jicr  la  sua  camera  o  per  il  .salotto  della 
casa  nuova?  o  qualcosa  di  '-ni  parlò  ultimamente?  Per  .loe 
avevate  segnato  un  libro  in  un  Catalogo;  ma  ho  visto  dopo 
un  (tunuììfio  «  I/T  inverso,  le  sue  co.se  grandi  e  piccole,»  o 
qualcosa  del  genere,  illustrato  e  citato  come  un  bel  regalo 
di  Natale.  Ho  dimenticato  il  titolo  e  l'editore,  forse  Hlack. 
Questo  o  il  vostro,  se  pensate  che  gli  potrebbe  piacere.  Per 
Bessie,   assolutamente  a   vostra   scelta  :   e  cosi  per   Notting 

(')   Le  quattro   figlie  di  Matilda   Biggs. 
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books,  if  they  liave  lately  evinced  some  neiv  leaning 
to  Sauscrit,  Arabian,  Japanese  or  otlier  special 
brandi  of  learning. 

You  know  the  expence  froin  liabit:  fiom  1  arni 
teli  to  £  2  foi-  B[essie],  etc.  :  for  (.sic)  between  2  and  ;> 
for  Caroline. 

I  had  yonr  letter.  1  do  not  think  I  shall  be  able 
to  write  anytliing  on  Wai*  for  Moiiey.  I  ani  behind 
in  every  thing  for  my  own  paper  and  I  shall  have  to 
write  and  do  a  great  deal  for  it  whilst  in  London. 

Mrs.  H room?  or  rooms?     I  reckon  on 

theni.  If  they  are  not  to  be  had,  please  to  ascertain 
whether  there  are  vacant  rooms  at  poor  Mrs.  F  [ran- 
co] ;  and  if  so,  I  shall  rcltroiifisrr  chcmìn  towards 
her. 

In   a   hiirry,  ever 

yonr  loving 
Joseph. 


Hill  —  libri,  se  hanno  ultimamente  mostrato  qualche  nuova 
passione  pel  Sanscrito,  l'Arabo,  il  Giapponese  o  altre  bran- 
che speciali  del  sapere. 

Sapete  per  abitudine  la  spesa  :  da  una  e  dieci  a  due 
sterline  per  Bessie,  ecc.  :  da  *due  a  tre  per  Carolina. 

Ho  avuta  la  vostra  lettera.  Non  creda  che  mi  sarà  pos- 
sibile di  scrivere  sulla  guerra  per  Morley.  Sono  addietro  in 
tutto  per  il  mio  giornale  e  dovrò  scrivere  e  lavorare  molto 
per  esso  mentre  sarò  a  Londra. 

La   camera    di   Mrs.    H ?   o   le   camere?   Ci  conto. 

Se  non  si  possono  avere,  fatemi  il  piacere  di  assicurarvi  se 
ci  sono  delle  camere  libere  dalla  povera  Mrs.  France  ;  e  se 
si,  sono  pronto  a  rehroiisscr  chemin  verso  di  lei. 

In  fretta,  ma  vostro  sempre  con  affetto 

Giuseppe. 
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I  know  perfectly  that  yon  will  be,  at  the  ending 
of  the  year,  in  difficnlties.  Stili,  try  to  manage.  I 
shall  refuud  as  soon  as  I  am  in  London. 

Please,  dear,  to  send  the  little  note  to  Gillman. 
I  do  not  remember  the  address. 

So  perfettamente  che  alla  fine  dell'anno  sarete  in  dif- 
ficoltà. Pure,  cercate  di  riescire.  Vi  rifonderò  appena  sarò 
a  Londra. 

Siate  cosi  gentile,  cara,  di  fari  avere  la  letterina  a  (iill- 
nian.  Non  ricordo  l'indirizzo. 

v:MM.AniCCCXCTI. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano],  20  dicembre   [1870]; 
Caro   Brusco, 

Riceverete  forse  tra  qualche  tempo  pacchi  dei  bi- 
glietti dell'Alleanza.  Ve  lo  dico  oggi  per  non  doverlo 
dire  in  lettere  affidate  alla  Posta.  Cerco  di  farli  con- 
trabbandare da  gente  usa  a  contrabbandare  tabacchi 
e  altro.  Se  li  ricevete,  depositateli  altrove  e  serba- 
teli a  disposizione  di  Roma  o  della  Spezia  :  ve  li 
chiederà  forse  Zann[oni]  o  Dagn[ino]  per  Roma. 

Da  Genova  scrivono  nuovamente  proponendo  fu- 
sione col  Dovere.  Il  Dovere  vende  in  Genova  circa 
3000  copie  e  credono  che  la  fusione  farebbe  salire  a 
4000.  Penso  che  non  sarebbe  male  chiedere  ad  essi  le 
basi  che  intendono.  Vedete  voi  e  Mauriz[io].  C) 

VMMMMCCCXCII.  —  LuMlita.  L'autografo  si  wnserva  noi 
Muspo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  I  due  perioilici.  sia  pure  stentatamente,  vissero  di  vita 
propria  :  VUniià  Italiano  di   Miljino  fino  al  28.  ottobre  1871,  il 
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Quanto  all'apostolato  siamo  intesi.  Quanto  all'e- 
ventualità pratica,  non  ho  che  un  concetto:  Konia,  e 
vi  ho  già  un  Comitato  di  cinque  al  lavoro  :  la  Si- 
c[ilia]  dove  si  rifa  l'organizzazione  sotto  Comitati  ri- 
composti e  nella  quale  persisto  ad  aver  fede;  e  Ge- 
nova dove,  se  venisse  mai  il  momento,  sarei  solo 
col  popolo  tratto  in  piazza  da  una  dimostrazione  per 
me.  PTo  poi  un  lavoro  d'affiliazione'tra  i  Garibaldini 
del  campo  per  un  disegno,  in  caso  di  pace,  sciogli- 
mento o  altro;  ma  chi  può  fidare? 

Ho  voluto  ridirvi  questo  perché  abbiate  sempre 
Toccliio  all'indirizzo  Casale  e  a  qualuncpie  —  buono 
—  si  recasse  a  Roma  ;  e  perché  facciate  lo  stesso  per 
ciò  che  concerne  Sic[ilia].  Quanto  al  campo,  se 
scrivete  a  Garibaldini,  limitatevi  a  dir  loro  che  l'I- 
talia aspetta  da  essi  quello  che  fanno  per  la  Fran- 
cia, liberi  una  volta  che  siano. 

E  trovate  un  indirizzo  di  più.  Vostro 

Giuseppe. 

VMMMMCCCX(^III. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Lugano],  21  dicembre  1870. 

Fratello, 
Ho  la  vostra  con  l'unita  di  Tito  (^)  ed  eccovi  ri- 

Dovere  di  Genova  fin  a  tre  giorni  dopo.  La  fusione  avvenne 
il  1"  novembre  ISTI,  e  il  nuovo  periodico,  che  si  pubblicò  a 
Genova  diretto  da  M.  Quadrio  e  da  V.  Brusco  Onnis,  si  spense 
il  10  novembre  1S74. 

VMMMMCCCXCIII,  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
(li  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  499.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

(^)  Tito  Strocchi. 
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sposta  da  avviargli.  Non  ebbi  mai  l'altra  con  quella 
di  Cicognani.  (^) 

Che  cosa  diceva  egli? 

Fate  bene  a  non  dar  cieca  fede  alle  cose  cbe 
vi  dice  G.  buonissimo  ma  proclive  a  esagerare  a  se 
stesso  il  valore  d'ogni  tendenza  e  che  non  dovrebbe 
a  ogni  modo  parlare  di  progetti,  pei  quali  nulla  po- 
tete: è  il  solito  vezzo  di  credere  la  gomma  inviola- 
bile :  (-)  fu  sempre  rovina  e  lo  sarà. 

Conosco  il  lavoro,  provocato,  per  debito  di  co- 
scienza, ma  con  pochissima  speranza  —  se  pure  al- 
cuna —  da   me. 

Ignoro  di  chi  si  componga  il  vostro  Seggio;  ma 
se  non  è  composto  d'uomini  sicuri  e  che  ispirino 
fiducia,  sarà  lavoro  inutile  come  gli  altri.  Non  credo 
a  capacità  d'iniziativa  in  alcuna  parte  d'Italia  se 
non  forse  in  uno  o  due  punti:  in  patria  manchiamo 
(lì  volontà  e  di  coraggio  morale.  Non  vedo  altro  che 
seminare  ])er  ogni  dove  nuclei  separati  dell'Alleanza 
—  elementi  che  frutterjinno  .se  un  giorno  una  ìiiiz'ni- 
tiva  esce  inasj^ettata  in  un  punto  e  ottiene  una  prima 
vittoria. 

Vi  ringrazio  per  l'indirizzo  di  Roma.  Vogliate 
bene  al 

vostro 
Giuseppe. 


(')   Alcssiimlro    Cicognani. 

(")  Allnsione  al  pericolo  dell'apertura  delle  lettere  da  parte 
della  i)olizia. 
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Gennaio,  i87i.  ' 

Amici, 

Sembrami,  più  che  utile,  necessario  rimpianto  cTuna  Pub- 
blicazione periodica  che,  discosta  da  ogni  inevitabile  irritazione 
della  polemica  giornaliera  e  mantenendosi  nella  meno  torbida 
sfera  dei  prrncipii,  sia  organo  riconosciuto  della  nostra  fede 
e  del  nostro  apostolato;  cerchi,  non  tanto  d'iìifìammare  l'anima 
dei  già  nostri  all'impresa,  quanto  dì  convincere  quei  che  per 
cagioni  non  tristi  ìnilitano  in  altro  campo;  s'adopri  a  disper- 
dere i  molti  errori,  accumulati  dalle  passioni,  da  esempi  o 
falsi  insegnamenti  stranieri  nei  nostri,  da  ignoranza  e  da 
invecchiati  pregiudizi  negli  altri,  e  dica  ciò  che  la  Rupubblica, 
come  noi  la  iìitendianw,  è  e  non  e. 

Tanto  per  supplire  a  questo  bisogno. 

La  Pubblicazione  escirà  settimanale,  nella  prima  metà 
del  vegnente  Febbraio,  i?i  Roma. 

Essa  avrà  per  titolo  LA  ROMA  DEL  POPOLO- 
per  Direttore  Giuseppe  Petroni;  per  collaboratori  i  migliori 
e  più  volonterosi  fra  i  nostri. 

Vorrei  che  il  Partito  apparisse  in  certo  modo  solidale 
della  Puhblicasione  e  le  dasse  vigore  di  cooperazione. 

Emetto  quindi  una  serie  d'Azioni.  Vogliate  .  se  appro- 
vate   il   pensiero,    adoprarvi   per    corroborarlo .    e    abbiatemi 

Vostro 
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VMMMMCCCXCIV. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano],    23   dicembre   1870. 
Caro   Brusco, 

Riceverete,  spero,  da  Livorno  domani  forse  una 
cjirta  contenente  alcune  mie  linee  e  un  modello  d'a- 
zioni. Vorrei  che  faceste  stampare  la  Circolare  in 
carattere  corsivo,  come  le  Circolari  commerciali: 
il  resto  come  credete:  soltanto  le  linee  in  calce 
all'Azione  devono  essere  in  caratteri  piccoli,  te- 
stino mi  pare.  Guardate  all'Azione:  se  v'è  la  firma 
di  Ernesto  a  cui  l'ho  mandata,  bene:  bisognerà  farne 
la  griffa,  lo  stampo,  perché  sia  autografata  sulle 
copie.  Se  per  caso  non  ci  fosse,  allora  mettete  auto- 
grafata la  mia,  con  «per  la  Pubblicazione.»  (^) 
Quanto  al  numero,  lo  vedete  dalle  linee  stesse  : 
sono  1000  da  dieci.  200  da  25,  —  mettete  serie  B  a 
quelle  da  25  e  serie  C  a  quelle  da  10. 

Stampate  che  siano  mandatene  cinquanta  da  cin- 
quanta e  un  dieci  da  dieci  all'amica.  Serbate  il  resto  : 
vi  dirò  il  da  farsi. 

Ben  inteso  se,  senza  danno  alVUnità,  volete  mo- 
strarle e  darne  a  chi  ne  chiedesse,  lo  potete.  E  se 
avete  in  i^rovincia  uomini  sicuri  che  abbiano  già  in 

VMMM:MCCCXCIV.  —  inedita.  L'autografo  si  conserva 
Ufi  ^lusco  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

O  A'ed.  il  facsimile  d'una  azione  da  L.  10. 
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queste  crisi  dato  aWUnità  e  possano  fare  lo  stesso 
con  me,  mandatene  ima  e  piti  se  (|ueirnno  chiede 
per  altri,  ma  con  certezza  di  pagamento  immediato, 
fate  lo  stesso. 

Mandate  il  conto  all'amica  e  a  lei  i3iire  danaro 
che  vi  venisse  da  azioni. 

La  linea  di  divisione  ondeggiante  è  per  separare 
la  madre  sulla  quale  il  prenditore  deve  metter  no- 
me, cognome,  indirizzo,  ritornandola  al  datore:  voi 
manderete  quelle  madri  a  Roma  a  Ern[esto]  quando 
avrà  dato  indirizzo. 

Kon  jtartirò,  credo,  die  il  20.  L'anvica  continua 
sotto  l'impero  della  piccola  ricaduta  :  ha  assalto  ogni 
giorno,  comprendente  palpitazioni,  calore  e  pres- 
sione al  cervello  e  gli  antichi  sintomi.  Credo  nondi- 
meno che  s'accosti  al  diminuire  anche  questa.  Un 
sintomo  nuo\o  e  che  Str[aml)i()]  dovrebbe  sapere  è 
che  quando  l'assalto  è  sullo  scemare,  un  (pialche  cosa 
che  lia  sede  al  disoKo  della  gola  la  costringe  a  tos- 
sire. Non  intendo  lasciarla  così  sola  e  (juindi  chia- 
miamo Filippo. 

A  cominciare  dal  26,  se  potete  mandarmi  VLJnità 
all'indirizzo  Emilia  Ventuii,  14,  IMilborne  (Irove, 
Gilston  Koad,  S.  W.  London,  vi  sarò  grato. 

Tra  un  mese  ci  rivedremo. 

A'^ostro   sempre 
Giuseppe. 

Affetto  a   Maurizio  e  a  Una. 
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vaiMMMCCCXCV. 

A  Giuseppe  Petroni,  a  Firenze. 

[Lugano],   24  dicembre  18-70. 
Caro  Petroni, 

Vi  sono  gratissimo  pei  fotografi  e  gratissima  v'è 
raiiìica  Savina  die  metterà  il  suo  nell'Album.  Spero 
non  abbiate  dimenticato  ramieissima  mia,  Giannetta 
N[atlian]  Rosselli,  di  lei  liglia.  Io  ne  ho  avuti  alcuni 
da  ]Hi][an()]  pei  miei  amici  inglesi  che  rivedrò,  credo, 
il  30  di  questo  mese.  Ilo  indugiato  il  partire  per  la 
malattia  dell'amica  che  dura  tuttavia,  ma  indebolen- 
dosi. In  Londra  potete  scrivermi,  occorrendo,  all'in- 
dirizzo Emilia  Venturi,  14,  Milborne  Grò  ve,  Gilston 
Road.  S.  W.  London  :  sarò  a  due  passi  da  lei.  AI  finir 
di  gennaio  sarò  di  ritorno.  Il  1"  febbraio  avrete  i 
materiali  pel  numero-programma.  Nella  prima  setti- 
mana dì  gennaio  l'amministratore  sarà  in  Roma  e 
in  quella  settimana  saranno  emesse  le  Azioni.  Avrete 
per  aiuto  un  giovine,  Castiglioni,  che  vedeste  fra 
noi  :  tipo  d'onesto,  buono  e  intelligente. 

S'è  già,  fra  i  nostri,  costituito  un  Comitato  di 
cinque,  dei  quali  non  ho  ancora  i  nomi,  ma  dichia- 
rati buonissimi  da  Filipperi  tornato  or  ora  di  là.  II 
vostro  lavoro  è  quindi  modificato.  Si  tratterà  d'ag- 
gregare a  quel  nucleo  come  Capi-sezione  i  buoni  che 

VMMMMCCCXCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  la  Famiglia  Fratini,  a  Temi.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig.  G.  Petroni,  via  della  Scala,  n.°  50, 
presso  Adr.   Lemmi.  » 
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conoscete  e  non  fossero  già  compresi  nell'ordina- 
mento. I  bnoni  popolani  ch'io  ho  sono:  Giacomo 
Apolloni,  Via  Ginlia,  ITI,  2"  piano,  ^'icola  Yairolida, 
piazza  S.  Marco,  Bernardino  Facciotti,  incisore  e  fab- 
bricante di  bilance,  etc,  Via  Botteghe  Oscure,  n.  29, 
Lorenzo  Campanella,  Via  del  Mortaro,  n.  53.  Da 
questi  avrete  gli  altri;  ma  farò  che  i  cinque  vengano 
a  voi.  Il  Ciani  non  entra  nel  nucleo.  Non  crederei 
doversi  irritare  e  fnrsi^uemico  escludendolo  da  ogni 
cosa;  ma  il  Giornale  e  l'apostolato  basteranno  a  ri- 
tenerlo legato  senza  che  parliate  d'altro  con  lui. 
Dico  questo  perché  non  mi  risulta  cosa  alcuna  a  di 
lui  carico.  Fate  conto  di  Eug[enio]  Agneni,  amico 
mio,  buonissimo  e  influente  in  Trastevere:  non  è  ro- 
busto d'intelletto  e  subiva  quindi  in  Firenze  l'in- 
fliienza  di  ^lontecchi;  ma  subirà  la  vostra  se  lo  vo- 
lete. Non  trascurate  Castellani,  gioielliere:  lavorò 
con  noi  in  NaiK>li  e  aiutando  di  offerte:  è  onestis- 
simo e  coi  i)rimi  suoi  atti  (loi)o  l'ingresso  della  Mo- 
nardiia  s'è  dimostrato  costante:  è  come  tutti  i 
facoltosi,  timido  e  non  adatto  all'azione:  ecco  tutto. 
Utilizzate   Ajani. 

Bologna?   S'è  costituito    il   nucleo?  Addio: 

vostro  tutto  e  sempre 
Giuseppe. 
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VMMMMCCCXCVI. 


[Lugano],  25  dicembre  1S70. 
Amici, 

Abbiate  amico  il  portatore. 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMMCCCXCVII. 

A  Giuseppe  Libertini. 

[Liigauo],    25    dicembre    1870. 

Caro  Libertini, 

Sono  lieto  d'avervi. 

Oltre  gli  argomenti  generali  che  vi  .sono  aperti, 
ciò  che  vorrei  è  fare  nella  pnbblicazione  una  specie 

vM]NniMCCCXCVI.  —  Inetlita.  L'autografo  si  conserva 
nel  iluseo  del  Risorgimento  di  Roma.  Subito  dopo  la  firma  sono 
i  seguenti  indirizzi  :  «.  A  Giacomo  Apolloni,  via  Giulia.  177, 
2°  piano.  —  Nicola  Vairolida.  Piazza  San  Marco.  —  Lorenzo 
Campanella.  Via  del  Mortaro,  n,  50.  —  Bernardino  Facciotti. 
Via  Botteghe  Oscure,  n.  29,  incisore,  etc.  —  Vincenzo  Calic- 
chio.  Piazza  San  Lorenzo  in  Lucina,  n.  43.  — :  Eugenio  Agneni, 
Pittore   —   Castellani,    gioielliere.  » 

VMMMMCCCXCVII.  —  Pubbl.  nel  volumetto:  In  Mciiiorm.. 
Giuseppe  Liicrtini,  cit.,  p.  45.  L'autografo  sì  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo  :   «  Gius.  Libertini.  » 
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d'Inchiesta  sulle  condizioni  economiche,  sociali,  re- 
]Ì£?iose,  politiche  delle  diverse  zone  d'Italia,  fatta  in 
modo  che  ne  risultasse  :  che  cosa  debba  e  j)ossa  un 
Governo  Nazionale  per  migliorarle  —  come  la  Mo- 
narchia non  possa  né  voglia  —  come  la  Repubblica 
potrebbe  e  vorrebbe.  E  ciascuno  farebbe  per  la  pro- 
pria zona  una  serie  di  Corrispondenze,  forma  meno 
esigente  di  stile,  etc.  Se  ])er  la  zona  o  parte  della 
zona  napoletana,  voi  e  altri  possono  fare,  gioveranno 
davvero.  Del  resto,  per  voi,  ogni  argomento  che  cre- 
diate buono.  Fate  di  mandar  qualche  cosa  col  1°  feb- 
braio; e  per  la  prima  volta,  mandate  a  me  all'indi- 
rizzo: Gius.  Pozzi.  Farmacista.  Ponte  di  Porta  Ve- 
nezia. Milano.  Poi  vi  dirò. 

Il  primo  nunifMo  uscirà  il  nove  febbraio,  anniver- 
sario della  nostra  repubblica. 

Coi  primi  gennaio,  euielterò  azioni  di  L.  50-25-10. 
Se  voi  o  altri  della  vostra  provincia  volete  prenderne, 
una  parola  che  mi  dica  il  numero  e  la  serie  e  spe- 
dirla a  Londi'a  :  Mrs.  Venturi.  14.  Milborne  Grove. 
Gilston  Koad.  S.  ^V.  London.  Io  —  se  non  muoio  di 
freddo  sull'Alpi  —  sarò  là  lino  al  finir  di  gennaio.. 

Del  resto,  oimè:  avremo  tempo  a  parlarne:  ho 
nondimeno  le  uiie  idce.in  proposito  e  le  coltivo.  Fate 
di  preparare  \oi  pure  il  terreno.  Il  resto  agli  eventi. 

Vostro  in  fretta 
Giuseppe. 

-Badate  clu'  le  Aziciii  sono  ila  ])agarsi  in  totalità 
alla  consegna:   lo  dico  perché  lo  diciate. 
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V^r^ilMMCCCXCVIII. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

[Lugano dicembre  1870]. 

Caro  Brusco, 

Eccovi  per  Lazz[ati].  Ma 

È  peccato  che  non  abbiate!  pensato  —  voi  o  altri 
—  a  fare  autografare  la  firma  di  Petroni  snl  foto- 
grafo. Ho  ricevuto  i  sei.  Ritenete  sui  48. 

Dell'amica  vi  dirà  Cast[igiioni].  Continua  a  sof- 
frire e  principalmente  di  strana  pressione  al  capo 
negli  accessi  ;  spero  nondimeno  fra  un  tre  giorni  o 
quattro  il  male  s'esaurisca  nuovamente.  È  bene  pe- 
raltro che  Str [ambio]  sappia  questo  rincrudimento 
del  sintoma  del  cervello. 

Mandate  l'unita  a  Libertini. 

Se  non  m'ammalo  a  Londra  o  non  muoio  di  freddo 
sulle  Alpi  vi  scriverò.  A  me,  occorrendo,  scrivete  al- 
l'indirizzo della  Venturi  che  vi  mandai  j)el  Giornale. 

Stampate  le  azioni;  è  necessario  ch'io  ne  abbia 
alcune  in  Londra  :  di  50  e  di  25  —  5  di  50,  10  di  25 
per  ora,  non  amo  chiedere. 

Ricevo  la  vostra  cogli  indirizzi.  Str [ambio]  non 
ha  capito.  Xon  era  per  la  ricaduta  che  chiedeva: 
questa  è  venuta,  ma  passerà:  chiedeva  regole  di  vita, 
dieta,  etc.  concernenti  il  dopo  e  quanto  sopratutto 
può  concernere  la  tendenza  al  cuore;  nulla  quindi 
d'allarmante  per  lei,  molto  per  me  che  consiglierei. 

VMMMxMCCCXCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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Quand'im  giorno  abbia  tempo  pregatelo  eli  rileggere 
quella  mia  e  d'istruirmi.  Ho  una  certa  influenza  e 
vorrei  utilizzarla  j)el  bene. 

Quanto  a  voi,  non  so  che  cosa  abbia  scritto  Giu- 
s[eppe]  :  ma  non  v'è  nulla  d'allarmante.  Pili  debole 
del  primo  periodo,  la  ricaduta  j)asserà.  Se  parto  non 
rimarrà  sola,  abbiamo  chiamato  Filippo, 

Potete  aver  contezza  di  un  Po.  (?)  e  d'un  Co- 
rio,  (^)  professori  non  so  dove  e  di  che,  in  JMilano? 
Mi  sono  proposti  da  un  altro  che  conosco,  ora  in 
Reggio,  come  giovani  d'idee  mie  e  possibili  corri- 
spondenti al  Giornale.  Ma  vorrei  saperne  qualche 
cosa  di  pili  prima  di  richiederli. 

Finita  in  un  modo  o  nell'altro  la  crisi  Unità  e 
la  necessità  d'appelli  immediati,  vorrei  —  quando 
non  possa  nuocervi  —  che  il  numero-programma 
—  unico  ch'io  manderò  a  dritta  e  sinistra  —  andasse 
a  uno  o  più  dei  vostri  abbonati  in  ciascuna  località, 
lombarda  specialmente.  Uua  volta  riabbonati,  voi  non 
avete  più  da  temere.  E  allora  voriei  die  faceste  rico- 
piale d;i  un  giovine  cli'io  pagherei  e  mandaste  la 
lista  a  Ernesto  in  Roma.  Se  accettate,  ricordatevelo. 

Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

Filippo  è  arri\'ato. 

(')   Lodovico  Corio  era  insegnarli o  di  storia   e  geografia   in 
una  scuola  tecnica  di  Milano. 
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v:>rM^[MCCCXcix. 

AD  Agostino  Bertani. 

[Lugano],    25    dicembre    1S70. 
Caro  Bertani, 

Perché  non  lisponderini  una  parola  qnalunqne? 
T'ho  offeso?  Non  n'ebbi  intenzione  di  certo.  Bada: 
quando  ho  suggerito  la  condizione,  l'ho  fatto  più  per 
te  che  per  me.  ^tuonerebbe  che  tu  ponessi  il  nome 
come  collaboratore  pernia ìieìitc  in  un  (ìiornale  cb 
forse  dovrà  screditare  la  Camera,  rimanendone  mem- 
bro. S'intende  che  un  articolo  mandato  da  te  come 
collaboratoi'e  occasionale  e  individuo,  sarà  sempre 
accetto.  Ma  oggi,  mi  parrebbe  più  utile  al  paese,  s* 
tu  potessi  entrare  addirittura  nel  nostro  nucleo. 
Voiìà  !  Abbimi  amico  a  ogni  modo. 

Tuo 
Gius.   Mazzini. 


VM:\lMMCrCXCIX.  —  inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  Iti 
indirizzo. 


208  EPISTOLARIO.  [1870] 

VMMMMCCCC. 

To  Caroline  Stansfelp,  London. 

[Lugano],  Deceraber  26th,  1870. 

Deal*  one, 

It  is  decreed  tliat  there  sliould  not  be  a  little 
family-meeting  with  yonr  for  me  on  the  New  Year's 
ève.  T  was  goiug  to  leave  yesterday  night  when 
the  JMonntain  wns  declared  to  he  impassable.  Since 
yesterday  raoniing  to  the  moment  in  wliidi  I  write, 
snow  has  been  falling  fiere,  and  is  stili  falling: 
fancy  then  on  the  Alps!  No  Diligence  has  come: 
lettei's  and  yonr  Daily  News  have  come  carried,  as 
nsnal,  by  a  mountaineer  crossing  on  foot.  I  know 
my  Alps  by  heart  and  it  will  be  impossible  to  cross 


26  dicembre  1870. 
Cara, 

È  decretato  che  io  non  possa  avere  una  piccola  riunione 
familiare  con  voi  l'ultima  notte  dell'anno.  Stavo  per  par- 
tire ieri  notte  quando  si  annunziò  die  la  montagna  era  ìnat- 
traver.sabile.  Da  ieri  mattina  al  momento  nel  quale  .scrivo, 
la  neve  è  caduta  qui,  e  cade  ancora  :  pensate  dunque  sulle 
Alpi  !  Non  è  venuta  alcuna  Diligenza  :  le  lettere  ed  il  vostro 
Daily  News  son  venuti  portati,  come  il  solito,  da  un  mon- 
tanaro che  ha  attraversato  a  piedi.  Conosco  a  memoria  le 
mie   Alpi   e  sarà   impossibile  attraversarle  per  almeno   tre 


VMMMMCCCC.  —  Pnl)bl.  da  K.  F.  RrcHAims,  op.  cit., 
voi.  III.  pp.  2G0-2G1.  L'aiitosrafo  si  consorv.n  noi  Musco  del 
Risorgimento   di    Roma.    Non   ba    indirizzo. 


[1870]  EPISTOLARIO.  209 

diiring  at  loast  three  days.  Tliis  makes  a  cliange 
in  ali  HIT  plaus.  And,  as  I  am  not  able  to  fnlfìl  my 
wisli  for  the  New  Yeav,  I  fear  I  shall  be  compelled 
to  delaj-  my  jouiiiey  to  you  for  a  iortiiiiiht.  It  wonld 
be  long  to  explaiii,  but  it  arises  ali  fi-om  having  to 
nianage  the  appearance  of  my  first  .number  on  the 
9th  of  Feltiuaiy.  I  leckoned  on  my  being  able  to 
be  back  to  Italy  the  Inst  week  of  Januaiy:  I  do  uot 
want  to  slìorten  stili  more  the  alieady  short  time 
of  one  moiith  ;  and  I  think  T  shall  be  bonnd  to  work 
here  for  that  niimber  and  leave  everything  ready, 
Itefore  starting.  Should  I  change  my  aetnal  inten- 
tion,  1  shall  let  you  know  in  time;  if  not,  I  shall 
write  more  long  than  now  I  can.  I  had  really  set 
my  heart  on  being  with  you  on  the  evening  of  the 
31  and  T  regret  very  ninch  the  failnre  of  the  little 
pian.  The  only  eompensating  thonght  is  that  I  wonld 
liave  most  likely  appeared  in  a  state  of  illness.    The 

giorni.  Questo  mi  f:\  cambiare  tutti  i  miei  piani.  E  poiché 
non  mi  è  (lato  di  soddisfare  il  mìo  desiderio  per  ranno  nuovo, 
temo  di  essere  costretti»  a  ritardare  il  mio  viaggio  da  voi 
per  una  quindicina  di  giorni.  Sarebbe  lungo  a  spiegare,  ma 
deriva  tutto  dal  dovere  combinare  l'uscita  del  primo  numero 
il  9  di  febbraio.  Contavo  di  potere  essere  di  ritorno  in  Italia 
l'ultima  settimana  di  gennaio  :  non  voglio  abbreviare  ancora 
(li  pili  il  periodo  già  breve  di  un  mese:  e  penso  che  sarò 
co.stretto  a  lavorare  qui  per  quel  numero  e  a  lasciare  tutto 
pronto  prima  di  partire.  Se  cambiassi  parere,  ve  lo  farò 
sapere  in  tempo  ;  se  no,  scriverò  piti  a  lungo  di  quello  che 
posso  ora.  Avevo  già  assuefatto  il  mio  cuore  all'idea  di 
essere  con  voi  la  sera  del  81  e  mi  spiace  molto  il  fallimento 
del  piccolo  disegiKi.  T/nnico  pensiero  che  mi  compensa  è 
elle  sarei  molto  probabilmente  comparso  malato.  Il  freddo 
è   inten.so  :   l'accpia   in   camera   è  ghiacciata:   sono  continua- 

MA7ZIS1,  Scritti,  ecc  ,  voi.   XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  U 
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coki  is  intense:  ice  in  the  water  in  the  room;  I 
have  perennial  threatenings  of  the  old  pains  in  the 
evening  and  the  cold  wonld  most  likely  cali  them 
back.  Nevertheless,  I  had  determined  to  run  the 
risk,  Avhen  this  prolonged  fall  of  snow  began, 

I  hope  you  have  fonnd  ont  something  for  E[mi- 
lie]  and  will  have  it  reaching  her  on  the  New  Yeai's 
day,  with  the  enclosed  word.  T  had  heard  the  ru- 
mour  on  James  and  donbted  it:  1  rather  fear  fiom 
Gladstone  a  conseivative  choice. 

In  a  hurry,  bnt  ever 

yonr  loving 

Joseph. 
Sai'ina  is  rather  better,  stili  snffering  every  day. 


mcnlé  minnofiato  dai  vocclii  dolori  la  smi.  ed  il  freddo 
molto  iiroìialiilnuMitc  li  avrcblic  talli  liloi-iiarc  ]\Ialj;iadi>  ciò. 
avevo  deciso  di  correi'e  il  rischio,  (luaiido  cominciò  (jiiesla 
l)rolniigata    nevicata. 

SjK'i'O  che  abitiate  scovato  qualcosa  por  Emilia  e  che 
flliela  farete  arri\:n'e  il  inimo  deiraniio,  con  le  p.irole  c1h> 
acchiudo.  Avevo  sentito  le  voci  su  James  e  ne  dulntavo:  temo 
piuttosto  da  Gladstone  una   scelta   conservatrice. 

I>i    fni'i;i,    ma    semitre 

vostro   con   affetto 

GUT.SEl'PK. 

Sarina  sta  iil(|iiaiit<>  meirlio.  ma   soffi-e  tutti  i  .giorni. 
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VMMMMCCCCI. 

A  EuoKNio  Valzania,  a   Forlì. 

[Lugano],  2G  dicembre  1870. 

Fratello, 

Sono  riconoscente  neira'nìmo  alla  prova  cosi  ge- 
nerale di  simpatia  che  ricevo  dal  popolo  della  vostra 
Provincia.  È  troppo  tardi  ora  per  risposte  formali 
a  cosa  che  concerne  il  passato,  e  alla  quale  io  non 
vorrei  jiarere  di  rinnovare  nn'importanza  che  io  non 
le  ho  mai  dato:  altri  infiniti  lianno  jiatito  pili  assai 
di  me.  Ma  voi  troverete  modo  di  far  sapere  alle  di- 
verse località  come  io  ])orterò  sempre  stampata  nel 
core  la  splendida  testimonianza  del  loro  affetto,  e 
come  io  lo  ritenoa  conforto  e  prova  di  ciò  che  esse 
sono   dis])oste  a   fare,   sorto   il   momento  opportuno. 

Allora  spero,  se  Dio  e  l'Italia  m'aiutano,  di  poter 
ringraziare  le  vostre  Provincie  per  quello  che  hanno 
fatto  per  me  e  avianno  fatto  per  la  patria  comune. 

Quel  momento  sorgerà,  non  ne  dubitate,  (ili  uo- 
mini che  sviano  dai  suoi  fati  l'Italia,  non  hanno 
core  ne  intelletto,  e  lo  faranno  nascere. 

Bisogna  ridestar  Koma  al  senso  del  suo  dovere 
verso  l'Italia,  se  stessa  e  il  mondo. 

Quanto  alla  pubblicazione  del  nostro  giornale  in 
Roma,  essa  comincfuà  nella  prima  metà  di  febbraio 
e  spero  che  voi  unitamente  ai  nostri  raccoglierete 
(pianto  potete,  come  mi  avete  promesso. 

VMMMMCrf^CI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  Non  La 
indirizzo. 
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Per  la  parte  collaborazione  dite  a  Turchi  che  fo 
calcolo  su  lui  pure. 

Addio,  cai'o  Valzania,  abbiatemi  sempre 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


v^rMMJUcrrcTT. 

To   Emilie  A.   Venturi,   London. 

[Lugano],  Deeember  26th,   [1870]l 
Dearest   Emilie, 

Ten  to  oue,  il  will  be  impossible  for  me  to  be 
with  you  ali  wheu  I  inteiided.  Xoìì  si  [jassa  ht  iiioìì- 
t(i(/>Ki.  Snow  is  rallinsjj  since  yestei'day  m()iiiin<i-.  A 
chamois  liuntei-  lias  ci-osscd  (»ii  foot  witli  the  letters. 
I  am  not  ohamois-untcv ;  lai-  l'iom  il.  Tlieiefore, 
ole.     I   i-egi-et   it  veiy  mudi.     Cai-oliue  will  teli  you 


20  (lioeuilìi-e. 
Cm rissi niM    l'iiiili;], 

Dicfi  contro  uno,  mi  s:irM  iniitossihilo  ossoro  con  voi  tulli 
((Uiimlo  110  avevo  l'intenzione.  Non  si  passa  la  niontauna.  Sta 
ciideiKlo  la  neve  da  ieri  niiittina.  Un  cacciatore  di  camoscio  ha 
;itl  rnvcrs.-ito  ;i  i)iedi  con  le  lettere.  Io  non  sono  nn  cacciatore 
di  ciimoscio;  molto  lontano  da  ciò.  Quindi,  ecc.  Me  ne  di- 
spince  molto.   (Carolina    vi   dirìl  che  la  mia  impossibilità   di 

ViMM]\T]\[rrrCTI  —  Pnbbl.  d.1  E.  F.  TtiOTrAuns  op.  cit., 
voi.  TFI.  p.  2(>2.  Ti'.-iiUogrnfo  si  conserva  nel  Museo  del  lìLsorgi- 
meiil»)    (11    Koinii.    Non    ha    indirizzo. 
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that  niy  not  being  able  to  be  with  you  on  the  ève 
will  inflict  Oli  me  the  delay  of  a  fortiiiglit. 

I  write  in  a  hurry  to  teli  you  that,  hoping  you 
bave  t'iiosen  something  for  Caroline,  Bessie,  Joseph 
aiul  tlie  Biggs,  I  wish  you  to  complete  your  work 
and  seiid  on  the  day  with  the  enclosed  ;  bothei-  on 
bother;  but  it  is  a  little  woik  of  love  and  you  like  il. 

Mrs.  Maria  is  going  onrather  better.     Ever 

your  loviiig 
Joseph. 

essere  con  voi  Vtdfiiiia  notte  cleU'auno  mi  costringerà  a  un 
ritardo  di  quindici  giorni. 

Scrivo  di  fretta  per  dirvi  clie,  nella  speranza  che  abbiate 
scelto  qualcosa  per  Carolina,  Bessie,  Joseph,  e  le  Biggs, 
desidero  che  completiate  il  vostro  lavoro  mandando  i  doni 
in  quel  giorno  con  le  acchiuse  :  noia  su  noia  ;  ma  è  una 
piccola  opera  d'amore  e  a  voi  piace. 

La  signora  Maria  continua  piuttosto  meglio.  Sempre  con 
affetto. 

vostro 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCIII. 

A  Giacomo  Damele,  a  Genova. 

[Lugano],  27  dicembi-e  1870. 
Caro  Giacomo, 

Se  state  ora.  come  spero,  bene  e  se  non  avete 
ricevuto  cassetta  da  Gaeta,  mandate,  vi  prego,  l'u- 
nito al  colonnello  Perotti,  comandante  la  piazza  di 

VMMMMCCCCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  la  famiglia  Martini  Lauger,  in  Genova. 
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Gaeta.  Tieggetela  iJi-ima  e  ritirate  per  voi  copia  del- 
rindirizzo  clie  gli  do  in  Londra. 

Se  ricevete  danaro  da  mia  sorella,  mandatelo  in 
qualche  modo  in  Londra  all'indirizzo. 

Se  vi  giungesse  la  cassetta,  serbatela  e  avvertite- 
mene. O  meglio,  mandate  i  libri  a  seconda  della  lista 
che  faceste  con  me  e  serbate  il  resto  per  ora. 

Parto  fra  un'ora  per  Londra. 

Dio  me  la  mandi  buona  sull'Alpi  e  sul  Mare:  in 
quel  caso  sarò  di  ritorno  fra  un  mese. 

Abbracciate  per  me  Carlotta,  Angelina,  Carlino 
e  tutti.  Stringete  la  mano  al  signor  l'aolo  che  consi- 
dero come  amico.  Vostro   sempre 

Giuseppe. 

VMMMMCCCCIV. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano],  27  dicembre  1870. 
Caro  Felice, 

Eccovi  per  Bert[ani]  e  Giacomo. 

Parto  a  momenti  per  Londra:  [)regate  il  cielo 
ch'io  vi  giunga  a  salvamento.  Sarò  in  quel  caso  di 
ritorno  fra  un  mese. 

T/amica,  dopo  ricaduta,  sta  di  nuovo  meglio. 

Addio:  lavorate,  state  bene  e  vogliatemi  bene. 

Vostro   sempre 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCIV.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  nei  Ccìitn 
hioffrafici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  P].  J.,  voi.  XVI. 
p.  lx\.  quindi  da  L.  CAUCi'aiERi,  Quattordci  lettere  inedite,  ecc., 
cit.   (in  liass.,  cit.,  p.  324). 
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VMMMMCCCCV. 

A  GiXTSEPPE  I'etroni,  u  Firenze. 

[Lugano].    27    dicembre    1870. 
Caro  Petroni, 

Ho  la  vostra  del  24  per  l'amico  di  Mil[auo]. 

Badate  :  l'amica  mia  è  ora  ijrobabilmeute  in  Pisa, 
Ala  della  Maddalena  N.°  60,  rosso.  So  che  essa  aveva 
intenzione  di  recarsi  per  vedervi  a  Fir[enze].  Ma 
è  moglie  e  madre  ;  e  una  malattia  delle  bambine  l'a- 
vrà impedita. 

Stava  per  passar  l'Alpi  la  notte  del  25  al  26, 
(juando  le  nevi  le  hanno  rese  impraticabili.  Ora  aspet- 
to ;  ma  da  qni,  da  Londra  o  da  più  vicino,  avrete  il 
materiale  pel  nnm,  1°  in  tempo.  Cerco  provvedere 
a  tutto.  L'Amministrazione  sarà  sul  luogo  prima  della 
metà  di  gennaio.  Le  Azioni  saranno  emesse  nella 
prima  settimana  dello  stesso  mese. 

Intendo  e  approvo  per  Ancona,  Se  v'eleggono  e 
rifiuterete,  sarà  una  buona  doppia  manifestazione; 
ho  quasi  piacere  che  non  v'andiate.  Temo  per  voi  le 
ciarle  dei  nostri  che  finirebbero  per  insospettire  il 
Ooverno.  (^)  Ora,  per  la  via  delle  liersecuzioni.  avete 
giovato  abbastanza  :  dovete  oggi  giovare  per  altre, 
E  in  generale,  ovunque  non  si  tratterà  mai  d'iniziare, 

VMMMMCCCCV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  pi-os- 
so la  famiglia   Fratini,   a   Terni. 

(')  Le  elezioni  suppletive  dell'S  gennaio  1871,  nelle  quali, 
per  il  collegio  di  x\ncona,  riuscì  vincitore  il  capitano  di  va- 
scello Edoardo  d'.Aniico. 
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ma  di  seguire,  un  grado  maggiore  o  minore  di  com- 
pattezza negli  elementi,  non  rileva  gran  fatto.  Per 
me,  non  esistono  ora  che  tre  punti  ove  importa  di 
prepararla  e  me  ne  occupo. 

Io  non  vedo  Boma  cosi  in  nero.  I  sei  mesi  e  il 
mal  governo  susciteranno  lo  spirito  che  è  latente, 
addormentato  fra  quelle  mura.  ]Monl  [ecchi]  —  ch'io 
non  sapeva  là  —  Piane [iani]  e  ^Maiio  sono  elementi 
dissolventi;  ma  sono  individui  e  non  hanno  organiz- 
zazione :  noi  tra  i  popolani,  l'avremo.  A  quest'ora  do- 
vreste avere  ricevuto  un  altro  mio  Inglietto  in  pro- 
posito. Là  è  il  vostro  posto:  datevi,  salvo  il  consi- 
gliare che  via  via  vi  chiederanno,  al  Giornale.  Ve- 
idrete  formarsi  a  poco  a  poco  intorno  ad  esso  un 
nucleo  di  giovani  rinsaviti.  Se  non  m'inganno,  Roma 
è  spenta  davvero.  Ma  v'è  un  oigoglio  che  la  desterà. 

Perché  non  vi  lascerebbero  in  Ttoma? 

Appena  in  Roma,  intendetevi  coiramniinisti'atore, 
anche  per  Tabitazione,  etc.  K  l>one  siate  vicinissimo 
all'Ufficio.    ■ 

Conosco  l'ospitalità  e  il  cuore  d'Adriano  e  della 
di  lui  moglie.  Vedete  Federico?  Altri? 

Vostro   sempre 
Giuseppe. 

Parto  questa  sera.  C) 

Scrivete,  occorrendo,  a  3Frs.  Caioline  Slansfeld. 
Stoke  Lodge.  Tlyde  Park  Gate.  London. 

(')  Il  ]Mazziiii  parti  da  Lugano  in  conipafinia  di  Joe  Nathaii, 
rlie  si  retava  in  Inghilterra  per  compirvi  i  suoi  studi  ui  iuge- 
gncria    (veti,   la   lett.   VMMMMCCCCVIII). 
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VMMMMCCCCVI. 

A  Carlotta  Benettini,  a  Genova. 

[Lugano,  ....  dicembre  1870]'. 
Cara  Carlotta, 

II(»  la  vostra  e  vi  ringrazio.  Mi  duole  assai  del  po- 
vero amico,  ma  lo  spero  risanato  a  quest'ora.  Passi 
se  si  li'attasse  di  me,  ma  che  Giacomo  sia  stato  rove- 
sciato dal  vento,  esige  il  triplo  almeno  di  forza  nel 
vento  stesso.  D'ora  innanzi  ei  dovrà  seguire  il  mio 
consiglio  e  mettersi,  quando  soffia  vento,  tre  o  quat- 
tro pietre  in  tasca.  È  veramente  una  buona  nuova 
quella  d'Elena  :  figuriamoci  la  contentezza  di  Angio- 
lina ('  Carlino!  Ma  da  che  fu  guarita?  scossa  o 
bagni?  Vi  prego  di  dire  a  Giacomo  che  se  nulla  ha 
ricevuto  da  Gaeta,  imposti  questa  acchiusa,  indiriz- 
zandola al  colonnello  Perotti,  comandante  la  piazza 
di  Gaeta:  e  se  ha  ricevuto,  la  distrugga.  Quanto  al 
danaro,  quando  lo  avrà,  lo  manderà.  Mi  noia  assai 
quest'affare  della  cassetta  di  Gaeta  pei  libri  che 
appartengono  ad  altri.  Quanto  a  ciò  che  avete  voi, 
meglio  è  che  serbiate,  a  meno  che  non  venga  la  cas- 
setta o  non  capiti  per  caso  qualche  amico  da  Ge- 
n[ova]  qui.  Ho  abbastanza  anche  per  la  mia  gita. 
Quesla  gita  la  farò  malgrado  l'inverno,  se  l'amica, 
come  spero,  starà  meglio  tra  pochi  giorni:  gita  per 
altro  d'un  mese,  perché  prima  del  finir  del  gennaio, 
bisogna  ch'io  sia  vicino  anche  pel  Giornale  settima- 

\?MMMMCCCCVI.  —  Pubbl.  da  E.  Rlxaldi,  art.  cit.  (in 
Ra.is.,   cit.,   p.   598). 
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naie  che  stabilisco  in  Roma.  Addio,  cara  Carlotta; 
nn  bacio  ad  Angelina,  nn  altro  a  tutti  i  fanciulli, 
una  stretta  di  mano  a  Carlino  e  Giacomo  :  v'abbrac- 
cio di  cuore. 

Giuseppe. 

VMMMMCCCCVII. 

To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[Lugano,  December  .....  1870]. 
Dearest  Emilie, 

Here  is  alasi  a  poor  substitute  to  the  kiss  I 
intended  to  give  on  the  link-and-recoUections  day. 
Accept  it  stili  with  a  loving  smile  to  the  absent.  I 
shall  think  and  feel  lovingly  on  the  same  day  of  you 
and  of  those  you  love  liere  and  elsewhere.  Within 
tlie  montli,  T  shall  see  you.  A  poor  inefficient  but 
fervent  blessing  from 

your  (U'votedly  loving 
Joseph. 

Carissima   Emilia, 

Ecco  finalmente!  un  povero  sostituto  del  bacio  che  avevo 
lintenzione  di  darvi  nel  giorno  dell'unione  e  del  ricordo. 
Accttatelo  con  un  affettuoso  sorriso  per  l'assente.  Penserò 
fon  affetto  a  voi  (piello  stesso  giorno  e  a  coloro  che  amate 
qui  ed  altro\e.  Vi  vedrò  entro  il  mese.  Una  povera  inefficace 
ma  fervente  benedizione  dal 

vostro  devotamente  affezionato 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCVII.  —  Pul)l.l.  da  E.  F.  Kicuakd.s,  *>]>.  cit., 
voi.    Ili,    pp.   261-1G2.   L'autografo   si  conserva   nel   Museo  del 
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VMMMiMCCCCVIII. 

A  Saba  Natiian,  a  Lugano. 

-Zurigo],  20  dicembre  1870. 
Sarina  mia, 

Giiis[epije]  è  a  letto  da  dodici  ore:  dalle  dieci 
d'iersera  alle  dieci  di  (luest'oggi  :  l'ho  svegliato  io 
or  ora.  Tra  il  freddo  e  non  so  che  altro,  io  mi  sentiva 
ieisera  tntto  sconvolto;  e  in  verità  non  mi  pareva 
di  potere  alzai-mi  alle  cinqne  per  viaggiare  di  nuovo 
senza  riscliio  d'ammalarmi.  Ho  pensato  alle  promesse 
e  ho  deciso  di  non  essere  al  termine  delle  mie  prove 
la  sera  innanzi,  ma  il  primo  dell'anno  nella  giornata. 
La  mia  ultima  lettera  facev'a  credere  agli  amici  ch'io 
non  andava  se  non  il  15  di  gennaio,  e  saranno  quindi 
pili  che  soddisfatti.  Poi,  non  posso  di  più. 

Non  i^artiamo  quindi  che  oggi  alle  due  e  mezza 
sul  Va])ore  del  Lago;  (^)  andremo  a  Basilea  e  domani, 
innanzi. 

Chi  sa  come  siete  stata  voi,  amica  preziosa  mia? 
Per  amor  di  me,  non  dimonticate  la  Peppiua  ;  evitate 
possibilmente  i  lunghi  contrasti  tra  il  caldo  e  il 
freddo  :  nutritevi  ;  e  fate  quanto  v'è  possibile  per 
dormii-e,  posare  almeno.  Voi  siete  oggimai  legata  alla 

Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta   l'indirizzo  :    «  A   Emilia.  » 

VMMMMCCCCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  foi.i-orva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan  .  Non  ìia 
indirizzo. 

(')   Il  lago   di  Zurigo. 
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mia  vita  :  il  male  vostro  è  mio  anche  :  il  vostro  bene 
è  mio  bene.  Cosi  di  Janet,  che  comincia,  temo,  a 
sentire  che  il  fatto  compito  dell'aver  la  mia  anima 
vincolata  alla  sua  non  è  poi  gran  che:  e  probabil- 
mente ha  ragione. 

Voi  sapete  il  mio  ideale.  Manr[izio]  andrà  pro- 
Ijabilmente  il  15  a  Mil[ano].  Voi  dovreste  preparare 
le  cose  vostre  una  settimana  prima  e  partire  per  Pisa 
allo  stesso  tempo.  Sareste  coni  parati  vamentc  felice 
un  quindici  giorni.  Il  1**  febbraio  io  lascerò  Londra  e 
se  Janet  non  mi  fa  capire  eh 'è  meglio  ch'io  stia  lon- 
tano, verrò  a  Pisa  a  rivedervi  tutte  e  due  sarà  per 
me  tutto  ciò  che  posso  avere,  Vohhlio.  Date  un  bacio 
alla  mia  cara  Adah.  Affetto  jjrofondo  a  Filippo], 
Ben  [lamino],  Maur[izio].  A  quest'ultimo  dite  di  pre- 
])arare  un  articolo  almeno  pel  1"  febbraio.  Lo  man- 
derà addirittura  a  Petr[oni]  o  a  Ern[esto]  per 
Petr[oni].  Lo  inserirò  nel  secondo  o  terzo  numero; 
ma  ho  bisogno  d'avei-e  un  portafoglio.  (^)  Posso  am- 
malarmi. Ed  egli  ha  un  quindici  giorni. 

Spero  che  Ben  [lamino]  avrà  dato  i  sigari  a  Sev. 

Se  vi  capitassero  lettere  di  Londra,  respingetele. 
Per  le  altre,  aprite,  leggete,  tagliate,  fate  estratti, 
ciò  che  vi  piace.  Sarà  tutto  bene.  Ditemi  se  sapete 
cosa  alcuna  delle  azioni,  e  se  non  mi  scrive,  ditemi 
voi  almeno  di  Janet. 

Addio,  Sarina,  vostro  tutto  e  davvero 

Giuseppe. 

Penna  d'acciaio  e  il  dito  con  bolla  spiegano  la 
bellezza  dello  scritto. 

(')  M.  Quadrio  inviò  con  ritardo  l'unico  ari;,  che  fu  inserito 
nella  Roma  del  Popolo,  intitolato  :  Guerra  e  Fortificazione  di 
Roma.  Fu  pubbl.  nel  n.  6°  del  19  aprile  1871. 
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VMMMMCCCCTX. 

A   Eleonora   Burelli,   a   Genova. 

[Lugano,  ....  dicembre  1870]. 
Cara  sorella, 

La  vostra  lettera  è  strazia.nte:  non  tanto  per  la 
perdita  che  prevedevate  inevitabile,  (pianto  per  ciò 
che  la  madre  ebbe  a  patire  prima.  Sento  tutto  ciò 
che  dovete  avere  sofferto  voi  pure;  non  conosco  do- 
lore più  intenso  di  quello  che  assale  chi  veglia  al 
letto  della  persona  jnii  amata,  la  vede  dibattersi  tra 
i  dolori  fisici  e  non  ]»uò  far  cosa  alcuna  per  solle- 
varla. Ora  è  finita;  ma  comincia  il  vuoto  al  quale 
accennate  e  che  io  pure  ho  conosciuto.  Nondimeno, 
vive  per  voi,  per  cpiahnnpie  rimane  addietro  soli- 
tario un  conforto:  conforto  che  non  toglie  il  dolore 
della  separazione  e  il  senso  dell'isolamento,  ma  lo 
rende  meno  arduo  e  ne  trae  quasi  una  purificazione 
dell'anima.  L'avete?  io  non  so  le  vostre  convinzioni: 
ma  voi  sapete  le  mie.  La  vita  di  Dio  non  può  morire  ; 
si  dissolve,  quando  è  logoro,  l'organismo  umano:  il 
pensiero.  Via  che  si  giova  di  quell'organismo  a  mani- 
festarsi, dura  immortale.  La  ^"ita  è  Progresso  ;  come 
riTmanità,  trapassa  migliorando,  d'Epoca  in  Epoca, 
l'/o  migliora  a  seconda  delle  opere  trapassando  d'esi- 
stenza in  esistenza.  Duri  l'amor  vostro  per  la  madre 
fino  all'ultimo  giorno  della  vostra  esistenza  terrestre  : 
duri  in  voi  la  fede  che  avevate  comune,  durino  le 
opere  ch'essa  compieva  vivendo  e  vi  raccomandava, 

v:\Ijrj\rMCCCCIX.  —  Pubbl.  nel  Dovere  del  3  gennaio  1.S71. 
Il  Mazzini  rispondeva  alla  lett.  con  la  quale  E.  Barelli  gli 
dava   notizia  della   morte  della   madre. 
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morendo.   Kivivrete   runa   all'altra.   L'amore   non   è 
che  promessa. 

Addio,  siate  forte  come  siete  buona. 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 

VMMMMCCCCX. 

A  Sara  Nathan,  a  lAigano. 

[Colonia],  1»  gennaio  1871. 

Amica  mia  pili  che  cara,  perché  non  crediate 
nel]:i  nii.-i  impossibilità  di  scrivere,  scrivo  una  li- 
nea. Ieri  mi  seni  ivo  sconvolto  e  per  cautela,  decisi 
fermaimi  un  giorno  in  Colonia  :  lio  dormito  e  mi 
sento  riavuto,  l'artiremo,  penso,  questa  sera  e  do- 
mani verso  la  sera  saremo,  a  Dio  piacendo,  in  Lon- 
dra. La  mia  ])rima  si)erauza  è  quella  d'avere  il  tre 
lettere  vostre  e  dell'  immemore  Janet.  Scrivetemi 
prima  di  voi:  poi  <li  tutti,  anche  Casti,iilit)ni,  Azioni, 
l'>ni[i'slo],  cfc.  i'^ile  liste  di  pei'sonc  i>('l  ]niino  nu- 
mero e  mandatele  a   h]in[est()]. 

Addio,  Sarina.  Non  vorrei  la  necessità;  ma  se 
vi  fosse,  darei  non  so  die  jiei'  essere  a  passeggiare 
lentamente  con  voi:  mi  sentivo  altero,  oltre  il  resto, 
d'esservi  appoggio.  Mi  sono  dieci  volte  pentito  d'es- 
sermi allontanato,  santa  mia.  Non  so  ancora  dove 
andrò  a  stare;  e  temo  che  dovrò  cominciare  per  li- 
tigare colle  amiche.  I  Feci  ratlier  gloomy,  dear  one,  (^) 
11   l'i-eddo  dura  intenso:   neve  e  gelo  dovunqne. 

vMMMMCCC.dX.  —  Tiiwlita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Uisorsiinento  di  KoMi.i  (fondu  E.  Natl'an).  Non  ha 
indirizzo. 

(^)  [Mi  sento  piuttosto  triste,  cara]. 
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Addio:   nu  bacio  a  voi,  con  un  altro  ad  Adali. 

Vi  scriverò,  spero,   il  3;   il  4  al  più  tardi.  Dio  vi 

benedica  com'io  fo  e  farò  dall'intimo  cuore.  Aveste 

migliorato  almeno  !  „     , 

^  Vostro 

Giuseppe. 

V^rMMMCCCCXI. 

A  Sarà  Natii an,  a  I^ugano. 

[Londra],  4  gennaio  1871. 
Dear  sweet  Friend  of  mine, 

Toino  sul)ito  all'italiano,  per  non  fare  come  Ja- 
net. 

Ebbi  le  due  vostre,  e  Giornali.  La  linea  d'oggi  mi 
consola  un  po'  della  triste  giornata  nevralgica.  Ma  mi 
fate  sempre  più  sentire  una  cosa  :  la  necessità  d'ac- 
celerare quanto  è  possibile  la  vostra  gita.  Janet  è 
in  rapturcs,  mi  scrive,  al  solo  pensarvi.  Non  so  le 
vostre  idee,  ma  essa  pensa  come  me,  che  per  l'educa- 
zione di  Ben  [lamino]  e  di  Adah,  Pisa  ba  ben  altre 
riss(nse  che  non  Lug[ano].  Quanto  a  voi,  un  can- 
giamento assoluto  di  cielo  —  non  come  il  mio  —  ma 
dal  freddo  al  meglio,  può  interrompere  una  cosa 
che  mi  trascinerà  «love  siete  forse  sino  al  finire 
della  stagione  invernale.  Fate  uno  sforzo  ed  acce- 
lerate. 

Per  le  Azioni,  v'ho  telegrafato  ieri. 

Dite  a  Ernesto,  ai)pena  gli  scrivete  a  Roma,  che 

VMMMMCCCCXT.  —  Tiiwlita,  L'autografo  'X\  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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l'affar  delle  Azioni  è  accomodato:  che  fo  stanii»are 
il  suo  nome  come  piti  regolare,  ma  che  ognuno  può 
vedere  ch'è  cosa  mia  dalla  breve  Circolare  profìssa 
firmata  da  me;  che  non  chiederò  per  azioni  a  Raf-_ 
faele,  ma  che  Annina  (')  dovrebbe  convincersi  delFim- 
possibilità  di  mantenere  il  segreto  co'  suoi  :  può  es- 
sere un  affare  di  dieci  o  quindici  giorni:  cosa  fan- 
ciullesca. Se  un'azione  penetra  in  Livorno,  il  segreto 
è  fluito. 

Suppongo  avrete  trasmesso  a  Br[usco]  il  con- 
tenuto del  telegramma  —  che  lo  solleciterete  por  la 
stam])a  —  che  gli  tornerete  a  dire  di  mandarmi, 
come  gli  dissi,  qualche  Azione  in  Londra  —  che  aiu- 
terete con  suggerimenti,  appena  sono  escite,  il  col- 
locamento. 

Ern[esto]  deve  far  subito  impianto  locale,  spese 
quindi.  Ritirate  mille  liie  delle  mie  da  Cornetta.  (-) 
Scriverò  a  Lemmi,  appena  avrò  l' indirizzo  d' Er- 
n[esto],  perché  mandi  le  due  mila.  Vedete  che  cosa 
volete  aggiungere  voi  e  Annina.  Domani  vedrò  se 
posso  trovare  un  liamhiere  in  Roma;  se  riesco,  man- 
deiò  subito  il  nome:  se  no,  bisognerà  trovarlo  in 
Italia  e  tenersi  pronti  a  depositare  fra  il  dieci  e 
il   quindici    in    Roma    a    ordine   d'Ernesto. 

lo  risento  ora  del  viaggio.  Oltre  un  raffreddore 
che  non  m'importa,  fui  ieri  cinque  o  sei  volte  kìcI- 
e  lino  a  un'ora  e  mezzo  dopo  mezzanotte.  Ma  pas- 
serà. Figuratevi  se  coll'idea  d'abbracciar  voi  e  Ja- 
ncl    in    risa,    consento    a    cadere   seriamente   aiìima- 

(')  Anilina  Mieli,  madre  di  Virginia  Natlian.  Contro  il  pa- 
rere del  marito.  Raffaele,  avrebbe  voliilo  aeinijslare  qualche 
iizione  della  Roma  del  Popolo. 

(-')  Questo  Cornetta  era  sucoednlo  al  T^agrange,  morto  nei 
mesi    precedenti,    come   agente   d'afiaii    in    Lui;aiio. 
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Iato!  Xon  sogno  d'altro.  Oggi  fa  freddo  assai.  Vidi 
i  vostri  alla  Stazione  un  momento  ;  ma  dopo  do- 
mani pranzo  con  essi.  Finora  non  ho  veduto  che  gli 
Stansf[eld],  Emilia,  gli  Ashurst,  i  Taylor;  ma  que- 
sta settimana  vedrò  altri.  Nella  ventura,  tenterò  di 
scrivere. 

J/Unità?  Ditemene. 

Filip[po]   è  andato  o  è  con  voi? 

Abbracciate  l'amica  Maria. 

Amatemi  sempre  come  v'amo  io.  Vedo  di  Cast[i- 
glioni].  Ma  quando  andrà? 

Per  questa  settimana  sono  da  Mrs.  France;  ma 

lunedi  passerò  a  Gloucester  Road.  Non  so  numero 

né  altro;  ma  la  mia  prima  ve  lo  dirà. 

Affetto  a  Maurfizio],         ^^    , 

Vostro  per  sempre 

Giuseppe. 

Ringraziate  Veladini  pei  due  Almanacchi  spe- 
ditimi. 

Visc[ardini]  ha  ricevuto  da  Forlì  per  me  un 
opuscolo  di  certo  Sauli.  Pregatelo  di  mandarmelo 
da  Mrs.  Fr[ance].  jMì  verrà  dove  sarò. 

Un  bacio  come  quei  della  passeggiata. 

Per  amor  del  cielo  non  prendete  freddo  :  non 
andate  la  notte  dalla  signora  Maria;  e  —  quando 
potete  —  nudritevi. 

Bisognerà  pure  restitaire  il  Dovere  ch'è  in  ca- 
mera mia  alle  Grilenzoni. 

Vedo  Gius[eppe]  tutti  i  giorni:  ora  ci  occupe- 
l'emo  deiringegnerato. 

P.  S.  Ricevo  in  questo  momento  cento  sterline 
da  P[eter]  Taylor  per  la  causa;  ne  attribuisco  ot- 
tanta —  2000  lire  —  al  Giornale:  son  dunque  5000 
tra  lui,  Lemmi  e  le  mie  mille.  Vedete  voi  due  che 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  Voi.  LVII).  15 
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cosa  ci-edete  di  fave  delle  vostre  cinque  mila.  Due 
mila  fra  tiTtte  due  basterebbero  ora  pel  primo  fondo. 

Pdess  you,  dear  one.  (^) 

Ho  scritto,  riconciliato,  a  Janet. 

Br[usco]  dovrà  mandarmi  l'equivalente  in  Azio- 
ni, con  quelle  di  più  che  fili  aveva  chiesto,  di  50  po- 
chissime, perché  sarà  miracolo  se  non  volendo  chie- 
dere, ne  collocherò:  alcune  di  più,  una  ventina  da  25. 

Ilo  veduto  le  Biggs. 

VMMMMCCCCXII. 

.\GLi  Amici. 

[Londra.    ...     gennaio  ISTI. 

Sembrami,  più  che  utile,  necessario  l'ini] »ianto 
d'una  Pubblicazione  ])eriodica  che,  disc(»iis1a  da  ogni 
inevitabile  irritazione  della  polemica  giornaliera  e 
mantenendosi  nella  meno  torbida  sfera  dei  prìiìcipii, 
sia  organo  riconosciuto  della  nostra  fede  e  del  nostro 
apostolato;  cerchi,  non  tanto  d'infiammare  l'anima 
dei  già  nostri  all'impresa,  quanto  di  convincere  quei 
che  per  cagioni  non  tristi  militano  in  altro  campo; 
s'adopri  a  dispeidere  i  molti  errori,  accumulati  dalle 
passioni,  da  esempi  o  falsi  insegnamenti  stranieri 
nei  nostri,  da  ignoranza  e  da  invecchiati  luegiudizi 
negli  altri,  e  dica  ciò  che  la  l\e]nibblica,  come  noi 
la   intendiamo,  r  e  non  r. 

Tanto  per  sup])lire  a  (piesto  bisogno. 
La  Pubblicazione  escirà  scffinidiKilc,  nella  ]»iiina 
metà  del  vegnente  febbraio,  in  K'oina. 

(')   [Vi  heiieilico,  c.-ira]. 

v:MM.MM(H\"('XII.  —  Pubbl..  in  foglio  volante,  nnita  .illa 
scheda   dellf   azioni.  piM"   il    periodico.    Ve<l.    il   fne.siinile. 
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Essa  avrà  per  titolo  La  Roma  del  Popolo^  per 
Direttore  Giuseppe  Petroni'.  per  collaboratori  i  nii- 
jlliori  e  pili  volonterosi  fra  i  nostri. 

Vorrei  che  il  Partito  apparisse  in  certo  modo 
solidale  della  Pultblicazione  e  le  dasse  vigore  di  coo- 
l»erazioiie. 

Emetto   qnindi   nna    serie  d'Azioni.   A^o^liate,   se 

ai»provate   il   pensiero,   adoprarvi   per   corroborarlo  ; 

e  abbiatemi 

vostro 

(jirs.  Mazzini. 


y:mmmmccccxtti. 

TD   Peteis   a.    Taylor,    London. 

[London  .    January   5th.    ISTI. 

Dear  Peter, 

Here  are  tlie  "«;ords  required?  I  tliink  it  better 
to  trame  tliem  in  a  general  way.  Gambetta  is  ahvays 
inoving  and  it  is  not  ]n-obal)le  tliat  your  brotlier  will 
tìnd  him  in  Bordeaux.   (^) 

5  gennaio  1871. 
Caro   Pietro. 

Sono  queste  le  parole  richieste?  Credo  che  sarebbe  me- 
glio inquadrarle  in  modo  generico.  Gambetta  si  miiove  sem- 
Ijre  e  non  è  probabile  che  vostro  fratello  lo  ti'ovi  a  Bordeaux. 

VMMMMCCCCXIII.  —  Inetlita.  Da  una  copia  conservata 
presso  il  ]\Iuseo  del  Risorgimento  di  Roma. 

(^)  Nei  giorni  che  precedettero  la  resa  di  Parigi  (28  gen- 
naio 1871),  L.  Gambetta,  contrariamente  all'avviso  del  Thiers, 
aveva  percorso  le  Provincie,  eccitandole  alla  resistenza  armata. 
Dopo    l'armistizio    emanò    le    disposizioni    per    la    convocazione 
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As  for  your  gift  of  £.  100  to  "^  Italy's  blaze, ''  1 
scarcely  kuow  Avliat  to  say.  Yon  are  "  einzige  ''  : 
ask  Clementia  wlio,  T  dare  say,  kiiows  German.  I 
accept  with  deep  gratefulness.  You  will  have  sliares 
to  the  amount  in  a  few  days.  Will  they  ever  yield 
any  profit?  "Ay,  there's  the  riib."  Biit  that  is  not 
yoiir  object;  and  they  will  be,  at  ali  events,  a  do- 
cument  of  your  link  with  onr  Party  and  Paper. 

Do  you  know  of  any  English  or  American  Banker 

in  Kome,  whom  I  could  send  funds  to  for  the  Manager 

of  the  Paper  and  who  would  give  a  small  interest 

for  sudi  sums  which  would  remain  for  a  time  in 

his  haiids?    I  would  prefer  him  to  an  Italian  banker. 

With  -     ,.         ^    ^. 

everlasting  affection  your 

Joseph. 

Quanto  al  vostro  dono  di  100  sterline  per  «la  finnima 
d'Italia,»  non  so  cosa  dirvi.  Voi  siete  elnzige:  eliiedete  la 
spiegazione  a  Clenienzia  che  credo  sappia  il  tedesco.  Accetto 
con  profonda  gratitudine.  Entro  pochi  giorni  avrete  le  azioni 
l)er  queirammontare.  Ne  trarrete  mai  dell'utileV  «Ahimè, 
qui  sta  il  difficile.»  Ma  voi  non  mirate  a  questo:  ed  esse 
saranno,  in  ogni  caso,  un  documento  del  vostro  legame  col 
nostro  Partito  e  col  nostro  giornale. 

Conoscete    qualche    banchiei'e    inglese    o    americano    in 

Roma,  al   (piale  potessi  mandare  i   fondi  per  il   gerente  re- 

sixdisabile    del    giornale    e    che    desse    un    piccolo    interess(> 

per  le  somme  che  rimanessero  per  un  po'  di  tempo  nelle  sue 

mani?  Lo  preferirei  a  un  hauchiere  italiano. 

Con  perenne  affé  rio 

.    vostro 

Giuseppe. 

dei  comizi  a  Bordeaux,  clie  durante  l'assedio  di  Parigi  era  di- 
ventata la  setle  (9  dicembre  1870)  della  delegazione  del  Go- 
verno per  la  difesa  nazionale. 
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V^rMMMCCCCXIV. 

A  Giuseppe  Petrom,  a  Firenze. 

[Londra],  6  gennaio  1871. 
Caro   Petroni, 

Ho  ricevuto  la  vostra  coi  nomi,  etc.  Sono  in  Lon- 
dra da  dove  partirò  .sui  primissimi  del  febbraio  ;  ma 
sono  ora  infermiccio,  rias'salito  dagli  antichi  dolori 
al  piloro  :  il  freddo  còlto  sull'Alpi  e  dopo  m'ha  rovi- 
nato. 

A  Bo][ogna]  scriverò  di  tempo  in  tempo.  Alla  vo- 
stra anteriore  risposi  e  avrete  avuto  poco  dopo  d'a- 
vere scritto  la.  vostra.  L'amministratore  è  già  in  Rtj- 
ma  :  deve  a  quest'ora  occuparsi  di  prender  l'ufficio. 
Il  meglio  sarebbe  che  poteste  abitare  indipendenti 
nella  stessa  casa  e  che  casa  e  ufficio  fossero  parte 
d'una  sola  abitazione.  Sollecitate,  potendo,  la  gita  e 
intendetevi. 

Il  primo  fel»l)raio  avrete  ciò  che  vi  spetta. 

Le  Azioni  dovrebbero  essere  stampate  a  quest'(U"a. 
Per  l'anno,  a  ogni  modo,  non  avremo  da  temere:  ho 
quanto  basta. 

Del  resto,  mettetevi  a  contatto  col  II. 1.4.3.,  etc. 

—   V.5.12.8.14.2.7.6.II.6.12.5.   —   I.8.V.12.7.VII.1.LV. 

1.4.1  :J.   -  3.12.VI.1.XIII.5.11.8.3.IX.4.1.15.  —  Via  IV. 

8.9.XIV.10.n.6.9.    —  18.20.XIIL4.13.6.II.1.I.1.  È  dei 

V.1.4.16.IX.5.6.2. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMMMMCCi:CXlV.  —  Inedita.  Laiitografo  si  conserva 
presso  i  signori   Fratini  di  Terni. 
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VMMMMCCCCXV. 

AD  Achille  S\cchi,  a  Mantova. 

[Londra,  ....  gennaio  1S71]. 

La  vostra  mi  fu  cani  assai;  ma  mi  fu  caro  il 
vedervi  favorevole  ai  modi  e  alle  idee  della  Roma  del 
Popolo.  Yi  confesso  che  noii  è  se  iioii  dopo  d'aver 
tentato,  l'anno  scorso,  quanto  uomo  può  perché  si 
operasse  e  si  salvasse,  secondo  me  si  poteva,  Roma 
dalla  profanazione  d'una  Monarchia  corrotta  e  diso- 
norata, che  mi  sono  ricacciato  nell'aiiostolato  dei 
princìjni.  E  se  vedessi  un  raj^ionevole  barlume  d'al- 
tro, lo  lascei-ei.  In  mese  adatti  trasforma  assai  più 
un  popolo,  che  non  dieci  anni  di  predicazione.  Vi 
sarò  grato  per  quanto  farete  a  prò'  della  Roma,  etc. 
Mio  scopo  è  di  raggruiq)are  a  nucleo  quanti  giovani 
intelligenti  possano  dividerne  le  idee:  bisogna  dis- 
sotterrarli. K  quindi  jneferibile  per  me  l'avere  un 
abl)onato  in  una  località  di  terzo  o  quarto  ordine, 
che  non  dieci  in  una  imi)orl;ni1e  città.  La  vita  è 
triste  come  ogni  missione;  ma  voi,  Acliille  mio,  siete 
lieto  d'avei-e  ancora  il  supremo  conforto  d'una  ma- 
<lre,  d'una  donna  come  è  la  vostra  Elena,  e  di  figli 
che  non  possono,  co'  suoi  e  vostri  esem])i,  se  non 
crescer  buoni.  Vorrei,  ma  temo  di  non  i>otere  al)- 
bracciarvi  in  Mantova.  Pure,  chi  sa?  Ricordatemi  ad 
Elena   con  molto  affetto  e  alla   madre  che  for.se  mi 

V.M.MMMCrCCXV.  —  riil)lpl.  (1,1  .1.  W.  M.VKio,  Ihlln  vita  di 
O.  Mazzini,  cit.,  p.  4G3. 
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ricorda  ancora.  A'ogliatenii  sempre  bene.  Io  vi  stimo 
e  v'amo.  y^^^^^.^ 

Giuseppe. 

VMMMMCCCCXVI. 

A  Giuseppe  Libertini,  a  Lecce. 

Caro   Libertini,  [Londra^.  0  gennaio  1871. 

V'ho  scritto,  rispondendovi,  da.  Lug[an()].  Hanno 
smarrito  il  biglietto.  Vi  riscrivo  in  fretta  da  Londra 
ov'io  sono,  per  poco,  semi-malato.  Scrivete  sn  ciò 
die  volete;  ma  se  potete,  m'occorrerebbero  lettere 
sulle  condizioni  morali  politiche  economiche  sulle 
diverse  zone  del  Napoletano  :  ne  avrò  dall'altre  Pro- 
vincie d'Italia  ;  e  il  sunto  di  queste  lettere  —  specie 
d'inchiesta  generale  e  sommaria  - —  dovrebb'essere 
di  mostrare  ciò  che  un  Governo  Nazionale  dovrebbe 
fare,  ciò  che  la  ]\[onarcliia  non  fa,  ciò  che  la  Repub- 
blica farebbe.  Vedete  voi.  Se  scrivete,  mandate  a 
]\[il[ano]   a  Brusco  per  me. 

Vi  mando  tre  Azioni.  Non  è  i)er  dirvi  :  prende- 
tele voi  ;  ma  ])otrebb'essere  che  iji  tutta  la  città  fosse 
qualcuno  capace  di  i>reiiderle.  Se  a  ogni  modo  nes- 
suno le  prendesse,  mi  farete  il  piacere  di  riman- 
darle: se  alcuno  invece,  j)er  miracolo,  ne  chiedesse, 
chiedete.  Ignoro  se  siano  tra  voi  x\ssociazioiii  Ope- 
raie: se  mai,  dovrebbero  prendere  collettivamente 
un'Azione,  se  non  altro  da  dieci;  vorrei  che  il  Gior- 

VA[MMMC(X'CXVI.  —  Pul)l)l.  nel  volumetto:  In  memoria, 
(liituciipe  Lihertiiii,  cit..  p.  4G.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Koma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,  sta   l'indirizzo:    «Gius.   Libertini.» 
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naie  rappresentasse  nna  vasta  solidarietà  di  Par- 
tito. Qualche  operaio  poi,  meglio  collocato  degli  altri, 
potrebbe  farsi  sottoscrittore. 

E  a  proposito,  dovreste  fare  un'altra  cosa.  Pub- 
blicherò il  numero-programma  (^)  a  un  10,000  copie  e 
lo  diffonderò  per  ogni  dove.  Se  poteste  fare  una 
piccola  lista  di  nomi  e  indirizzi  delle  persone  nella 
vostra  città  alle  quali  sarebbe  bene  mandarlo  e  che 
offrono  una  j^ossìbilità  di  diventare  sottoscrittori, 
mandatela  o  a  me  o  a  Ernesto  Nathan,  in  Roma. 

Vostro  sempre 

GlUSEl'PE. 


V.^IMMMCCCCWA'IT. 

A  Niccolò  I;E  Piane,  a  Napoli. 

Fratello  [  Londra  J,   10  gennaio  1871. 

Ebbi  la  vostra  del  12  dicembre  —  tardissimo: 
carissima  a  ogni  modo.  Kel  malumore  ccnitro  il  Par- 
tito, avete  ragione  da  A'enderne;  ma  io  ne  ho  piti 
ancora  e  nondimeno  non  ne  deduco,  benché  non  sem- 
bri, inazìoue.  "N"è  nel  it(>|)olo  italiauo  uun  \  ita  lalente 
(']ie  scatterebbe  fuori  a  uua  vigorosa  iniziativa,  a 
una  pi'ima  vittoria.  T»isogna  pensarvi  e  n(»n  avvilirsi 
m'Ho  sconfoito.  Imjwrta  il  Invoio  ])er  Koma;  e  do- 
vete, voi  e  Famico,  pensarvi  sempre;  e  liusceudo  a 
dissottei'i-are  hiioìii  clic  vi  siano  o  vi  vadano,  dai'ini 

(')  Questo  «  numero-programma,  »  diffuso  daiipriraa  a  parte, 
fostituf  poi  quasi  interamente  il   n.   1°  della   Roma   del  Popolo. 

VMMMAICCCCXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  (>sso,  di  pugno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  L[e]   l*[iaue],  Napoli.» 
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nomi  e  indiiizzi.  Per  le  terre  nieiidionali  continen- 
tali, farete  ciò  che  potrete;  ma  non  dovreste,  sopra- 
tutto, abbandonare  il  lavoro  della  Cal[abria]  che 
può  diventare  anello  importante  colla  Sic[ilia]. 

Il  giornale  escirà  nel  febbraio.  Farete  ciò  che 
potrete  per  collocar  qualche  Azione  o  procacciare 
sottoscrittori.  Il  primo  numero-programma  verrà  ti- 
rato a  migliaia  per  diffonderlo  :  poi  chi  non  manderà 
vaglia,  non  avrà  altro.  Intanto,  vorrei  che  stendeste 
una  lista  di  nomi  e  indirizzi  di  persone,  nella  città 
e  fuori,  alle  quali  potrebbe  spedirsi  il  primo  numero, 
con  una  /Jos.siò i7f/ò  d'ottenere  un  abbonamento  :  la 
lista  dovrebbe  comprendere  i  Giornali  e  le  Società 
Operaie  o  altre,  alle  quali  sarebbe  bene  spedire.  La 
lista  dovrebh'essere  mandata  all'Amministratore  che 
è  in  Koma  a  quest'ora  e  del  quale  saprete,  da  me  o  da 
altri,  l'indirizzo.  Agevolerete  cosi  una  ingente  fatica. 
Sono  qui  infermiccio:  sopraffatto  di  lavoro;  e  ho 
davvero  bisogno  d'aiuto. 

Lascerò  Londra,  se  non  m'ammalo,  sui  primi  di 
febbraio. 

Saluti  a  Joely,  padre  e  figlio,  all'amico  e  a  Z[a- 
nardelli]  (^)  se  pur  ne  cura.  Dovrebbe  almeno  scri- 
vere qualche  cosa  per  la  mia  pubblicazione  setti- 
manale. Lo  avrei  carissimo  ;  intorno  alla  condizione 
napoletana  o  ad  altro. 

Vogliate  bene  al  vostro 

Giuseppe. 

(^)  Tito  Zanardelli,  veneto,  allora  venticinquenne,  si  tro- 
v.iva  a  Napoli,  dove  si  era  accostato  al  gruppo  capeggiato  dal 
(?olajanni.  Colà,  oltre  a  un  carme  in  morte  di  Giorgio  Imbriaui 
(Napoli,  1871),  diede  a  luce  un  curioso  libretto  intitolato  :  La 
necropoli  dei  consorti,  lsc*•/~•/oJ^i  vaustico-sepolcrali  a  molti  pur- 
troppo uivi-,  gonfiauenti  d'Italia  e  gonfianuvoli;  Napoli  Peruc- 
chetti.  1872.  Pili  tai-di  esulò  nel  Belgio,  e  attese  a  studi  filologici. 
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VMMMMCCCCXVIII. 

A  Sara  Natiian,  a  Lugano. 

[Londra],   10  gennaio   1871. 
Salina  mia, 

Ebbi  le  vostre  cnrissiiiie  del  1"  e  del  4.  A  quest'ora 
sapete  tutto  di  noi.  Io  lio  avuto  dolori,  crisi,  nau- 
sea, etc.  sino  agli  alimenti  ;  ma  mi  conosco  e  sento 
che  quest'eco  del  viag<;io  ]»asserà,  ed  è  già  sul  discen- 
dere. Ora  le  mie  pieoccupazioni  son  queste:  il  vostro 
star  meglio  :  il  vostro  andar  presto  a  Pisa:  il  mio 
i-aggiungervi.  Quanto  al  vostro  andare,  ricordatevi 
che  quando  una  cosa  è  da  farsi.  l)isogna  farla  il 
meglio  possibile.  Janet  vi  desidera  ;  voi  siete  decisa  : 
avete  ora  probabilmente  un  intervallo  di  tempera- 
tura più  dolce.  Profitta  tene,  decidete  e  partite.  Dac- 
ché dovete  andare,  il  meglio  è  che  siate  là  durante  il 
j»iù  Inngo  periodo  d'inverno  possibile.  Ciò  che  do- 
vete assestare  in  Lug[ano]  è  cosa  di  tre  giorni.  Asse- 
statele partile,  fì  il  mio  vivissimo  desiderio.  Sui  i)i-imi 
febbraio,  pai-tiro.  Farò  inobabilmenle  corsa  d"  un 
giorno  in  Lug[an()]  per  vedere  i  libri;  e  ])roseguirò. 
Dieci  giorni  prima  danet  e  voi  sa])rete  da  me  jìci- 
le  camere,  etc.  Ma  se  vi  mettete  in  cajx)  d'aspettaic 
Enrico  o  d'altro,  loniiK'rete  Ini  li  i  miei  ])iani.  Un 
po'  d'energia  e  andate. 

>.'(dla  stanza  mv'ìo  eia  e  nella  stanza  antica 
presso  Janet  sono  alcuni   lilni   miei,  gli   Israrlifi  di 

VM.>LMM('CC(XVIII.  —  Iiicdit.i.  L':nit(.>,n-.if.)  si  coiisorv.-i 
iK'l  Musco  (U'I  KisorginuMito  di  Utpnia  (l'ondo  K.  N.ithan).  Non 
ha   indirizzo. 
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^Xicolas,  0)  e  uno  o  due  altri:  j^iù  nella  libreria  del 
passaggio  alla  Galleiia,  a  sinistra,  troverete  un  vo- 
lume di  Gcrnidii  chips.  (-)  Prendetelo  con  voi. 

Non  dimenticate  le  piccole  liste  Ticinesi  e  altre 
per  Ernesto.  Quest'affare  di  dieci  mila  invii  del  pri- 
mo numero  è  serio  :  è  necessario  che  possano  prepa- 
rare a  poco  a  poco  prima  gli  indirizzi. 

Ho  tre  nomi  di  bancliieri  inglesi  in  Roma  ;  ma 
bisognerà  ch'Ernesto  vada  a  vederli;  e  glie  ne  scri- 
verò. È  cosa  lunga  nondimeno  ;  ed  egli  avrà  bisogno 
di  danaro  i»er  l'Ufficio  e  per  altro,  subito.  Pensateci: 
forse  sarebbe  meglio  mettergli  in  mano  un  2000  lire 
subito.  Le  manderò  io  da  (pii  :  ma  Dio  sa  quando 
avrò  lettera  da  lui  e  indirizzo.  Vedete  voi. 

Non  capisco  quali  suggerimenti  possa  avere  Lem- 
mi ;  ma  sia.  Vedremo  poi. 

Finora  non  ho  da  Janet  che  lettere  anteriori  al  1", 
ma  sono  paziente  e  lo  sarò.  Basta  che  mi  stia  bene. 

Son  lieto  davvero  per  l'amica  Maria. 

Gl'era   avveduto   dell'affare   di   Bennj. 

^\'olff  è  in  Francia. 

Non  vi  parlo  dei  vostri:  ve  ne  scrive  Gius[eppe]. 
Devo  vedere  una  di  queste  mattine  Gualtiero. 

Date  un  bacio  ad  Adah  per  la  sua  seconda  lette- 
rina e  un  altro  per  me.  Vn  altro  a  Ben  [lamino]. 
Amatemi  sempre;  il  vostro  amore  mi  fa  bene. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 

^lio  indirizzo:  i[rs.  France.  18.  Fulham  Road. 
S.  W.  Rimarrò  qui. 

(')  M.  Nicolas,  Des  doctrineJi  religietiaes  iles  Juìjs  pendant 
les  deiix  siècles  antérieurs  à   l'ère  chrétienne.    (Paris,   1860). 

(-)  I  Chips  from  a  Gcriuun  Worksìiip  di  ]Max  Mullek  (Lon- 
don,  1807-1875). 
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Parola?  Come  predissi?  Spero  che  almeno  gli  fa- 
rete vedere  le  Azioni. 

Mi  duole  che  vengano  cosi  tardi.  Spero  questa 
sera  una  lettera  di  Janet. 

Rimando  le  linee  di  Maria.  Farmi  che  dovrebbe 
lasciarle  a  un  dipresso  cosi.  Vogliate  dargliele,  con 
un  bacio. 

VMMMMCCCCXIX. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

^  T-  ,.  [Londra],    11   gennaio   ISTI. 

Caro  Felice. 

Sono  in  Londra  :  non  bene,  pel  freddo  e  altro  del 
viaggio;  ma  passerà. 

Dite  a  Filipp[eri|  cliVlibi  la  sua  e  va  bene. 
Quando  avrò  nuove  di  P('tr[()ni]  di  là,  scriverò  a 
lui   e  agJi   amici. 

Dite  alTamico  (Jiacomo  die  dia  le  mie  nuove  e  il 
mia  affetto  a  Carlotta  e  famiglia  —  che  spero  sempre 
avere  da  lui  nuove  di  quella  mia  cassetta  di  Gaeta 
che  non  vorrei  perdere  —  clie  pensi  e  mi  dica  ciò 
che  dovrebbe  farsi  per  vedere  di  ricuperarla. 

In  febbraio,  prima  metà,  sarò  più  vicino. 

Animate:  ricordatevi  clie  avete  tutti  un  debito 
d'onore  con  me  e  clie  la  mia  città  è  uno  dei  tre  puuti 
sui  quali  vorrei  ancora  fai-  calcolo. 

Fate  giungere  per  la  solita  via  all'amico  di  Xa- 
I)()li  l'unito  biglietto. 

Fate  la   commissione  con   (liacouio,  malgrado   il 

VMMMMCCCCXIX.  —  Pubbl.  in  Vcntd  hio{/nifici  e  storici 
a  proemio  del  lesto  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  Ixxx-lxxxj. 
I/uutografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
Non  Ila  indirizzo. 
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biglietto  che  vi  prego  di  dargli  :  l'ho  scritto  ora  per 
un'altra  cosa. 

^li  mandaste  lungo  tempo  fa  una  lettera  d'alcuni 
che  mettevano  a  disposizione  materiale  di  Stampa 
in  Koma,  etc.  Ho  smarrito,  partendo,  la  lettera  e  non 
ricordo  pili  i  nomi.  Li  ricordate  voi?  Non  vorrei 
essere  scortese  con  alcuno.  Ben  inteso,  noi  non  pos- 
siamo ora  comprar  materiale  :  andremo  da  uno  Stam- 
patore qualunque.   (^)  Ma  risponderei  a  ogni  modo. 

Addio:  affetto  alla  moglie  e  a  tutti  della  famiglia. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 
Potete  scrivere  direttamente 
]\[rs.  France. 
18.  Fulham  Koad.  S.  W.  —  Loudon. 
Date  l'indirizzo  anche  a  (ìiacomo. 


VMMMMCCCCXX. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Porli. 

[ Londra j,    12    gennaio    ISTI. 

Caro  Aurelio, 

Ho  la  tua  del  5. 

Acchiudo  la  ricevuta.  Manda  il  danaro  al  signor 
Pellegrino  Rosselli,  via  della  Maddalena,  n.  (ÌO  rosso, 
Pisa.  Darò  istruzioni  a  lui  per  l'uso.  Di  Roma,  dove 

(')  La  tipografia  per  la  Roma  del  Popolo  fu  la  Keehieflei 
e  Ripamonti,  in  via  Monserrato,  25. 

VMMMMCCCCXX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  360-362.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha  indi- 
rizzo. 
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a  quest'ora  Ernesto  deve  essere,  non  ho  flnoi-a  indi- 
rizzo. 

Valz[ania]  scrisse  a  me  pure.  Daranno  quel  che 
potranno;  e  convertiranno  in  Azioni.  Bisogna  spin- 
gere appena,  fra  pochi  giorni,  le  Azioni  saranno 
diffuse.  Per  cominciare  ho  quanto  basta.  Non  ho  po- 
tuto scrivere  sillaba  finora  ;  ma  se  non  m'ammalo, 
comincerò  dopo  dimani.  Può  essere  ch'io  riempia  da 
solo  il  numero-programma  ;  non  ho  idea  ora,  ma  sai 
come  può  accadermi  di  toccare  tutti  i  lati  del  sog- 
getto. Comunque,  pel  primo  o  i)el  secondo  numero 
bisogna  che  quanto  puoi  scrivere  tu  e  può  scrivere 
Ceneri  o  altri  vada  in  mano  a  retr[oni]  pei  primi 
febbraio.  M'era  venuto  in  capo,  per  aspettare  i  vaglia 
e  vedere  a  chi  deve  inviarsi  la  pubblicazione,  di  la- 
sciare un'altra  settimana  d'intervallo  dopo  il  nu- 
mero del  9,  e  fare  escire  il  secondo  il  22  febbraio  per 
seguire  regolarmente;  ma  è  idea  i)asseggera  e  ve- 
drò. (1) 

Sta  bene  dei  collaboratoli:  ma  dimiui  \;\  tua  opi- 
nione su  questo:  debbo  io  porre,  com'era  sul  Dovere, 
lista  ili  collaboratori  ])ermaneiiti  —  e  in  (piel  caso, 
(piali  di  quei  che  nomini?  o  debbo  metter  nulla  e  la- 
sciai'e  che  si  svolga  a  i>oco  a  poco  la  lista?  TI  vantag- 
gio dei  nomi  è  il  maggioi'  vincob)  a  scriveic.  (')  Dimmi 

Ci  II  n.  piMiiiMiimi.-i  (l('Il:i  Roma  ilrl  /'opuln  rocnv;!  l:i  (l;it!i 
(It'l  !»  fciìhraio  ISTI:  il  ii.  1"  (|uolla  del  1"  maiT.o;  e  d'allora 
ili    poi    il    periodico    xcinic   ;i    liieo^  settiniaiialmeiite. 

('-)  Fu  scelto  il  primo  disegno;  e  aia  nel  ii.  pro^i'aimna 
era  avvertito:  «Tra  i  collaboratori  perinaiieiiti  della  Noma 
liei  l'opoìo  aiiiiovei-iamo  iiii  d'ora:  (ìiusei)pc  retiuiii,  Aurelio 
Satti.  Federico  Caiupaiiella,  ^laurizio  Quadrio,  Amia  Maria  Moz- 
zoni, (Jiiiseppe  Oneri,  G.  R.  Tuveri,  (ìiuse))iie  libertini,  lico- 
poldo  Mahicelli,  Giulietta  IVzzi.  V.  Brusco  Oimis.  Eduardo 
l'ant.ino.    Pietro    Turchi,    ecc.,    ecc.  » 
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l'avviso  tuo  .siihito  e  scrivi  n  Mi-8.  Fiance,  18.  Fiilhani 
Road.  S.  W. 

Qui  folloclieiò  Azioni,  e  benino. 

Sui  ]n'iini  di  febbraio  ripartirò. 

Colle  Azioni  escono  alcune  linee  di  circolare,  ma 
senza  sollecitazioni  pressanti  come  tu  dici.  Faranno, 
se  vorranno,  e  dobbiamo  serbar  dignità.  Vedrai  che, 
finanziariamente,  il  Giornale  audrà. 

L'essenziale  è  la  collaborazione.  Bada  :  soggetti 
di  tilosofia,  politica,  etc.  vanno  bene;  ma  non  bisogna 
dimenticare  che  siamo  Chiesa  militante;  e  che  non 
gli  incidenti,  ma  i  fatti  imjtortanti  del  Governo,  fuori 
e  dentro,  devono  dar  soggetto  d'articoli  a  te  e  me 
specialmente:  attitudine  della  Camera:  politica  ser- 
vile in  Koma  :  misure  finanziarie,  etc.  Mi  sta  sull'a- 
nima il  la^'oro  sulle  condizioni  attuali  e  ateismo  go- 
vernativo —  professori  materialisti  e  cattolici,  hege- 
liani e  di  tutt'altra  scuola  —  nell'Insegnamento: 
lavoro  politico-statistico,  ch'io  ignaro  dei  nomi,  etc. 
non  ])osso  fare,  ma  ch'altri  dovrebbe.  Tocca  a  voi 
altri  elle  siete  dentro  pensarvi  :  a  (piei  delle  Koma- 
gne,  indica,  suggerisci. 

Ho  chiesto  a  Bertani,  non  eletto,  di  dare  il  nome, 
se  rinunziava  alla  Deputazione.  Risponde  che  né  la 
cerca  né  la  ricusa  :  e  che  del  resto,  non  v'è  più  spe- 
ranza per  l'Italia  e  pel  mondo  che  la  Repubblica 
Francese!  Ho  chiesto  a  Gabriele  Rosa:  collaborerà, 
ma,  ])er  certi  riguardi,  non  vorrebbe  il  nome  tia  i  col- 
laboratori permanenti.  Ouf  ! 

Altra  cosa  vitale  è  che  dai  diversi  punti  delle 
Romagne.  etc.  mandino  sollecitamente  a  Roma  a  Er- 
nesto Xathan,  liste  di  tutti  (pielli  ai  quali  bisogne- 
rel)be  —  con  una  possihiìità  d'abbonamento  —  in- 
viare il   primo  numero.  Lo  farò  tirare  a  un  10,000 
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esemplari;  ma  come  diffonderlo  universalmente?  co- 
me preparare,  se  non  s'hanno  prima,  10.000  indi- 
rizzi? Indirizzi  di  tutte  le  Società  Artigiane  o  altre 
—  giornali  — -  clnbs,  casini  —  che  so  io?  Non  e- 
sclndo,  ben  inteso,  il  mandare  un  fascio  di  cojìie  da 
distribuirsi  a  uomini  come  Valz[ania],  Mal[ucelli]  e 
altri;  ma  sai  che  l'individuo  a  cui  si  manda  diretta- 
mente è  lusingato  dell'essere  stato  scelto.  Aiutatemi 
per  amor  del  cielo. 

Io  son  qui  per  poco  :  malaticcio  :  con  una  molti- 
tudine d'amici  inglesi  che  non  mi  lasciano  requie, 
col  dover  j)reparare  per  le  Azioni,  etc. 

Ringrazia  Nina  delle  sue  linee:  dille  ch'ebbi  l'ul- 
tima sua  col  fotografo  :  che  la  scottatura  non  è 
opera  sua  :  che  sono  stato  malato  di  dolori  e  nausea 
tutta  la  prima  settimana  e  ho  temuto  davvero  di 
cader  sei'iamente  malato,  ma  che  da  tre  giorni  sto 
meglio.  Affetto  a  lei,  ai  rampolli,  a  Ivate.  Dille  che 
non  solamente  non  ho  saputo  mai  più  della  cassetta 
di  (iaeta  ma  che  ho  il  mio  b.nile  a.  Basilea  senza  ]to- 

terlo  finora  ricuperare!  _ 

^  Tuo  sempre 

GlUSlOl'PK. 

Sono  in  contatto  col  Campo;  (^)  e  Vìdea  quindi 
parte  da  me.  Ignoro  quanto  possa  durare  la  guerra 
e  (luiiidi  ])()1iebbero  mutare  in  propizie  le  circostanze. 
Ilo  detto  ch'ogf/ì  ricuserei  ;  ma  che  non  v'è  male  a  che 
si  prei>arino  a  comi)iere  un  dovere  possibile,  e  che 
io  —  quando  dovranno  sciogliersi  —  dirò  coscien- 
ziosamente si  o  no.  Intendi  che  non  direi  si  se  le 
cose  non  fossero  a  punto  di  poter  io  iniziare  a  nn 
tempo  altrove.  Chi  ti  scrive  di  là? 

(')    Cioè,    col   campo   dei    volontari   garibaldini   in    Francia. 
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V^IMMMCCCCXXI. 

Ao  Agostino  Beetani. 

^Londra],    12   gennaio   1S71. 

Caro  Beitani, 

Sarina  mi  pailn  di  due  tuoi  biglietti:  io  noii 
n'ebbi  che  uno.  E  questo  uoii  era  gran  fatto  soddi- 
sfacente. Tu  ]i()n  vuoi  liberarti  ancora.  Mi  riparli  di 
pubblicità  ;  e  sono  convinto  che  il  nostro  Giornale 
sarà  —  biasimato  o  no  —  pili  letto  d'un  rendiconto 
di  Camera.  Mi  dici  che  se  v'è  scintilla  di  speranza 
per  l'Italia  è  dalla  Francia;  e  tutta  l'anima  mia  si 
ribella  contro  una  simile  asserzione  proferita  da  te. 
La  Francia  è  perduta  dal  1815  ;  non  guida  ;  segue 
—  quando  no,  gira  in  un  cerchio.  Decisamente  il  Par- 
lamento t'ha  guasto. 

Comunque  se  e  quando  avrai  ricevuto  il  primo 
numero,  vorrai  onorarci  di  qualche  cosa  tua,  ti  sarò 
grato.  Farmi  che  in  un  Giornale  di  ijriucipii  repub- 
blicani e  d'apostolato  spassionato  e  tranquillo,  tutte 
le  intelligenze  repubblicane  dovrebbero  far  atto  di 
l>resenza. 

Quanto  al  resto  lio  le  mie  idee  e  il  mio  disegno 
indipendente  da  Comitati,  sotto  Comitati,  etc.  Non 
rinunziò,  finché  vivo,  all'azione.  Ma  s'anche  tutto 
fosse  inutile,  la  salute  verrà  dalle  Aiitille.  dal  Mono- 
motai»à,  da  dove  vuoi,  fuorché  dalla  Francia  di  Thieis 

VM]\DIMCCC('XXI.  —  Inedita.  L'autografo  .'•i  conserva  nel 
!Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di 
esso,   di    piigno  del   Mazzini,   sta  l'indirizzo  :    «  Dr.  Bertani.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII),  16 
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e  del:  «  Habitans  de  Nice,  vons  étes  désormaì^  à  la 
France  »  del  mio  (tììììco  Diifraisse.  (^) 

Addio,  son  mezzo  rovinato  cou  dolori  e  nausea, 
pel  viaggio,  ma  se  non  cado  seriamente  malato,  ai 
primi  di  febbraio  ripartirò. 

Tuo    sempre 

Giuseppe. 


VM.M.MMCCCCXXII. 

A  Sara  Xathan,  u  Lugano. 

I  Londra],  12  gennaio  187L 
Sarina  mia, 

Ebbi  la  vostra  del  7:  avant'ieri  una  di  Janet 
del  5.  E  nell'intervallo  avete  avuto  le  mie.  Se  v'è 
cosa  che  possa  giovare  a  farmi  star  meglio,  è  l'udire 
che  voi  migliorate  davvero.  Non  ebbi  che  un  biglietto 
e  non  soddisfacente  da  Bert[ani].  (rli  scrivo.  Scrivo 
a  (iiacomo  :  non  capisco  la  sua  renitenza  a  fare  ciò 
ch'è  semplicemente  dovere;  ma  confesso  di  capir 
1)0('0  voi  pure  (pKiudo  pallate  di  stnmpa,  etc.  La 
ciarla  di  due  teste  stolide.  ritr;itt;ita  - —  e  questo  lo 
so — con  Le  Piane  e  altri,  è  sfiiuiala  (tome  sofiio  d'aura 
che  passa:  non  v'è  anima  vivii  in  Il;ili;i  che  sospetti 
Cast[iglioui]  ;  e  di  (pieste  ciarle,  ogni  volta  che  acca- 
de sciagura,  ne  conosco  —  p«M-  un'ora  —  cinquanta 
in  seno  al  Partito.  Io  non  ci  ix'iiscrei  un  minuto.  Sto 
meglio  iinch'io:  sono,  come  voi,  ogni  scia  allo  stato 

(')   V.'d.   I.-i   iH.tii   iill.-i   li'lt.    VM>LMM<'('('LVL 

VMMM.M("("<'("XXII.  —  liKilit.i.  L*:iiit<.-jialo  si  (oiisimv;! 
nel  Museo  del  HisorKimento  di  l{niii:i  (fuiido  E.  Xatliiiii).  Xoii 
ha  indirizzo. 
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di  minaccia  che  sfuma.  Il  tempo  è  tristissimo:  fred- 
do, neve;  ma  mi  terrà  in  piedi  il  pensiero  di  rivedere 
le  due  i)ivi  cave  cvetiture  ch'io  m'jibbia  al  mondo.  Sono 
impaziente  per  le  Azioni,  per  le  liste,  per  tutta  la 
parte  materiale:  non  ho  potuto  scrivere  sillaba  fino- 
ra pel  primo  numero  :  non  trovo  il  tempo  ;  ma  scri- 
verò e  non  troppo  tardi  pel  9. 

Sarina,  quando  andate?  ft  il  (iodici  mentr'io  scri- 
vo, sapete. 

Un  po'  di  danaro,  come  vi  dissi,  a  Ernesto  —  e 
il  i>artire:  son  le  due  cose  urgenti  per  ora.  A  Er- 
n[esto]  avrei  già  mandato  i  2000,  se  avessi  indirizzo. 
Datemelo,  appena  l'avete. 

Jj'T^nità  è  un  tormento  :  troverà  tutto  ciò  che  vuo- 
le: e  vedrete  che  non  basterà. 

Vostro    tutto 
Giuseppe. 

Kicevo  letter-e  da  Saffi.  Anch'egli  si  lagna  della 
richiesta  d'Azioni  piombata  sulle  Romagne  dall't/»/- 
tù:  ma  la  (questione  finanziaria  non  è  quella  che 
m'inquieta. 

Ricevo  oggi  lettere  mandate  da  voi  :  non  v"è  pa- 
lola  vostra,  ma  so  che  avete  scrii to  ad  Adolfo  e  mi 
basta.  Addio. 

^^olete  mandare  a  Bertani  l'unita? 

Ilo  dato  il  vostro  biglietto  a  Carolina. 

Rimango  da  Mi-s.  Fr[ance].  Potete  scrivere  diret- 
tamente. 

Msc[ardini]  non  ha  detto  cosa  alcuna  di  Varese? 
Lista   di  là?  del   Ticino? 
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[Londra],   13  gennaio   187i. 

Fratelli, 

Le  vostre;  paiole  del  22  dicembre  souo  parole 
di  prodi,  e  son  certo  che,  potendo,  1  vostri  fatti  ar- 
monizzeranno con  esse.  L'esecuzione  del  nobile  vo- 
stro disegno  dipende  in  gran  parte  dal  tempo  ch'è 
necessario  per  accertare  le  decisioni  di  Roma  e  d'al- 
tri punti  che  dovrebbero  cooperare  simultaneamente 
alla  vostra  mossa.  Se  il  tempo  ci  sarà  dato,  io  vi 
dirò  con  tutta  c(»scienza:  «Potete  utilmente  movere 
o  no  :  »  ma  intanto  è  necessario  che  alcuni  fra  voi 
studino  minutamente  i  modi  d'esecuzione,  le  vie  piti 
rapide  e  sicure  per  toccar  la  frontiera,  le  necessità 
del  materiale,  cartucce  e  altro,  da  portar  con  voi.  Se 
l'Italia  non  sai'à  presta  e  io  avrò  il  dolore  di  dirvelo, 
ripatiieretc  individui  e  continuerete  nell'opera  an- 
tica d'apostolato:  se  lo  sarà  e  a  me  toccherà  la  gioia 
di  diivi  :  Venìfi,  voi  mantenete  il  proposito,  si)ero, 
contro  (pialuncpu'  influenza  e  vincerete  colla  rapi- 
dità delle  mosse  gli  ostacoli.  Fido  in,  voi. 

JNFa  lavorate  in  silenzio.  Non  abbiate  che  me  par- 
tecipe del  segreto.  Taluni  fra  i  vostri  scrivono  d'in- 
tenzioni siffatte  a  Firenze,  a  Forlì  e  altrove.  Perché? 

VMMMMCCCCXXIII.  —  Pubbl.  in  Ce»>ìi  hio;irafici  e  storici 
a  prnciiiìo  del  trsto  dofrli  S.  E.  I..  voi.  XVI.  iii».  l\v-lxv.j.  Se  ne 
fons('r\':i  iin.t  foi)iii.  di  |)ii;;n(>  di  A.  Saffi,  nel  Mnseo  del  Kisor}?!- 
mento  di  Uonia.  Sembra  che  la  lett.  fosse  indirizzata  ad  A.  (ìiar- 
rizzo,  volontario  nella   canipajjna  di  Francia. 
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Non  giova   e  i)uò  nuocere.  Le  poste  sono  mal  fide. 
Il  (xoverno  vigilerà  sul  momento  e  lo  trovereste  pre- 
parato dove  dovreste  giungere  a  guisa  di  chi  sor- 
prende. 
Addio. 

Vostro  tutto  e  sempre 
Gius.  Mazzini. 

VIMMMMCCCCXXIV. 

Al»  Alfonso  Giarhizzo. 

[Londra j,  13  gennaio  1871. 
Fratello  Alfonso, 

Ho  la  vostra  del  2(5  in  Londra  dov'io  sono  fino 
ai  primi  di  febbraio  soltanto. 

Secondo  me,  Parigi  cadrà  e  la  Francia  non  è 
fatta  per  una  Guerra  Nazionale  come  noi  la  inten- 
diamo e  come  dovrebb'essere  per  continuare  la  lotta. 
Pai'igi  caduta,  si  finirà,  temo,  per  trattare.  E  noi 
al)biamo  bisogno,  per  non  avventurarvi,  ciò  che  non 
voglio,  a  rovina,  d'un  po'  di  tempo. 

Vero  è  che  le  trattative  dureranno  e  voi  non 
sarete  sciolti  se  non  conchiusa  la  pace.  Lavorate 
dunque,  ma.  in  nome  di  Dio,  nel  segreto.  È  indi- 
spensabile. 

Pei'ché  non  vedo  la  firma  di  Tito  Strocchi?  È  buo- 
nissimo. Ricusò  o  non  fu  interpellato? 

Bizz[oni]  è  un  uomo  da  seguire,  chiamato  un'ora 

VMMMMCCCCXXIV.  —  Pubbl.  nei  Cenni  iiografici  e  sto- 
rici a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  Ixvj-lxviij. 
Se  ne  ha  una  copia,  di  pugno  di  A.  Saffi,  che  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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prima,  ogni  azione;  ma  scettico  per  natura,  o  poco 
fatto  per  lunghi  pazienti  lavori, 

Scot.  è  buono,  ma  intinto  ancli'egli  di  scetticismo 
quanto  all'Italia. 

Ignoro  se  sia  tra  voi  un  Barbieri,  un  Cecchini 
e  altri  dei  nostri  ex-militari:  sono  eccellenti,  (^) 

Stringete  per  me  la  mano  a  Tanara  segnata- 
mente. Il  solo  di  luì  nome  vale  fiducia.  E  lo  conosco 
d'antico. 

Il  9  febbraio  escirà  in  Roma,  edita  da  me  e  di- 
retta da  Gius[eppe]  Petroni,  una  pubblicazione  pe- 
riodica col  titolo:  La  Roma  del  Poiiolo.  Come  l'an- 
tico Pensifro  ed  Azione  sarà  pubblicazione  di  prin- 
cipii  e  di  teoria  repubblicana.  Non  daremo  né  com- 
menteremo notizie  del  giorno.  Ma  la  parte  che  i 
volontari  Italiani  rappresentano  in  Francia  è  una 
eccezione:  una  santa,  comeché  io  la  veda  inefficace, 
missione.  Se  un  nostro  —  non  idolatra  di  Gari- 
b[aldi]  o  di  Francia,  non  jìredeterminato  a  ingigan- 
tire i  menomi  fatti  dei  nostri  o  a  esagerare  a  danno 
dei  nemici  che  furono  trascinati  in  guerra  —  volesse 
darmi  una  specie  di  rapido,  sincero,  semplicemente 
scritto,  imparziale  ragguaglio  —  a  modo  di  Gior- 
nale tenuto  laconicamente  da  un  uffiziale  —  delle 
cose  concernenti  i  volontari  italiani  in  Francia,  lo 
accoglierei  con  piacere.  Poco  importa  la  vittoria 
dipendente  dalla  Francia  che  non  l'avrà:  molto  im- 
porta che,  per  quanto  possono,  gUlaliani  facciano 
il  loro  dovere  e  l'Italia  lo  sappia. 

(^)  Il  Barbieri  e  Luigi  Cecchini  avevano  fatto  p;irte  doU.i 
banda  di  .Toe  Nathan.  Tornati  in  esilio  in  Svizzera  erano  andati 
a  combattere  in  Francia.  Il  .secondo  di  essi,  aiutante  niasgiore 
di  S.  Tanara.  fu  poi  ferito  (21  gennaio  1871)  a  Bigione.  Ved. 
il  Dovere  del  30  gennaio  1871. 
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Per  la  sua  posizione  e  pei-  altro,  Tanara  sarebbe 
rnoiuo  elle  sceglierei.  Volete  proporgli  (piesto  lavoro 
settimanale  da  parte  mia'*  TI  di  lui  nome  rimarrebbe 
ignoto,  fuorché  a  me,  tanto  ch'ei  ]»()ssa  esser  più 
franco.  Una  prima  lettera  (lovrel)be  essere  in  mano 
mia  il  1"  febbraio:  diretta  a  Londra:  IMrs.  France, 
IS.  Fulham  Road.  S.  "NV.  Loncbtii:  nuH'altro.  E  <pie- 
sta  prima  dovrebl>'essere  una  specie  d'introduzione, 
per  accennare  le  difficoltà  incontrate  in  Francia, 
l'attitudine  della  Francia  stessa,  gli  elementi  mili- 
tari, etc.  Poi,  dovrebbero  le  note  d'un  volonforio 
ifaììano  seguire  di  settimana  in  settimana  e  darei 
allora  indirizzo  diretto  jier  Eoma  o  per  me  dov'io 
sai'ò.  Soltanto,  vorrei  da  Tanara  una  cosa  :  ch'ei  re- 
gistrasse ogni  scintilla  di  genio  evocata  da  Gar[i- 
baldi],  ma  a  un  tempo  ogni  errore  sia  nell'ordina- 
mento, sia  nelle  operazioni,  ch'ei  potesse  commettere. 
Non  ho  lìisogno  di  dirvi  che,  s'egli  accetta,  calcolo 
su  voi  pel  pili  assoluto  segreto  di  lui.  (M 

Vi  prego  di  fare  avere  in  qualche  modo  i  due 
biglietti  acchiusi.  Sto  male  ora  di  salute:  l'Alpi  e  le 
nevi  m'hanno  tornato  agli  antichi  dolori  e  alle  nau- 
see: ma  sento  che  passeranno.  Non  ho  ora  foto- 
grafo: se  la  guerra  dura,  l'avrete.  Saluti  a  tutti. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 

(')  Nella  Roma  del  Popolo  non  comparvero  mai  gli  scritti 
riguardanti    la    campagna    di    Francia,    proposti    dal    Mazzini. 
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VilMMMCCCCXXV. 

AD  Alessandro  (Ucog.na.m.  a    Firenze. 

[Londra],   14   gennaio   1S71. 
Fratello, 

Ho  la   vostra   tei'za  :    non   ebbi   inni  le  altre  fine. 

VMllnderei  se  vi  dnssi  forti  sperjinze.  E  voi  stesso 
sapete  come  sia  diffìcile  trovare  occnpazione.  Tenterò 
nondimeno  qnanto  posso.  Ma  è  necess.irio  ch'io  sia  ])m 
vicino  e  lo  sarò  tra  nn  venti  giorni.  Oggi,  da  Lon- 
dra, nna  lettera  scritta  a  uno  o  ad  altro  dei  pochis- 
simi amici  ai  qnali  posso  indii-izzarmi,  non  varrebbe. 
Sanno  ch'io  m'allontanerò  presto  (hi  (|ui  :  non  risi)on- 
derebbei'o  qnindi  ;  poi,  dinienti(lieiel)bero. 

Il  meglio  sarebbe  che  s'a plissé  la  via  cercata 
per  Innghi  anni  da  noi;  e  s'aprirà;  ma  siamo  cor- 
rotti e  privi  di  coraggio  morale.  Peisisto  nondimeno 
e  persisterò  finché  vivo. 

Vosti'o   sempre 
Gius.  Mazzini. 


vMMMiNICCCCXXV.  —  Inclita.  L'antografo  si  conserva 
nella  Biblioteca  Marciana  di  Venezia.  A  terjio  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta  l'indirizzo  :   «  Aless.   Cicognani,  Firenze.  » 
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VM.MMMCCCrXXVI. 

A  A\DKE.v  GiANXELLi,  a  Fiieuze. 

[Londra],    14   gennaio   1871. 
Caio  Andrea, 

Ebbi  la  vostra  del  5  qui  in  Londra. 

Eccovi  per  Cic[oj>iiani]. 

Non  m'è  giunta  partecipazione  della  Società 
vostra  :  nulla  so  quindi  del  Seggio.  "S'i  confesso  che 
spero  nulla  per  ciò  clie  importa  da  questa  o  da  altra 
Società;  ma  n'esce  sempre  un  po'  d'apostolato:  col- 
tivatela dunque.  Quando  esce  il  (liornale  in  Roma 
fate,  potendo,  che  - —  come  dovrebbero  tutte  le  So- 
cietà di  principii  innoltrati — prenda  collettivamente 
un'Azione  ed  esorti  i  suoi  membri  individualmente 
ad  associarsi  al  Giornale. 

Bisognerebbe  ])oter  far  giungere  per  [)osta  a  Er- 
nesto Nathan,  in  Konia,  una  lista  d'individui  — 
Società  —  caffè,  etc.  in  Toscana,  cogli  indirizzi  — 
ai  quali  si  possa  spedire  —  con  una  possììtìlìtà  d'ab- 
bonamento —  il  primo  numero  unico  che  tirato  a 
10,000  copie,  vorrei  diffondere  per  ogni  dove.  Vedete 
un  po'  se,  compiutamente  o  no  poco  monta,  potete 
farlo  senza  indugio. 

Lascerò  Londra  fra  una  ventina  di  giorni  e  u- 
drete  poi  di  me. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCXXVI.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
di  G.  Ma;:zini,  ecc.,  cit.,  p.  500.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Andrea  Giannelli,  14,  l'erta  Rossa.  » 
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V  M  M  M  MCCCCXXVII. 

A   AuKiANo   Lemmi,   a  Firenze. 

[Londra],   16  gennaio   ISfTl. 
Caro  Adriano, 

riandate,  vi  i>i'e}»o,  i  duemila  franchi  promessi 
j^enerosameiite  al  Giornale,  ad  Ernesto  Nathan  in 
Koiua.  Lo  avverto  e  gli  do  istruzioni. 

Sono  in  Londra  :  rovinato  dal  viaggio  ;  ma  com- 
batto e  spero  che  potrò  ripartire  il  3  febbraio,  non 
l>iiì  tardi.  Avrete  Azioni  per  le  2000  lire:  se  non 
produi'ranno,  vi  serviranno,  non  foss'altro,  di  rice- 
vuta e  documento  del  bene  che  avete  sempre  fatto 
e  fate,  raro  esempio  tra  i  facoltosi. 

Kicordatemi  con  affetto  a  Federico,  il  quale  s'o- 
stina a  non  voler  dirmi  dov'è  il  Perozzi.  Non  vi  dico 
d'altri,  jterché  non  so  chi  vediate  e  perché  in  Firenze 
sono  ])ochi  gli  individui  che  curano  ricevere  i  miei 
saluti. 

Vostro  sempre 
(Jius.  Mazzini. 
MvH.  France, 

18.  Fulham  Road.   S.  ^^^ 

Vori'ci  niMiidare  l'acchiusa  a  Raffaele  Petroni, 
liglio  (li  Petroni.  Foise  il  padre  v'ha  dato  un  indi- 
j'izzo  jKM-  lui  ch'io  non  ho.  Se  no  e  se  non  avete  altro 
modo,  fatiMiii   il  piacere  di  porre  l'unito  in  una   so- 

VMMMMC<;C('XXV1I.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
noi   Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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prnccoperta  col  iioiiie  di  Kalfaele  Petroni  —  poi 
un'altra  al  signor  Alfonso  Kosini,  via  Galliera,  570, 
2"  piano,  Bologna. 


VMMMMCCCCXXVITI. 

To   Emilie  A.  Venturi,  London. 

[London],   January   21th.    1871. 
Deaivst  Emilie, 

Send  ali  tliat  yon  can  send  of  niy  scribbling  to 
Joseph  Xathan.  6,  Notherwood  Road.  Shepherd's 
Bush.  AV.  I  must  liave  another  copy  and  send  the 
beginning  to  Eome. 

Today  Blackheath.  Sliall  I  aee  yoii  to-niorrow 
evening  at  Mr.  (TÌllnian? 

I  dream  revenge  for  the  "'  Morley-trap.  '' 

Yonr  loving 
Joseph, 

24  gennaio  1871. 
Carissima  Emilia. 

Mandate  tutto  quello  che  potete  dei  miei  scarabocchi  a 

(xinseppe  Nathan.  6.  Notherwood  Road.  Shepherd's  Bush.  W. 

Devo  averne  un'altra  copia  e  mandarne  il  principio  a  Roma. 

Oggi  Blaclvheath.  Vi  vedrò  domani  sera  da  Mr.  GillinanV 

Sogno  vendetta  per  la  «  trappola  di  Morlev.  » 

Vostro  con  affetto 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCXXVIII,  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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VAniMMCCCGXXIX. 

TO  Emilie  A.  N'enturi,  London. 

[London].   Jannary   25th.   1871. 

Ali  right,  deal'.  Hurrah  for  good  siinple-liearted 
WainéAviigiit.  Yoiirs  of  yesterday  writloii  clearly 
befoi'tì  -foseph's  visit  caiiie  very  late.  I  foiuid  them 
Oli  my  table  at  midnitiiit.  Try  to  keej)  iip  bravely  : 
you  are  very  iiseful  iioav  in  iiiaiiy  ways  and  life 
has  stili  a  meaniiig  for  you. 

YoiH'  loviiig 
Joseph. 

25  gennaio  1871. 

Tatto  bene,  cara.  Evviva  per  il  Imoii  cuore  .semplice  di 
Wainewrigbt.  La  vo.str;i  di  ieri  scritta,  com'è  cliiaro,  prima 
della  visita  di  Joseph,  arrivò  molto  tardi.  La  trovai  sul  ta- 
volo a  mezzanotte.  Cercate  di  tenervi  su  con  coraggio:  voi 
siete  utilissima  ora  sotto  molti  aspetti  e  la  vita  ha  ancora 
un  signilicato  per  voi.  Con  affetto 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMMCCCCXXIX.   —    Inedita.    L'autografo   si    conserva 
noi  Musco  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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VMMMMCCCCXXX. 

AD  Ai:rklio  Saffi,  a  Forlì. 

[Londra],   28   gennaio   1871. 
Cai'o  Aurelio, 

Ho  la  tua  del  '2'.i.  T'iia  linea  appena.  Dovrò,  evedo, 
liseiiveiti  domani. 

Sto  cosi  cosi.  Sai  che  fui  al  momento  di  dave 
nn  addio  al  (ìioi-nale  e  alTuniveiso  :  rovesciato  da 
un  legno  e  sotto  i  piedi  del  cavallo  :  ne  uscii  non 
so  come  con  mia  contusione  alla  spalla  destra  ciré 
nulla. 

Il  numero-piogiamma  escirà,  spero,  il  9.  La  pul>- 
blicazione  regolare  15  giorni  dopo,  probabilmente 
anzi  il  L°  marzo.  Questo  non  arresti  gli  iiivii.  Il  nu- 
mero-programma sarà  in  gran  parte  pieno  col  mio 
articolo.  3Ia  siccome  è  probabile  vi  sia  del  bianco, 
mi  viene  in  testa  che  nn  rendiconto  della  riunione 
di  Faenza  colle  parole  di  Maluccelli  darebbero  quasi 
compimento  ntornlc  al  programma  (^)  Vedi  se  puoi  in 
due  o  tre  giorni  allestirlo  e  mandarlo  a  Petr[oni].  (Jli 
scrivo:  se  vi  avrà  luogo,  sarà  inserito. 

Colloca  quanto  puoi;  ma  fìnauziariamente  non 
temo. 

Sottratto   rabbonainento,   le   Azioni   di   10   si   ri- 

V^nn.niCCCCXXX.  —  Pulihl.  da  G.  Mazzatixti.  Lettere 
di  (7.  Mui^^ini,  ecc.,  cit.,  pp.  362-363.  L'autografo  si  consei'va 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 

C)  La  relazione  del  Comizio  popolare  tenuto  a  Faenza  fu 
pubi)],  nel  n.  1»   (1"  marzo  1S71)  della  Roma  del  Popolo. 
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diirrebbero  all'ilhisioiie  di  4  lire.  E  non  si  potea 
far  distinzione.  Le  Azioni,  come  dici,  danno  diritto 
a  dividendi  :  l'abbonamento,  al  Giornale.  Se  riesci- 
lemo,  daremo  il  Giornale  agli  azionisti  senza  spesa; 
ma  ora  è  impossibile. 

Ho  collocato  delle  Azioni  di  50  in  Ingliilt[erra]  ; 
e  siccome  le  do  in  ricambio  a  quei  che  han  dato  fondi 
l)ei-  rimpianto,  Adriano  e  gli  altri,  saranno  collocate 
qnasi  tutte.  Occnpatevi  delle  altre. 

Non  irritarti  colla  Stansfeld.  Ti  spiegherò,  ft  anzi, 

pei-  tutti  noi,  migliore  di  ])rima. 

Affetto  a   Xina  e  Kate.  ^ 

Tuo  m  iretta 

Giuseppe. 
Non  mi  rispondere:  ti  dai-ò  poi  indirizzo  per  me. 


V.M.M.MAK^CCCXXXI. 
To  Emilie  A.  Venturi,  London. 

(London,   .T;iniiarv    l.S71|. 

Dear, 

Ttere  are  tour  pages;  bui  1  fear  it  will  be  ali 
nseless  work.  imh'ss  M(orb'y]  couseiils  to  iusert  it 
as   the   translation   of   a   document   giving   out   the 

Cara, 
Ecco    (niattro    pagiiio;    ina    foino    ohe    snrh    tutto    lavuro 
imitile,  a   meno  dio  Morley  non  acconsenta  a  inserirle  come 
traduzione  di   un   doeiunonto  dio  indica   lo  idee  del    Panilo 

VMMMMCCC("XXXI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards.  op. 
cit..  voi.  IH,  p.  363.  L'autografo  si  coustM-va  nel  Museo  del  Kisor- 
giinento  di  Roma.  Non  lia  indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta 
da    E.    Venturi. 
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ideas  of  the  republican  Itnlinn  Party,  witli  tlie  two 
liiies  of  mine  jiskini!,'  him.  etc.  C)  Ti  will  he  too 
Ttalian  for  any  otliei-  mode  of  publication. 

Tlie  Ciri  e  Terre  black  bound  and  given  to  Mu- 
til(bi  by  me,  did  not  by  chance  come  to  yon?  Tlie 
Bij;os  elaìm  it  and  T  cannot  fìnd  it  ont. 

Your  loving 
Joseph. 

repnhltlioaiu)  italiano,  oon  le  mie  due  linee,  con  le  qnali  gli 
chiedo  ecc.  Sarebbe  troppo  italiano  per  ogni  altro  modo  di 
pubblicazione. 

Il  del  et  Terre  rilegato  in  nero  e  donato  da  me  a 
Matilde,  non  è  per  caso  arris-ato  a  voi?  lie  Biggs  lo  richie- 
dono e  non  posso  scovarlo. 

Vostro  con   affetto 

Giuseppe. 


v^nniMccccxxxu. 

TO  Emilie  A.  Venturi.  London. 

[London],    February   Ist.   1871. 
Deaiest   Emilie, 

One  line  to  thank  you  for  the  hook.     Tt  is  vather 


1°  febbraio  1871. 
Carissima   Emilia. 

Una  linea  per  ringraziarvi  del  li)>ro.  È  piuttosto  una  delu- 


(')  Si  accenna  (pii  .alla  traduzione  inglese,  intitolata  Italy 
iind  tlif  Repiiblic,  che  fu  inserita  nella  Fortni^htlìj  I\evieu7  del 
marzo  1S71.  del  programma  della   Roma  ilei  Popolo. 

V.MMMMrrCU'XXXII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  ìiiCH.\RDS,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  .303-304.  L'autografo  si  conserva  nel  Aluseo  del 
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a  deception.  I  expected  more  from  a  German: 
tliey  are  suoli  keeu  tenacioiis  enquirers  !  And  I 
tliought  Elze  (V)  woiild  have  applied  to  nukiiowu  soiir- 
ces  and  gi^•en  us  some  fragmeuts  or  letters  ransacked 
hei-e  and  tliere  on  the  Continent;  but,  it  is,  as  far 
as  the  biographical  part  goes,  a  mere  compilation 
from  ^loore  (-)  and  others.  The  literary  appreciation 
at.  the  end  1  have  iiot  yet  read;  but  I  do  not  expect 
much  from  it.  Meanwhile,  please  to  teli  me,  to- 
getlier  \vith  the  prescnf,  what  it  eosts.  It  is  a  coni- 
mi s'iion  and  1  hate  debts.  I  am  glad  to  bear  of 
Swinb[urue]    improvent,   although   my  faith  in   its 

sione.  Aspettavo  di  pili  da  tiu  tedesco  :  sono  ricercatox'i  tanto 
nppassiojiati  e  tenaci  !  E  pensavo  che  Elze  si  sai'ebbe  valso 
di  fonti  sconosciute  e  clie  ci  avreVibe  dato  dei  frammenti 
o  delle  lettere  >;covati  qua  e  là  sul  continente  ;  ma,  per  quel 
che  riguarda  la  parte  biografica,  è  una  pura  compilazioue 
da  Moore  e  da  altri.  Non  ho  ancora  letta  la  critica  lette- 
raria alla  fine  ;  ma  non  mi  aspetto  molto.  Intanto,  fatemi 
il  piacere  di  dirmi,  insieme  col  regalo,  quanto  costa.  È  una 
coiiiiiiìtisione  e  io  odio  i  debiti.  Sono  contento  di  sentire  del 
miglioramento  di  S\vinl)urne,  benché  la  mia  fiducia  che  pos- 
sa tirare  avanti  «ia  molto  debole.  Carolliiii  vi  dirà  della  mia 

Itisoryiniento  di  Roma.  A  tor^o  di  es.so,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta    l'indirizzo  :    «  Emilie.  « 

(')  Fried.  Karl  Elze.  critico  tedesco,  autore  di  una  vita 
di  Byron  (Berlino),  lr.i(lott:i  poi  in  più  lingue,  fra  cui  l'in- 
glese  (Londra,  1872). 

(=)  Thomas  Moore  (1778-1852),  poeta  e  critico,  autore  di 
The  Letters  ami  Journals  of  Lord  Byron  (London,  1830,  in 
2  voli.).  Lord  Byron  gli  aveva  consegnato  nel  1821  il  ms.  delle 
sue  Memorie  perché  le  pubblicasse  lui  morto.  Aveva  venduto  per 
duemila  sterline  il  ms.  al  Murray,  d'accordo  con  esso  che  le 
Alemorie  sarebbero  state  pubblicate.  Ma  subito  dopo  la  morte 
del    poet.a    (1824),   Lady   Byron  riuscì  a  farle  sopprimere. 
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lastiug  is  veiy  Aveak.  (yuroline  will  teli  you  about 
my  àealth,  probabJe  decision  and  address.  I  cannot 
write  now;  biit  I  shall  soon  aud  I  shall  then  enclose 
a  few  words  for  Coweu.  Does  McAdam  ever  write 
to  you?  Did  uot  (iriulia  Bartolomei?  (^)  She  did  to 
me  from  Pisa,  askiug  again  for  money,  which  now 
I  flath'  refused  :  sfido  io  I  Had  you  ever  read  the 
Morte  d'una  Istituzione?  It  had  been  seized  both 
at  Genoa  and  at  Milan.  It  has  now  not  only  been 
republished  at  Kome,  but  again  in  Genoa  wihout 
being  seized.  (-)  I  guessed  it  would  have  been  so.  And 
did  you  notice  what  Rossel  (^)  thought  of  the  Commu- 
ne?  lieve,  our  own  Inteinationals  had  made  such  a 

.salute,  delle  mie  probabile  decisioni  ed  indirizzi.  Ora  non 
posso  scrivere  ;  ma  lo  farò  presto  e  allora  manderò  anche 
qualche  parola  per  Cowen.  AIcAdam  vi  scrive  qualche 
volta?  E  Giulia  Bartolomei?  Ha  scritto  a  me  da  Pisa, 
domandando  ancora  del  danaro,  che  ora  ho  nettamente 
rifiutato  :  sfido  io  !  Avete  mai  letta  La  morte  d'una  Istitu- 
zione' Era  stata  seque.strata  a  Genova  e  a  Milano.  Ora  è 
stala  non  solo  ripubblicata  a  Roma,  ma  ancora  a  Genova 
senza  essere  sequestrata.  Avevo  immaginato  che  sarebbe 
stato  cosi.  E  avete  notato  quello  che  Rossel  pensò  della  Co- 
mune? Qui,  i  nostri  internazionali  avevano  fatto  tanto  ru- 
more intorno  a  lui,  e  ripetuto  tante  volte:   «Guardate  che 

(^)  Sulla  Bartolomei,  o  meglio  De  Bartholomeis,  ved.  la 
nota  alla  lett.  vMMMMCCCXLV. 

(-)  Veramente,  il  titolo  dell'art,  era  :  L'agonia  d'una  Isti- 
tuzione, e  fu  pubbl.  nel  supplemento  al  n.  del  4  giugno  ISTO 
dell'Unità  Italiana  di  Milano.  Ristampato  con  la  parola  morte 
invece  di  agonia  nell'Unità  Italiana  e  Dovere  dei  29  e  30  gen- 
naio 1S71. 

(^)  Sui  Papiers  posthumes  del  Rossel  il  Mazzini  scrisse  un 
art.  nella  Roma  del  Popolo  (nn.  48  e  49  dei  25  gennaio  e 
1?  febbraio  1872). 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  17 
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noise  about  him  and  so  mnch  repeated  ''  see  what  men 
wo  bave  "  that  I  thon^lit  it  would  be  well  to  write 
wbat  be  realììj  wa.s. 

Ever 

yoiir  lovhiji; 

Joseph. 

Remember  me,  Avben  you  wiite,  to  Sydney. 
Is  tbe  "smoking  woman  "  progressing? 


iioniini    abbiamo,  »    che    ho    pensato    fosse    meglio    scrivere 
quelkt  che  egli  rcalincnte  era. 

Sempre  c.n   affollo  ^^^^^^^ 

Giuseppe. 

Ricordatemi,  (inando  scrivete,   a    Sydney. 
Progredisce  hi   «donna  <-hc  fnmaV». 


VMMMMCCCCXXXIII. 

TO  Emilik  a.  Venturi,  London. 

[London,    Febrnary    Ist,    ISTI]. 
Deal'. 

/  niKk'island  nolbiiig.  Ilad  you  lead  iny  lines, 
you    woubl    liave   seen    Ibe    last    (U'slioying    tlie    liist. 

Cara, 

Io  non  cai>isco  nieiih-.  Se  aveste  lelto  le  mie  lince, 
avreslc    visto    clie    le    nifime   distrngKcvano    le    )>rime.    Vedrò 

VMMAI]\[('('CCXXX[IL  —  Ine«lita.  L'anto{,'rafo  si  conserva 
nel  Museo  del  UisorKiuuMito  di  Uoina.  Non  ha  indirizzo.  La  data 
vi  fu  apposta  (i:i    K.   Venturi, 
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I  sii  ali  see  Joseph  to-day  and  speak.     But  yoii  bave 
tweiity  ti  ve  days  before  yoii.     T  send  what  /  ha  ve. 

Yoiir  loving 
Joseph. 

The  maid  lias  no  pnper  of  Miss  Becker;  biit  never 
mjiid. 

Joseph  oggi  e  gli  parlerò.  Ma  avete  venticinque  giorni  da- 
vanti a  voi.  Mando  quello  che  ho  io. 

A'^ostro  con  affetto 
Giuseppe. 

La  donna  non  ha  nessun  giornale  di  Miss  Becker  ;  ma 
non  fu  nulla. 

VMMAOrCCCOXXXIV. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Forlì. 

[Londra],   3  febbraio  1871. 
Caro  amico, 

Ti  manderaiiiio  da  Kòma  —  se  eseguiscono  —  il 
Progiamma  in  piova  di  stampa.  Ecco  il  perché, 
^[algiado  il  linguaggio  temperato  e  teorico,  vedrai 
che  lo  sequestreranno.  In  quel  caso,  bisogna  comin- 
ciare —  per  dovere  e  per  l'effetto  —  una  lotta  della 
stampa  col  Governo.  Il  Programma  sarà  stampato 
il  1)  anche  a  Milano  per  esser  certi  di  diffonderlo  al 
Nord.  Non  ti  dico  di  farlo  stampare  tu  pure  simnl- 
taneamente.  Ma  se  è  sequestrato,  bisognerebbe  farlo 
ristampare  clandestinamente  per  le  Romagne  e  su- 

VMMMMCCCCXXXIV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Let- 
tere di  G.  Massini,  ecc.,  cit.,  pp.  864-365.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 


260  ES>ISTOLARIO.  [1871] 

bito  :  tiratene  copie  quante  potete  :  poi  tra  l'organiz- 
zazione, le  vie  ferrate,  a  i)acelii,  etc.  diffondetelo 
alle  piti  piccole  località.  Importa  che  il  Programma 
sia  noto  per  ogni  dove.  Non  pensate  a  spesa.  Datemi 
il  conto  :   rifonderò  io  snbito  qnalunque  cosa. 

.Aletti  la  cosa  in  mano  di  Valz[ania]  o  di  ]Mal[n- 
celli]  o  di  chi  vuoi,  perché  —  se  accade  —  la  ri- 
stampa sia  senza  indugio. 

Aggiungo  che,  s'ajiche  non  è  sequestrato,  non 
sarebbe  male  farne  ristampa  —  parlo  unicamente 
(]('l  Programma  —  a  diffonderlo  ovunque  non  i»uò 
esser  uìandato  da  Roma.  Oltre  al  vantaggio  morale, 
la  diffusione  insolita  ai  caffè,  alle  società,  etc.  di 
tutte  le  località,  ci  ]»orterà  abbonali  ch'è  il  gran 
punto.  Kisogneiebbe  averne  un  tre  mila. 

Vedi  dun(iue  di  farlo  a  ogni  modo.  E  alla  sjjesa, 
senza  gravare  il  fondo  del  (riornale,  penso  io. 

Ho  messo  nomi,  non  tutti. 

La  pubblicazione  regolare  non  comincerà  che  il 
primo  marzo.  Preparate  tutti  per  allora.  Io  scriverò 
Mii   articolo  sulla   guerra  Frauco-germaiiica.   (M 

Dimmi  la  tua  opinione  e  l'altrui  sul  IMogramma 
dal  punto  di  veduta  dell'effetto  sui  |)iù.  Per  te,  pei- 
me,  etc.  è  iufei-iore  a  ciò  clic  dovrebb'essci-c;  ma  tra 
la  geiìte,  le  intinite  cose  da  farsi,  il  mio  non  essere 
lioreute,  non  ])<)teva  meglio.  m 

GiTTSEPPE. 

Predica  crociata  d'abbonamenti.  \'i  corre  il  Pai'- 
lito.  Affetto  a  Nina. 

Sci-ivi  una  linea  a  Lug[ano]  :  signora  Maria  (iner- 
li,  per  me. 

Spero  d'esservi  tra  un  otto  o  nove  giorni. 

(')  Fu  pubbl.  nel  n.  2°  dell'S  nrarzo  ISTI. 
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VMMMMCCCCXXXV. 

A  Madame  Serena. 

[Londres],  3  février  1871. 
Chèle  Madame  Serena. 

Je  ne  réussis  ])as.  J'ai  tate  le  terrain  avec  un 
Oli  deiix  amis.  On  nj'a  répondu  qu'on  envoyait  de 
l'ai-gent  en  France  chaqne  joiir,  qiie  je  n'avais  qii'à 
regardei'  dans  les  colonnes  du  Times  poiir  me  convain- 
cre  qiie  eliaciiii  faisait  son  devoiv,  qii'il  était  iirgent 
d'aidei*  de  jour  eu  joui-,  qiie  toiit  concert  entraìuait 
du  temps  et  qiie  le  joiir  du  Concert,  on  poiirrait  se 
tronver  en  face  de  circonstances  différentes  ;  qii'au 
lieii  de  piacer  des  billets,  noiis  devilons  cherclier 
des  soiiscriptions  et  les  apporter  aux  différens  Co- 
mités,  etc. 

Je  quitte,  d'aìlleurs,  l'Angleterre  soiis  trois  joiirs. 
Je  n'ai  plus  le  temps  de  persuader  :  vous  savez  qn'en 
Angleterre  on  n'y  réussit  qiie  par  une  disciission 
après  ìli  il  eli  on  dìner. 

Adieii,  clière  Madame  Serena  ;  je  regrette  l'impos- 
sibilité  de  vous  aider;  mais  il  est  de  fait  (pi'on  fait 
tout  ce  qu'on  peut  en  Angleterre  polir  secoiirir  les 
Francais  et  qu'on  n'a  rien  à  répondre  quand  on  vous 
dit  cela. 

Votre  bien  dévoiié 
Jos.  Mazzini. 


A'MMMMCCCCXXXV.  —  Inedita.   Du  una  copia  presso  la 
li.  Coìr.missione. 
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VMMMMCCCCXXXVI. 

A  Carlotta   Benettini,   a   Genova. 

[Londra],  4  febbraio  1.S71. 
Cara  Carlotta, 

Ebbi  la  vostra  e  comunicherò. 

Xon  c'intendiamo  e  mi  rincresce.  Non  ho  bisogno 
(li  spiegazioni  io;  ma  credo  che  quando,  per  errore 
d'un  terzo,  una  persona  buona  ha  ingiustamente  ac- 
cusato un'altra  ])ersona  buona,  la  ])rima  dovrebbe 
sentire  il  bisogno  di  far  (jualuniiue  cosa  è  desiderata 
dall'altra  per  metterla  al  coperto  d'ogni  opinione 
sfavorevole.  (^)  Il  romore  è  corso  pili  che  non  credete; 
e  non  avrei  creduto  ci  fosse  ombra  di  difficoltà  a  met- 
tere in  mano  all'accusato  due  linee  che  dicano:  «  I)i- 
cliiaro  l'accusa  essere  stata  fondata  sopra  un  ci-roie 
di  persona,  etc.  »  Sento  clic  io  farei  cosi  senza  nean- 
che esserne  richiesto.  Non  siete  della  stessa  o]>inione: 
pazienza. 

.  Giacomo,  se  ha  licevuto  da  mia  sorella  trimestre, 
lo  faccia  avere  in  vaglia  o  altro  modo  al  signor  Pel- 
legrino Rosselli:  Via  Maddalena,  N.  GO,  rosso,  Pisa, 
E  gli  sarò  grato. 

Non  ho  più  avuto  notizie  della  cassetta  di  Gaeta. 

Giacomo  ricev(u;t  la  Roìna  del  Popolo:  cercate 
tutti,  vi  ])rego,  di  fare  quanti  abbonati  potete,  f".  un 
.•in'ar  (li   Partito  .Mi  rincresce  assai  assai  della   lan- 

VMMMMCCCCXXXVI.  —  l'iibbl.  da  E.  Rinai,1)I.  art.  cit. 
(in   Ross.,   cit.,   p.   599). 

C)  Riguardava  l'ingiusta  accu.sa  contro  G.  Castiglioni.  Ved. 
la  nula  alla  lett.  VMMMMCCCXI  e  la  lett.  *VMMMMCCCXV11I. 
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dulia  ;  spero  nella  iirimavera  che  porterà  via  i  raf- 
freddori, l^n  bacio  ad  Aiifiiolina,  Carlino,  i  bambini. 
\'(>«i.iiatemi  bene  e  abbiatevi  cura.  Io  sto  tollerabil- 
mente e  m'avventurerò  presto  al  ritorno.  Sono  trop- 
ico lontano  pel  Giornale. 

A'ostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCXXX\'ir. 

A  Niccolò  Le  I'iane,  a  Napoli. 

[ Londra  J,    4    febbraio    1871. 

Fratello, 

L'amico  presso  il  quale  abitai  (^)  riceverà  —  se  un 
sequestro  in  tempo  non  lo  imi)edisce  —  un  pacco  di 
copie  del  Progrannna  del  mio  (ìiornale.  Non  ho  altro 
da  dirvi  se  non  (piesto:  distribuite  per  ogni  dove:  tra 
i  jLfiovani,  imi)rudenti  o  no  ])oco  monta,  del  nucleo 
Col  [ajanni],  tra  tutti  (luelli  dai  quali  possono  venire 
abbonamenti.  11  massimo  numero  di  abbonati  è  ne- 
cessario a  ([uesta  impresa  che  il  Governo  avverserà 
e  die  deve  riconquistarci  Konm.  Mandatene  anche 
([ualche  co^ùa  in  provincia. 

L'ideale  sarebbe  stato  che  ogni  Associazione  Ope- 
raia, democratica  o  altra,  ogni  nucleo  collettivo 
a\esse  preso  collettivamente  un'Azione,  individual- 
mente quanti  abbonati  è  possibile.  Ma  alle  Azioni 
non    penso;    e   solamente   vi   chiedo   uno   sforzo   per 

VMMMMCCCCXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  con- 
serva  nel   Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 

(')  Pjra  stato  ospitato  da  Giacomo  Profumo,  marito  di  Cri- 
stina   Benettini.    Ved.  la  nota  alla  lett.   VMMMMCCXCI. 
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raccogliere  abbonati.  Il  vostro  compagno  vi  secon- 
derà. 

Delle  cose  che  più  importano  non  parlo.  È  inn- 
tile  di,  parlare  di  ciò  ch'è  ora  irrealizzabile.  Ma  voi 
ricordatevi  clie  è  dovere  di  mantenere  e  ampliare 
qnetamente  nn  nncleo  ordinato  all'Alleanza,  capace 
d'impadronirsi  d'nna  opportunità  che  può  sorgere 
inaspettata.  Non  guardiamo,  in  nome  di  Dio,  alla 
Francia:  guardiamo  in  noi  che  dobbiamo  sostituire 
l'Italia  alla  spenta  iniziativa  Francese. 

Stringete  la  mano  agli  amici  e  amate  sem]>re  il 

vostro 

Giuseppe. 

Non  dimenticate  che  bisognerebbe  poter  organiz- 
zare la  possibilità  di  corrispondenza  tra  Nap[oli] 
e  Rom[a]  per  mezzo  dei  nostri  sulla  via  ferrata  —  e 
clic  l'Angelini,  Capo-stazione  a  Ceprano,  è  nostro. 

Datemi  di  tempo  in  tempo  segno  di  vita  col  solito 
mezzo,  e  ovun(iue  io  mi  sia  in  Gen[ova].  Tutto  mi 
verrà  spedito. 

Ricordatemi  a  Prof[unio]   e  alla  di  Ini  moglie. 

VMjMMMCCCCXXW  Ili. 

A  'Felice  Dagnino.  a    Genova. 

[Londra],  4  fcbbniio  1871. 
Caro  Felice. 

Elibi  la  vostra  del  -8  gennaio. 
Il  danaro  delle  Azioni  sia  sjiedito  al  signor  l'elle 
grino   Rosselli,   Via   della   INraddalena,   n."  ()(),   rosso, 

VMMMMCCCCXXXVIII.  —  Piibhl..  :ul  eccezione  del  po- 
scritto, in  Cenni  hiografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli 
S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  Ixxxcv-lxxxvj.  L'autografo  si  conserva 
ueiristitiito  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha   indirizzo. 
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Pisa  —  una  linea  che  gli  dica  ch'è  per  me  e  che  lo 
serbi  fino  a  istruzioni  mie. 

Scriverò  a  tutti,  Zann[oni],  etc.  ;  ma  il  Giornale 
e  il  resto  m'ammazzano.  Per  questo,  mi  sono  in  parte 
allontanato  dal  lavoro  pratico  del  momento  ;  nondi- 
meno, scriverò. 

Escito  il  numero  primo,  se  è  sequestrato  com'è 
probabile,  bisognerebbe  cominciare  a  sostenere  una 
vera  guerra  tra  noi  o.  il  Governo.  E  la  prima  cosa  è 
quella  di  ristampare  subito  e  diffondere  a  migliaia, 
nelle  più  piccole  località,  il  Programma:  ristampare, 
intendo,  segretamente.  E  dando  l'esempio,  esortare 
ogni  provincia  d'Italia  a  far  lo  stesso.  Bisogna  pro- 
vare al  Governo  che  siamo  più  potenti  d'esso  e  che 
non  2)uò  impedirci  d'esser  letti.  Pensateci.  Fido  in  Ge- 
nova, giacché  non  posso  in  altro,  per  questo  almeno. 

E  cercate' che  juimentino  gli  abbonati. 

"S'ostro  tutto  e  sempre 
Giuseppe. 

Oltre  il  danaro,  bisogna  mandare  al  Rosselli  la 
madre  delle  Azioni,  cioè  tagliai-e  la  parte  più  piccola, 
scrivere  nome  e  indirizzo  degli  azionisti  iu  essa  e  man- 
darle tutte  a  Ross[elli]. 

Eingraziate  l'amico  Busticca  e  ringraziatelo  i)er 
me  della  di  lui  lettera. 

Fate  il  piacere  di  mettere  l'acchiusa  per  Scar- 
data] in  un  involto  e  dite  alla  mia  giovine  Segretaria 
di  scriver  sopra: 

Al  Sig.  Avv.«  Gius.  Scarlata, 
Caltanissetta,  Sicilia, 

poi  impostatela. 

Vostro    sempre 
Giuseppe.' 
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VMMMMCCCCXXXIX. 

A  Giuseppe  Scarlata,  a  Caltanissetta. 

[Londra],  G  febbraio  1871. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  26  gennaio.  Ebbi  l'anteriore. 

Non  rispogi,  perché  in  Londra  gli  amici  inglesi, 
che  sanno  d'avermi  per  poco,  reclamano  i  loro  diritti 
e  non  mi  lasciano  tem]»o.  l'oi,  badate;  ciò  che  voi 
chiedete,  altri  trenta  hanno  diritto  di  chiederlo:  e 
io  se  debl)o  pensare  al  (liornale.  a  Roma  e  a  venti  al- 
tre cose,  non  ho  pin  tempo  di  mantenere  frequenti 
corrispondenze  con  tutti.  E  finalmente  ricordate  ciò 
die  scrissi  in  una  Circolare  do}»o  Gaeta.  (M  1  buoni 
sanno  come  lavorare  e  non  hanno  bisogno  <li  me:  io 
ho  bisogno  di  convincermi  ch'essi  sono  determinati 
di  far  meglio  che  non  fecero  nel  i)assato  e  non 
p()trò  convincermi  se  non  quando  appunto  saprò  che 
biNoranc»  senza   ch'io  debba   perennemente  spronarli. 

Il  lav()i-()  al  (piale  accennate  e  ])el  (puile  foste 
iiiteipeliato,  è  buono  e  jn-ocede  col  mio  assenso.  Se- 
condatelo. Quanto  a  1.28.2.,  etc.  lasciate,  senza  es]»li- 
cita  ofl'esa,  il  contatto:  riescirebl»e  inutile  come  in 
])assato.  E  inoltre  vi  nuocerebbe  col  nuovo  lavoro, 
(guanto  a  me,  né  accuso  né  assolvo.  .Ma  ci-edo 
manchi  in  ini  cpiello  spirito  d'azione  che  ci  è  neces- 
sario. 

VMMMMCCCCXXXIX.  —  l'iibbl.  nella  h'ivista  (VlUiìUi 
(lol  iiia^'j;io  1907. 

(')  TiU  circolai'o  del  5  novciiibre  lN7n.  \'c<l.  la  noia  allii 
Ifll.    VMMMMCCCXXIII. 
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Per  essere  messo  in  relazione  con  11,13.17.7.,  ete. 
non  avete  bisogno  che  guardare  all'indirizzo  che  sta 
sul  Giornale.  Lo  avvertirò.  Ma  lasciatemi  dire  che 
quanto  meno  estenderete  il  cerchio  dei  vostri  con- 
tatti al  di  là  dell'Italia,  tanto  meglio  sarà  la  corri- 
spondenza. Credetelo  a  me,  ci  hanno  nociuto  assai. 
Oggi,  bisognerebbe  che  ogni  zona  d'Italia  concen- 
trasse il  lavoro  in  sé  e  si  preparasse  quetamente, 
pensando  ad  una  possibile  opportunità,  a  iniziare  o 
seguire.  Avete  in  me  un  centro  di  collegamento  che 
basta.  Volendo  un  giorno  iniziare,  avrete  diritto 
d'accertare,  con  un  rapido  subitaneo  contatto,  le  di- 
sposizioni delle  altre  zone.  Per  ora,  la  rete  stesa  da 
ogni  punto  sugli  altri,  è  dannosa.  L'amico  non  ])uò 
giovarvi  che  ])er  l'Isola  vostra  ;  e  voi  non  potete  gio- 
vare al  lavoro  che  ho  impieso  sul  punto  ove  egli  è 
se  non  ponendo  a  contatto,  per  mezzo  mio,  col  lavoro 
giovani  buoni  davvero  e  })rudenti  che  poteste  avere 
su  quel  punto.  E  inoltre,  egli  è  uomo  che  ha  patito 
molto  e  bisognerebbe  risparmiarlo,  se  non  quando 
importi  davvero.  (^)  Non  ho  tempo  per  una  linea  di 
più.  Della  Francia,  nessuno  può  accertare  cosa  alcu- 
na. Lavoriamo  su  base  italiana.  Ciò  che  la  Francia 
//^  noi  possiamo  esserlo. 

A''ostro  sempre 
Giuseppe. 

O  ►Sembra  che  il  Mazzini  accenni  qui  a  li.  Baynasco.  Yed. 
la   lett.  VMMMMCCCCXLIV. 
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VMMMMCCCCXL. 

A  Adriano  Lemmi,  a   Firenze. 

[Londra],   G   febbraio   1871. 
Caro  Adriano, 

Se  a  quest'ora  non  avete  spedito  ad  Ernesto 
Nathan  le  due  mila  lire  che  con  tanta  liberalità  m'of- 
feriste, vogliate,  vi  prego,  spedirle.  È  bene  che  tutti 
i  nostri  piccoli  fondi  siano  depositati  presso  il  Ban- 
cliiere  scelto. 

Temo  che  il  primo  numero  contenente  il  Pro- 
gramma saia  sequestrato:  ho  già  in  quel  caso  provve- 
duto a  che  sia  immediatamente  stampato  in  due  o 
tre  punti  in  Italia  e  diffuso,  ft  necessario  che  si  so- 
stenga per  noi  la  l)a1  taglia,  tanto  da  i)rovare  al  Go- 
verno che  non  può  impedirsi  l'organo  del  Partito  e 
la  sosterrò.  Se  può,  pel  Programma,  farsi  io  stesso 
clandestinamente  in  Toscana,  fatelo. 

Dite,  vi  prego,  a  Federico  ch'ebbi  la  sua  del  21  gen- 
naio. Tra  la  salute  tutt'altro  che  florida,  il  mio  essere 
stato  rovesciato  da  un  legno.  rii)ortando  contusione 
alla  spalla  destra  dalla  zampa  del  cavallo  e  il  lavoro 
che  ho  in  collo,  non  ho  i)otuto  iis])()ndergli.  ^la  egli 
può  sempre  avere  Azioni  —  se  non  n'avete  già  olire 
le  vostre  —  chiedendole  a  Brusco.  So  di  ^Mazzoni:  et 
tu  quoque!  ed  era  l'uomo  clie  mi  rimproverava  il 
silenzio  nel  1859.  Dite  a  Fed[erico]  che  non  ho  jìiii 

VMMMMCCCCXL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Adriano  Ijoiiiihì. 
Via  della    Scala,   n.   50.  » 
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contatto  con  Boz[zetti].  Ditep;li  che  desidero  sempre 
sapere  dov'è  Perozzi,  se  in  Fi[renze]  o  in  lìoma.  (M 
Parto  fra  tre  giorni.  Non  so  ancora  dove,  inco- 
ijnito,  audrò-  ma  qnalnnque  lettera  indiiizzata  per 
me  a  Pellegriiu)  Ro.sselli,  Pisa,  Via  della  iladdalena, 
n.  fio,  rosso,  mi  verrà,  sia  in  Gen[ova]  o  altrove  dove 
potrò  ridnrmi.  Più  dopo,   vi   darò   indirizzo  diretto. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

In  Fir[enze],  Prato,  Pistoia,  Siena,  altrove,  biso- 
gnerebbe trovare  qnalcnno  che,  come  il  povero  Pieri 
per  YUììità,  s'incaricasse  di  ricever  deposito  per  copie 
da  vendersi  oltre  gli  abbon.iti  e  darne  i  nomi  all'uf- 
tìcio. 

VMMMMCCCCXLI. 

TO  Harriet  H.   Kixg,   London. 

[London,   Febrnary  Oth,   1871]. 

Dear  Mrs.  King, 

I  ani  leaving  the  day  after  to-morrow;  bnt 
althongh  overwlielmed  with  work,  I  shall  do  mv  best 
to   cali   to-morrow  for  one  honr,   some  time  in  the 

Cara  signora  King. 

Parto  dopodomani  ;  ina  benché  soffocato  dal  lavoro,  farò 
del  mio  meglio  per  venire  da  voi  per  nn'ora  domani  nel  po- 

(')  Angelo  Perozzi,  insieme  con  Nino  De  Andreis,  recò  in 
Campidoj^lio  l'urna  della  «  città  Leonina  »  per  il  plebiscito  di 
Roma. 

vMjMMMCCCCXLI.  —  Pubbl.  in  Lettera  ami  Recollections 
of  Mazzini  by  Mrs.  H.  King,  cit.,  pp.  87-88. 


270  EPISTOLARIO.  [1871] 

nfteruoon.  Peoplo  are  continuoiisly  calling  on  me, 
jinrt  I  miglii  be  detained;  in  tliat  case,  and  if  yon 
coiild.  witiiout  endangeiing  your  health,  cali  as  yon 
say,  between  eleven  and  foni-,  it  will  be  a  real  boon. 
Ever 

yonrs  affectionately 
Jos.  Manzini. 


meriggio.   Continuano  a   veniriui   a  trovare,  e  potrei  essere 
tratteiiiito  ;  in  tal  caso,  e  se  voi  poteste,  senza  danneggiare 
la  vostra  salute,  passare  da   me  fra  le  undici  e  le  quattro, 
mi  fareste  un  vero  regalo. 
Sempre 

affezionatamente  vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMMCCCCXLII. 

To  Emilie  A.  Ventitki,  London. 

[London,   February  7th,  18711.  Monday. 
Deai-est  limi  He, 
AH    libili    witli   .l(>s(']»li.     TTe  lind   gone  to   I>liick- 


Lnnedf. 
Carissima  Emilia, 

Tutto   sistemato  con   Joseph.   Era   andato  a  Blackheath 


VMMMMCCCCXLII.  —  Pubhl.  da  E.  F.  RiciiAuns,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  364.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma.  Non  lia  indirizzo.  La  data  vi  fu  apixista 
da    E.   Venturi, 
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lieatli  for  i\w  iii<ih(.     The  tiist  eveninj»  yon  come  to 
Cjirolim'.    hi-in<i-.    il"   aoii    c.-ni.   the   "'  .Ar;iui-icp.  "      I']ver 

youi-  luving 
Joseph. 


per  la  notte.  La  prima  sera  che  .verrete  da  Carolina,  portate, 
se  p<itet<>.  il   «  ^laiirice.  »   Sempre 

vostro  con  affetto 
Giuseppe. 


V^nnniccrrxiAii. 

AL  NrcLEo  Dirigente  di  Palermo. 

[Londra:,   7   febbraio   1871. 
Fratelli, 

Ebbi  la  vostra  del  3  geuuaio. 

Oltre  le  inevitabili  conseguenze  della  breve  gita 
fra  i  miei  amici  inglesi,  il  caso  volle  che  io,  rovesciato 
da  un  legno  tra  le  gambe  del  cavallo  riportassi  una 
contusione  alla  spalla  destra  e  necessità  di  tenere 
il  Itraccio  immobile  per  qualche  tempo.  Quindi,  l'in- 
dugio nello  scrivervi.  Anche  adesso  m'è  forza  scri- 
vervi laconicissimo. 

Sentite.  Non  è  esatto  die  sul  Continente  non  si 
voglia  iniziare  perché  si  calcoli  sulla  S!c[ilia].  Le 
cagioni  dei  non  iniziare  sono  diverse  e  generali.  La 
mancanza  di  ciò  ch'io  chiamo  coraggio  monde  ed  è 
la  mancanza  di  coscienza  delle  nostre  forze,  di  fiducia 

VMIMMSICCCCXLIII.  —  Ine<lit:i.  I/autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma    (fondo  E.  Nathan). 
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degli  uni  negli  altri,  di  eneigia  collettiva,  di  rapidità 
nelle  mosse  dopo  una  determinazione  presa  e  via  cosi, 
è  cosa  comnne  piti  o  meno  a  tutti  e  prima  del  mio  im- 
prigionamento in  Caeta,  operò  anche  sulla  Sic[ilia]. 
Tra  noi  si  guarda  anche  troppo  all'estero  ;  ed  è  troppo 
vivo  il  prestigio  francese  :  ne  avete  una  prova  in  Ga- 
ri[baldij  che  in  Italia  ricusò  consecrarsi  con  me  all'i- 
niziativa e  si  recò  invece  in  Francia  da  dove  deve, 
egli  dice,  escire  la  libertà  universale. 

Se  un  giorno  la  Sic[ilia]  iniziasse  —  iniziasse  uni- 
tamente e  repubblicanamente  con  me  quasi  pegno 
delle  intenzioni  al  Continente  —  il  Continente  segui- 
rebbe. La  promessa  fu  data  solennemente  dai  delegati 
della  Liguria,  della  Lombardia,  e  d'altre  parti  ai 
delegali  del  vostro  vecchio  lavoro  che  vennero  a  chie- 
derla. Ho  le  ragioni  le  pii'i  positive  per  credere  nel- 
l'esecuzione della  i)iomessa  e  se  iniziaste  un  giorno 
senza  me  benché  con  proclami  firmati  da  me,  m'assu- 
merei di  seguirvi,  al  ricevere  della  notizia,  nella  Li- 
guria io  stesso, 

Se  non  che  oggi  la  ([uestione  è  modificata:  abbia- 
mo —  materialmenle  —  lioma  e  d'anni  l'abbiamo, 
non  possiamo  farne  senza.  Bisogna  che  l'iniziativa 
parta  da  essa  e  che  almeno  sia  in  noi  la  certezza 
che  Kom.i  seguirà  senza  indugio  l'iniziativa  dovun- 
(]ue  sorga.  K'onia  è  guasta;  ma  vive  in  essa  latente 
un  sanlo  o  Iccoiido  oi-goglio  che  ce  la  dai-à  rapida- 
nu^nte.  K  necessario  nondimeno  un  lavoro  che  ho 
impieso  e  del  (piale  la  i)ubblicazione  della  Roiiki  (hi 
l*<)l)()1o  non  è  che  un  anello.  Lavorate  con  quanta 
cautela  v'è  indispensabile,  ma  senza  posa:  lavorate 
col  pensiero  a  iniziare  s'altri  noi  fa.  L'opportunità 
può  sorgere  <la  Koma  stessa,  da  eventi  ora  impreve- 
duti altn)ve,  dalla  pace  stessa,  se  avrà  mai  luogo,  e 
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dal   ritorno   in   ]»atria   dei   Garibaldini.  L'essenziale 
è  prepararsi  a  poterla  cogliere. 

Presti  una  volta  e  riconquistata  moralmente 
Roma  avrete  tutte  le  assicurazioni  delle  quali  par- 
late. O  manderete  —  e  somministrerò  io  l'indispen- 
sabile —  qualcuno  a  raccoglierle;  o  manderò  io 
(qualcuno  autorizzato  dai  diversi  Comitati  a  vedervi. 
Lavorate  intanto  e  non  dubitate  del  mio  lavoro.  Tutti 
i  concerti  prematuri  sarebbero  una  inutile  impru- 
denza. I  centri  del  Continente  hanno  o  avranno  da 
me  contezza  di  voi;  ma  per  ora,  ripeto,  penso  clie 
dovreste  limitarvi  ad  avere  me  per  intermediario 
con  essi.  Le  corrispondeze  postali  sono  infide  e  per 
lunga  esperienza,  ne  tremo. 

Ho  parlato  piti  sopra  della  Roma  del  Popolo.  Bi- 
sogna far  si  che  l'Isola  l'aiuti  d'abbonamenti  pel  dop- 
pio vantaggio  materiale  e  morale.  Sei  lire  per  anno 
son  poco  cosa  ;  e  dove  uno  non  crede  potere.  2  o  3 
uniti  possono  prendere  un  abbonamento,  riducendo 
cosi  la  «pesa  a  due  lire  Tanno  per  ciascuno. 

Addio  ;  riparto  a  giorni  e  m'accosto.  Ogni  let- 
tera dovrebb'essere  da  ora  in  poi  diretta  o  al  signor 
Antonio  Scotto,  presso  i  Sigg.  Dauovaro  e  C,  Genova, 
con  una  sottocoperta  a  Felice  G.  Bagnino  —  o  al 
Sig-uor  Pellegrino  Rosselli,  Via  della  Maddalena 
n.  ()(».  rosso.  Pisa  —  con  sotto  coperta  per  Vamìco. 
Avendo  occasione  per  Roma,  potreste  giovarvene 
per  mandare  all'ufficio  della  Pubblicazione  lettere 
per  me:  mi  verrebbero  dove  io  sarò. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII). 
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VMMiNOrCCCCXLIV. 

^  A  RosAKio  Bagnasco,  a  Palermo. 

[Londra],    7   febbraio   1871. 
Caro  amico, 

Eccovi  lettera  pel  nucleo.  TI  contenuto  «.jiova 
anche  a  voi.  So  che  scriveste  a  Caltanis[settaJ  e  sta 
bene:  spero  che  per  la  provincia  di  Cat[ania]  vi 
varrete  di  Ricc[ardo]  Guzz[oni]  e  amici;  s(m  buoni 
e  a  oyni  j^rova.  L'antico  lavoro  era  fermamente  sta- 
bilito in  Mess[ina].  [gnoro  a  chi  v'iudirizzerele.  ma 
occorrendo,  posso  indicarvi  i  migliori. 

Datemi  un  recapito  domiciliare  lìel  nucleo,  l'o- 
trei  forse  trovar  io  modo  per  mezzo  di  \'a])()ii.  d:i 
Gen[ova]  o  da  Nap[oli]. 

Lavorate:  lavoro  in  Roma  attivamente  e  vedremo 
tra  ])ochi  giorni  che  cosa  escirà  dalla  ci-isi  I'""i-ancese: 
anche  da  (juella,  senza  subalteruizzaici,  trancmo 
norma. 

\'(»sti(>   semine 

(IirSKI'l'K. 


VMMM.NrcCCCVT.I  V.  —  rncdilii.  L':mt(>gr;i!'r>  si  coiiscrv:! 
nel  .Miist*()  (1(>1  Hisiii'fiiincntd  di  Umn.i  (l'ondo  K.  Nalliiin).  Non 
ha  indii-izzo. 
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V^rMMMCCCCXLV. 

TO  Emilie  A.  ^'enttjri,  Loutìon. 

[London,    February   1871] . 

Dearest  Emilie, 

What  is  it?  How  are  yoii  this  moruinii?  Wliat 
(lid  the  Dr.  say?  I  woiild  bave  come  to  yoii  myself  ; 
l)n1  T  had  already  Mis.  Bezzi  and  Shaeu :  and  I 
am  under  doora  with  Mvs.  Kin^,  Lady  Amberley, 
Md.  Koche,  etc,  etc.  So,  oue  word,  please. 

Ever  lovingly 
Joseph. 

I  had  just  wi'itten  this  and  was  aboiit  sendiug 
when   T  receivo  yonis.     I   shall  ('(Mtainly  ti-y  to  see 

('.•irissinia  Emilia, 

('os'è?  Come  state  questa  mattina?  Cosa  ha  detto  il 
dottore?  Sarei  venuto  da  voi;  ma  avevo  già  da  me  Mrs.  Bezzi 
e  Sliaen  ;  e  col  pericolo  di  Alrs.  King,  I^ady  Amberley,  Mad. 
Roche,  ecc.,  ecc.  Perciò,  una  pai'ola  per  favf)re.  Sempre  con 
affetto 

GlX'SKI'PE. 

Avevo  appena  .scritto  questa  mia  e  stavo  per  spetlirla 
quaiulo  ricevetti  la  vostra.  Cercherò  certamente  di  venire  a 

VMMMMCCCCXLV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  eit., 
voi.  ITT,  pp.  265-266.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data,  così  in- 
completa,   vi    fu    apposta    da    E.    Venturi. 
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you   to-mori'ow   ])efoi-e   leiivini>',   not   seeing  Joe   aiiy 
moie  aftev.    liloss  yon,  (leni-  oiie. 

Your 
Joseph. 

vedervi  domani  prima  di  partire,  senza  vedere  più  Joe  dopo. 

Vi  benedico,  cara. 

Vostro 

Giuseppe. 


v:MMM]\ICCCrXLVT. 

To   Emilie  A.   Vextt'ri.   I.ondon. 

I  London.    I<\>l)niar.v   lOtli.  ISTI].   Tliursda.v. 

Deal', 

I  liave  (lelaycd  of  one  day  my  leaviiig  lieve.  I 
C'ould  not  co  witlioiit  kiiowiiii'-  the  timi  takeii  by 
illness.  and  as  I  go  in  Ilio  evening  T  sliall  have  two 
days  of  infovmation,  wliicli,  1  tvnst,  will  he  good. 
I  sliall  tlieii  leav(^  to-uion-ow  evening. 

Yon  aie  an  angel  of  goodness,  dear.    It  costs  me 


Giovedì. 
Cara, 

Ho  ritardato  di  mi  giorno  la  mia  partenza.  Non  potevo 
partire  senza  sapere  la  piega  die  a^'rel)lle  preso  la  malattia, 
e  siccome  parto  la  sera,  avrò  n.otizie  di  dne  giorni  clic,  spero, 
saranno  buone.  Partirò  dunque  domani  sera. 

Siete    un    angelo    di    l»ont;ì,    cara.    Mi    costa    molto    non 

VMIMMMCCCCXLVI.  —  Tubbl.  da  E.  F.  RicrARDS,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  2(ì6-207.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
liisorRlmeuto  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta 
da   E.  Venturi. 
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very  niucli  to  iiot  follow  jiiy  impulse  and  iiot  come 
to  you.  Bnt  T  can  do  no  ival  physieal  ^ood  and  1 
would  be  compelled  t(»  ìì<)  away  withont  seeing  Ca- 
roline and   loe,  wliicli  you  do  not  wish  for. 

Never  mind  ^lorley. 

I  send  tlie  autoj^iaiìlis. 

McAdam  writes  to  you  through  me:  sending  ten 
pounds  wliicli  he  liad  for  me.  1  answer  liim  myself, 
and  teli  liim  of  your  illness. 

I  feel  sure  the  programme  will  be  seized.  You 
will  have  it  soon  or  late,  however. 

I  had  yesterday  Shaen,  ]Mrs.  King,  the  Amber- 
leys.  etc.  Mrs.  King  looks  well  and  younger  :  she  is 
45.  Pali  Mail. 

Bless  you,  dear  visited  one.    Love  from 

your 
Joseph.   . 


seguirò  il  mio  impulso  e  non  venire  da  voi.  Ma  non  posso 
fare  vero  bene  tìsico  e  sarei  costretto  a  partire  senza  vedere 
Carolina  e  .Toe,  il  che  voi  non  desiderate. 

Non  importa  nulla  di  Morley. 

Mando  gli  autografi. 

McAdam  scrive  a  voi.  per  mio  mezzo  :  manda  dieci  ster- 
line clie  gli  furono  date  per  ine.  (ili  rispondo  io  stesso  e  gli 
dico  della  vostra  malattia. 

Sono  sicuro  che  il  Programma  sarà  se(iue.strato.  Ma  voi 
lo  avrete  lo  stesso  presto  o  taixli. 

Ho  avuto  ieri  Shaen,  ^Irs.  King,  gli  Amberley,  ecc. 
Mrs.  King  ha  un  aspetto  ottimo  e  più  giovanile  :  sta  a  45. 
Pali  Mail. 

Vi  benedico,   cara    ammalata.   Tante  cose  affettuose  dal 

vostro 
Giuseppe. 
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One  word,  eveii  from  Rosa,  sayiiig  how  yoii  do 
feel  this  morniiis;;  will  do. 


Una    parola,    anche   di    Rosa,    che   dica    come    vi   seutite 
(luesta  mattina  basterà. 


VMIIMMCCCCXLX'II. 

A  Giannetta  Rosselli,  a  Pisa. 

[Londra],  10  febbraio  1871. 
Cara, 

Il  giorno  in  cui  stava  per  partire,  Emilia  fu 
colta  da  scarlattina,  in  questi  tempi  pericolosissima. 
Differii  quindi  d'un  giorno  per  sapere  s'è  semplice 
o  maligna  e  complicata,  cioè  mortale.  Pare  sia  sem- 
plice. Parto  quindi  questa  sera.  Non  mi  biasimi  di 
certo  per  questo  indugio,  ma  ti  scrivo  una  linea 
peiclié  tu  non  mi  creda  perduto  in  viaggio. 

Non  mi  sento  fiorente;  ma  giungerò. 

Chi  sa  se  il  primo  numero  sia  stato  sequestrato? 

Di'  a  Ern[esto]  che  mandi  due  copie  del  Gior- 
nale a  L.  E.  Agostini.  S.  Francisco.  California. 

Non  aveva  negli  ultimi  tre  o  (juattro  giorni 
scritto  sillab.i  ai  vostri  di  qui. 

Gll'SETTE. 

Aggiungi  ad  Ern[eslo]  il  nome  di  Maria  Sians- 
feld.   Moorlands.   Halifax.   Yorkshire.   England.   tra 

VMMMMCCCCXLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  il  sig.  Corrado  Dei,  di  Livorno. 
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i  sotloscrilloii  e  AN'illinm  Sluieii.  8.  IJcdford  Row. 
Holborii. 

Dove  andrò  se  giungo?  Se  non  l'Iio  in  nn  albergo 
—  al  60  o  al  58  per  sapere. 

Un  bacio  a  mamma. 

Ben  inteso  vado  a  vedere  Alfredo  per  ore.  Da 
Lng[ano]  avrai  una  linea. 

Jos[epli]  mi  dice  ora  d'aVer  ricevnto  (piesta  mat- 
tina, lettera  da  Adali  con  notizie  bnonine  di  Mamma. 


YJilIMMMCCCCXLVlII. 

To  Emilie  A.  \'entuki,  London. 

tLondou],   February  lOth,  1871. 
Dearest  Emilie, 

How  do  you  feel  thìs  morning?  If  the  news  are 
contìrming  tliose  of  yesterday  evening,  I  shall  go, 
this  evening.  The  paper  claims  me;  it  Avill  go  very 
badly  if  I  am  not  near  and  the  first  numbers  are  the 
decisive  ones  for  both  moral  and  material  success. 

10   febbraio    1871. 

Carissima  Emilia, 

Come  vi  sentite  questa  mattina?  Se  le  notizie  confer- 
mano quelle  ili  ieri  sera,  partirò  questa  sera.  Il  giornale  mi 
reclama  :  andrà  molto  male  se  non  sarò  vicino  e  i  primi  nu- 
meri sono  quelli  decisivi  per  il  successo  sia  morale,  sia 
materiale. 

VMMMMCCCCXLVIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  ììichakds,  op. 
cit.,  voi.  ni,  p.  267.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento  di   lìoma.   Non   ha   indirizzo. 
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Dear,  it  costs  me  very  miich  to  not  see  yoii  ;  but, 
on  one  side  you  l'efused  to  see  William  and  would 
most  likely  refuse  me:  then,  on  the  other  side,  the 
Dr.  declares  that  yon  are  to  remain  perfectly  quiet 
and  that  any  emotion  mighl  hrinj;  on  a  relapse: 
then  a^ain,  1  take  Walter  with  me  and  feel  a  sort 
of  responsibility.  I  do  not  fear  that  however;  nor 
wonld  hesitate  to  see  you  the  last,  after  Caroline 
and  Joe.  If  the  Avish  for  seeing  me  predominates 
in  the  least  on  the  other  thoughts,  say  one  word  and 
I  shall  come  at  fìve.  If  not,  farewell,  not  for  long 
r  hope.  In  Autumn,  I  fancy  I  niay  be  able  somehow 
to  come  and  meet  you  and  Caroline  again  for  a 
while.  If  we  should  be  involved  in  action,  then  you 
will  come. 

Mind,  dear  ;  the  convalescent  period  is  a  very 
important  one:  the  least  cotdant  (Vair  or  sudden 
contract  of  heat  and  cold,  may  bring  on  a  relapse. 

Cara,  mi  costa  moltissimo  il  non  vedervi  ;  ma,  da  nn  lato 
voi  rifiutaste  di  vedere  William  ed  è  molto  probabile  che 
rifiutereste  me:  poi,  d'altra  parte,  il  dottore  dichiara  che  do- 
vete restare  assolutamente  tranquilla  e  che  qualsiasi  emo- 
zione potrebbe  provocare  una  ricaduta  :  poi  ancora,  prendo 
con  me  Gualtiero  e  sento  una  specie  di  responsabilità.  Non 
temo  queìln,  però;  e  non  esiterei  a  vedervi  per  ultimo,  dopo 
Carolina  e  Joe.  Se  il  desiderio  di  vedermi  predomina  anche 
minimamente  sugli  altri  argomenti,  dite  una  parola  e  verrò 
alle  cinque.  Se  no,  addio,  spero  non  per  lungo  tempo.  Imma- 
gino che  in  autunno  sia  possibile  in  qualche  modo  che  io 
venga  e  che  ci  incontriamo  io,  voi  e  Carolina  per  un  poco 
ancora.  Se  fossimo  impegnati  nell'azione,  allora  verreste  voi. 

State  attenta,  cara  ;  la  convalescenza  è  nn  periodo  molto 
importante:  la  minima  coitrant  d'air  o  un  colpo  di  caldo 
e  freddo,  po-ssono  portare  una   ricaduta.  Carolina,  io,  degli 
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By  Caroline,  by  me,  by  others,  you  are  lovecl  very 
(learly;  and  yon  are  now  more  tlian  ever  useful  and 
doing  good.  It  is  enony;li  to  luake  life  a  dear  duty 
to  you.  Wliatevei'  perniaiient  and  transient  clouds 
be  on  it.     Biess  you.  dear  one,  ever 

lovingly  your 
Joseph. 

Maria    Gnerri,   Gio.   Viscardini, 
rVfjostino  Cornetta  and  C.  successori  Lagrange. 

Lugano 

Then,  I  sliall  seiid  addresses. 


altri,  vi  amano  teiiei'a mente;  e  ora  pili  che  mai  voi  siete 
utile  e  state  facendo  del  bene.  È  abbastanza  per  rendere  a 
Aoi  la  vira  un  caro  dovere.  Qualunriue  nube  permanente  o 
passeggera  vi  possa  essere.  Vi  benedico,  cara,  sempre  affet- 
tuosamente. 

Vostro 

GlUSElPPE. 

Maria    (Juerri,   dio.   Viscardini, 
Agostino  Cornetta  and  C.  successori  Lagrange, 

Lugano, 
l'oi.   manderò   gl'indirizzi. 
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ViM  M  MMCCCCXLIX. 

To  Emilie  A.  Ventuki,  Tjondou. 

[London,   February  12th,  1871]. 

One  last  Avord,  deav  oue;  1  Iiad  the  two  poiinds: 
yoii  will  receive  the  })aper  :  shouhl  it,  however,  iiot 
come  to  London  on  the  14  or  15th,  it  shall  have  been 
seized,  and  you  avìII  receive  it  later. 

Foi"  God's  sake,  keep  finn  against  Mrs.  W.  .... 
Slie  has  been  nursing  children  witli  scarlet  fever. 

Diritto  acquistato  ali  right;  so  ccntralimtiou  ; 
biit  i^ood  means  Bene  without  a  distinction  between 
general  or  not.  What  is  good,  or  Good  with  a  capital 
woiild  be  clear  enoiigh,  I  think. 

"  Foreshadowings  of  the  coming  Faith  "  is  the 
Utle  to  be  chosen. 

Un'ultima  parola,  cara;  lio  avute  lo  due  .'sterline:  riec- 
verete  il  giornale  :  se,  però,  non  arrivasse  a  Londra  il  14  o 
il  Lo,  vuol  dire  che  é  stato  .se(iuestrato,  e  lo  riceverete  pili 
tardi. 

Per  amor  di  Dio,  tenete  duro  contro  Mrs.  W Ila 

(luiito  (lei  bambini  affetti  da  scarlattina. 

«Diritto  acquistato,»  va  bene;  cosi  pure  cctìtralisation; 
Mia  !/o(id  vuol  dire  Bene  .senza  distinzione  fra  generale  e  non 
lienerale.  What  is  t/ood,  o  Oood  con  la  maiu.scola,  penso  che 
sarebbe  abbastanza  chiaro. 

II  titolo  da  scea:liorsi  è  Forcshadowings  of  the  coming 
Failh. 

VMMMMCOCCXLIX.  —  l'nbbl.  da  E.  F.  T?.ichaki)S,  oi). 
cit.,  voi.  Ili,  1).  2()8.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ki- 
sorgimoiito  di  Konia.  Non  ha  indirizzo.  La  data  vi  fu  apposi  .i 
da   E.   Venturi. 
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Of  that,  I  shall  Avrite  to  you  wlieu  sol  lied  sorne- 
where.  I  may  add,  perhaps,  to  the  sigiis  of  the 
times. 

As  for  Garibaldi.  I  shall  thiiik  ;  biit  it  is  not  for 
his  sako  or  niiiìe  that  1  have  been  sileiit. 

Bless  you  ;  1  shall  do  so  everlastiiigly. 

Youi' 
Joseph. 


Di  questo  vi  scriverò  quando  sarò  sistemato  in  qualche 
p().sto.  Polrò  aggiungere,  forse,  ai  segni  dei  tempi. 

Quanto  a  Garibaldi,  ci  penserò  ;  ma  non  è  per  amore 
suo  o  mio  che  ho  taciuto. 

Dio  vi  benedica  :  io  lo  farò  eternamente. 

Vostro 

GlL'SEPPE. 


VMMMMCCCCL. 

TO  Caroline  Stansfeld,  London. 

[Lugano],  February  16th.  1871. 
Dear  one, 

I  hope  to  have  one  line  fiom  you  to-morrow  moru- 
hvj;  before  leaving;  but  I  write  one  line  myself  now 


16  febbraio  1S71. 
Cara, 

Spero  dì  ricevere  una  riga  da  voi  domani  mattina  prima 
di  partire;  ma  scrivo  io  una  riga  ora  perché  non  ne  avrò  il 

VMMMMCCCCL.    —    Pubbl.,    cosi    mutila    iu    fondo,    da 
E.  F.  RicHARDS,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pp.  26S-269. 
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becaiise  I  shall  iiot  liave  lime  to-morroAV  morning. 
I  wrote  once  on  tlie  voad  and  I  liope  you  liave  re- 
ceived  it.  I  ani  liere^  Tlie  Al])»  were,  as  always, 
young  of  the  eteiiial  yontli,  ))ui-e.  sublime;  the  sky 
bine,  the  sun  sliinini,';  bnt  the  cold  intense  and  the 
descent  dangeions  thionj^h  snoAv  and  ice.  One  of 
the  sledges  fell  down  fioni  tlie  al)yss-side:  happily 
st()p])ed  by  some  rock  midway,  and  both  the  two 
travellers  and  the  borse,,  althongh  bni-ied  in  the 
snow,  escaped  unhnrt.  Anothei-,  withont  travellers, 
was  overthrown  twice.  Ours  overcame  the  obstacle 
safely:  0)  it  is  clear,  as  I  already  said  when  overth- 
roAvn  by  the  borse,  that  I  am  reserved  l'or  further 
mischief. 

T  feel  shattered  and  feverish,  bnt  one  or  two 
nii,dits  of  good  sleep,  if  I  can  get  it,  will  set  me 
riglit.     I  shall  wi-ite  within  some  fonr  days,     AYrite 

tempo  domattina.  Scrissi  una  volta  in  viaggio  e  spero  che 
abbiate  ricevuto.  I<]cf-omi  (jua.  Le  Alpi  erano,  come  sempre, 
giovani  (li  eterna  giovinezza,  pure,  sublimi:  il  cielo  azzurro, 
il  sole  risplendente  :  ma  il  freddo  intenso  e  la  discesa  peri- 
colosa fra  neve  e  ghiaccio.  Uiki  delle  slitte  precipitò  dal 
lato  dell'abisso;  fortunatamente  fu  fermata  da  qualche  roc- 
cia a  metà  strada,  e  sia  i  due  viaggiatori,  sia  il  cavallo,  per 
(lu.into  sepolti  nella  neve,  ne  uscirono  illesi.  T'n'altra,  senza 
viaggiatori,  si  riballò  due  volte.  La  nostra  superò  l'osta- 
colo felicemente:  è  chiaro,  come  gi.ì  dissi  quando  fui  tra- 
volto dal  cavallo,  che  .s(mo  ri.servato  per  disgrazie  future. 
Mi  sento  scosso  e  febbricitante,  ma  una  notte  (»  due  di 
buon    sonno,   se   potrò   .-ivcile.    mi    metteranno   a    posto.   Scri- 

(')  11  Mazzini  era  partito  da  Londra  in  compagnia  di  Giial- 
tieio  Nathan  (ved.  la  lett.  'VMMMMCCCCXLVIII).  Suirinci- 
deute  qui  accennato  ved.  A.  Luzio,  Mazzini-  e  Nietzsche,  nel 
Corriere  della  Sera  del  1"  settembre  1940. 
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fov  the  present  to  Lugano.  Poor  ^r.ìiia  Gnerri  is 
iiot  well  at  ali  ;  the  dropsy,  scattered  it  seems  in 
the  legion  of  the  supeiioi-  limbs,  is  stili  hauging  on 
in  the  infevior,  and  her  legs  are  dreadfully  swollen. 
I  tear  she  will  only  strnggle  for  a  few  weeks. 

For  me  auothei*  diffeient  series  of  possible  an- 
noyancos  begins.  I  was  known  on  the  steamer  on 
the  Lucerne  lake,  and  I  shàll  be  known  eveiywliere. 
The  Govei-nment  mar,  in  theiv  terroi-,  seize  on  any 
laetence  to  toi-ment  ine.  bnt  what  I-  want  now  is  to 
sa  ve  niyself  from  the  kind  aunoyanees  of  my  own 
I*aity;  and  it  will  l»e  difflcult. 

The  programme  it  seems  has  not  been  seized. 
Did  yon  receive  it?  I  shall  pay  gladly  for  the  sub- 
scription,  bnt  I  must  bave  it  reachiug  poor  Mrs.  Holt. 
NA'liat  is  ber  address  now?    Tiy  to  get  snbscribers.... 

I  trust  to  heai-  to-moirow  of  voniself  an<l  of  E- 


verò  fra  un  quattro  giorni  Scrivete  per  ora  a  Lugano.  La 
povera  Maria  Gnerri  non  sta  niente  bene;  l'idropisia,  sparsa, 
pare,  nella  regione  delle  membra  supei'iori,  sta  ancora  as- 
salendo queile  inferiori,  e  le  sne  gambe  sono  terribilmente 
gonfie.  Temo  che  possa  combattere  solamente  per  poche  set- 
timane. 

Per  me  comincia  nn'altra  serie  di  possibili  noie.  Mi 
riconobbero  sul  vapore  sul  lago  di  Lucerna,  e  mi  si  ricono- 
scerà dappertutto.  Il  Governo  può,  per  terroi'e,  prendere  qua- 
lunque pretesto  por  tormentarmi,  ma  quello  che  voglio  ora 
è  salvarmi  dalle  gentili  noie  del  mio  stesso  Partito  ;  e  sani 
difticile. 

Il  programma  sembra  che  non  sia  stato  sequestrato.  L'a- 
vete ricevuto?  Sarò  contento  di  pagare  l'abbonamento,  ma 
dovete  fare  in  modo  che  arrivi  alla  povera  Mrs.  Holt.  Quale 
è  ora  il  .«:uo  indirizzo?  (^ercate  di  trovare  degli  abbonati.... 

Hii   tìdueia   di  avere  domani   notizie  vostre  e  di   Emilia. 
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mille.     I  shall  be  Avery  restless  if  I  don't.     Love  to 
ali  of  the  clan,  mostly  to  yon.... 

Ever  yoiir  tendei-ly  loving 
Joseph. 

Suro  molto  inquieto  se  non  ne  avrò.  Tante  cose  affettuose 
a  tutto  il  clan,  specinlniente  a  voi.... 

Vostro  seniiirc   tcneriinicnte  affe/ìonatd 
^  .  Giuseppe. 


VMMMMCCCCLT. 


[Liigiuio],    19  febbraio   1871. 


Fratelli, 


Quando  vi  animai  a  ordinarvi,  rome  assoluto  do- 
vere, a  nn'impresa  in  Italia  dopo  ([nella  che  avreste 
compita  in  Francia,  vi  dissi  pnre  die,  j^iinilo  il  mo- 
mento di  lasciare  la  teira  stranicMa,  v'avrei  detto 
s'io  credessi,  in  coscien/.a,  il  tempo  matnro.  (Jli  eventi 
liiioiio  pili  ra[»idi  tielle  ]>re\  isioiii.  //  hiii/X)  non  è 
opjKuliino. 

Le  condizioni  d'oiigi  non  sono  d'aiiitazione.  L'im- 
jn-esa  repnbblicana  ci'eerebbe  in  Italia  sor|)resa  piti 
(■h'allro.  La  Monai'chia  pro!itt<'rebbe  di  (luell'inerte 
periodo  di  sorpresa  per  accniimlare  contro  voi  le 
forze  di  cui  può  disi)orre.  K  (jnelle  foize  che  davanti 
a  mia  insurrezione  generale  di  po])()lo  c('<l('rebbero, 
da\  aliti   al    vostro  corpo   iirobabilmeiitc   non   cedereb- 

VMMMMCCCCLI.  —  IilmIÌIìi.  D.i  imn  (•..pia,  di  pugno 
d"  A  invilo  Saffi,  elle  si  conserva  in'l  IMu.sco  tM  Risorgimento 
di   liunia. 
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bei'o.  La  piinia  battaglia  avrebbe  luogo  lontano  dai 
iii'andi  centi-i.  Se  decisa  a  vostro  danno,  priverebbe 
per  tempo  indelinito  l'Italia  de'  suoi  migliori  e  fa- 
rebbe retrocedere  di  non  so  quanto  l'avvenire  repub- 
blicano. 

Oggi,  Roma  è  un  fatto  che  non  possiamo  trascu- 
rare. Bisogna  averla  e  non  l'abbiamo.  Vive  in  Roma 
un  orgoglio  latente,  vive  un  istinto  repubblicano  che 
ce  la  darà;  ma  è  necessario  un  periodo  di  quattro 
o  cimpie  mesi  di  lavoro  preparatorio,  ch'è  iniziato 
appena  da  me,  avremo  allora  Roma  presta  a  iniziale 
o  a  seguire  nelle  ventiquattro  ore.  Oggi  noi  non  l'ab- 
biamo. E  nell'Italia  intera  non  abbiamo  ombra  di 
fermento  d'azione.  Gli  animi  si  erano  tutti  rivolti 
alla  Francia  e  aspettavano  ansiosi  lo  scioglimento 
della  questione.  xVlla  possibilità  di  fare  or  non  pen- 
sa uo.  Caduta  ogni  altra  speranza,  ripenseranno.  K 
questione  forse  di  mesi  ;  ma  ((uesti  mesi  sono  neces- 
sari. 

(Questo  è  tutte»  ciò  che  potrei  dire  al  vostro  in- 
viato. Sono  in  moto  e  ignoio  se  potrei  vederlo. 

Credo  che  dovreste:  1".  differire  quanto  potete 
ogni  proposta  di  dissolvimento  e  aspettar  l'esito 
delh»  trattative:  ogni  mese  può  generare  circostanze 
})io]»izie.  2",  se  non  jiotete  e  lo  scioglimento  vien 
rapido,  rassegnarvi  a  rientrare  pacifici,  mantenere 
])ossibilmente  l'organizzazione,  e  aspettare. 

Se  por  caso  e  malgrado  il  mio  deliberato  con- 
siglio, vi  decidest<'  ad  agire,  datemi  avviso:  non  ho 
neanche  bisogno  di  dirvi,  che,  sperando  o  no,  farò 
il  possibile  per  secondarvi  in  Genova  personalmente, 
altrove  spronando:   ma  temo   non   riesciremo. 

Addio  : 

vostro 

Giuseppe. 
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Se  rientrate  pacifici,  v'è  egli  modo  d'ottenere, 
come  parte  di  compenso  ai  pericoli  durati,  che  i 
Francesi  vi  lascino  nn  certo  numero  di  Kemingtou 
o  altre  armi  privilegiate?  Se  mai,  bisognerebbe  farne 
deposito  e  studiare  i  modi  d'introduzione. 

VMMMMCCCCLII. 

A  Giacomo  Damele,  a  Genova. 

[Lugano],    21    febbraio    1871. 
Caro  Giacomo, 

Rice^o  la  rata  e  vi  ringrazio.  Volete  chiedere  a 
mia  sorella  uno  schiarimento?  Dai  due  vitalizi  ho 
iinora  ricevuto,  se  non  erro,  500  incirca  dall'uno, 
GOO  e  (pialche  cosa  i)iu  dall'altro.  Le  lire  531  sareb- 
bei-o  dunque  o  più  o  meno  del  solito.  Chiedete  la  cifra 
dei  due  e  i  tempi  in  cui  scadono;  cosi,  per  mio  go- 
verno. 

(guanto  alla  cassetta,  miracolo.  Non  credo  che 
alla  Saffi  andassero  altri  libri  che  un  Byron,  la 
Bibbia,  e  il  Dante.  Dovete  av(M-  trovati  certi  volumi 
francesi  di  Tnine:  api)artengon()  alla  signora  Kos- 
selli,  ()0,  rosso,  via  <lella  Maddalena,  IMsa  ;  e  mi 
farete  ])iacere  a  mandarglieli.  Voi  non  mi  fate  men- 
zione d'una  cassetta  di  sigaii  ch'era  col  resto.  L'han- 
no contìscjita?  Non  ne  avevano  diiitto  perché  veni- 
vano <la  Fiienze  a  (Jaeta;  ma  chi  i)uò  i)arlare  di  di- 
ritto in  Italia?  Se  non  vi  sono,  pazienza;  e  vogliate 
diimelo;  ma  se  vi  sono,  vogliate  s])edirli  coi  libri  al 
Jiosselli,  con  una  firma  che  dica:  «Essere  mio  dono 

vr^IMMMCCCOLTI.  —  Inedita.  L'aiitosrafo  si  consorva 
lii-c-^sc.  l.-t  raiiiiKlia  Martini  LanRor.  in  Genova.  A  tpr>ro  di  esso, 
di    i)U';no   del    Mazzini,   sia   rindiriz/.i>  :    «  Sig.  Giacomo  Damele.» 


[1871]  EPISTOLARIO.  289 

e  pregarlo  (raccettavli.  »  Quanto  agli  oggetti  di  ve- 
stiario, teneteli  per  ora  ;  e  soltanto  mandate  i  panta- 
loni neri  e  i  fazzoletti  di  seta  a  Brusco  per  me, 
quando  avete  modo.  Me  li  farà  avere  per  occasione. 

Perdonate  le  tante  noie.  Eicordatemi  all'amico 
signor  Paolo  :  stringete  la  mano  a  tutti  della'  fami- 
glia e  dite  a  Carlotta  ch'ebbi  la  sua,  che  spero  stia 
meglio  e  che  un  giorno  o  l'altro  la  rivedrò,  spero. 

Qualunque  lettera  a  Brusco,  al  signor  Ross[elli] 

0  a  Lugano  al  prof.  Gio  [vanni]  Viscardini  mi  giun- 
gerà. Sono  incerto  del  mio  soggiorno  e  d'ogni  cosa. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCLIIT. 

To  Emilie  A.  Venti^ri,  London. 

[Lugano],  February  25th,  1871. 
Dearest  Emilie, 

It  is  a  Joy  to  see  your  hand  writing,  more  finn 
and  reminding  one  of  the  old  notes.  You  are  conva- 
lescent,  only  weak  and  you  avìU  be  so  for  a  Avhile. 

1  ani  really  annoyed  with  Morley.  the  article  and  my 

25  febbraio  1871. 
Carissima  Emilia, 

È  lina  gioia  vedere  la  vostra  calligrafia  pivi  ferma  e  si- 
mile a  quella  di  una  delle  vecchie  lettere.  Siete  convale- 
scente, solo  siete  debole  e  lo  sarete  per  un  po'.  Sono  vera- 

VMMMMCCCCLIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richakds,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  269-270.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta    l'indirizzo  :    «  Emilie.  » 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  19 
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liaviiig  written  it,  (^)  when  I  think  of  touv  toilin^  on 
it  Avhilst  you  oujiht  to  rest  and  be  foi-  some  days  ont 
of  auy  wovk  intellectiial  and  physical.  And  after 
ali  probably  for  notliine;:  I  think  tliat  at  the  last 
moment  Morley  will  say  that  the  Italuiii  thin^  does 
net  suit  the  Keview.  The  phrase  meaus  something 
slightly  diffevent  from  the  translation  "  every  thing 
throìigh  liberty  towards  the  Association  "  for  the 
Assocìation's  sake;  bnt  it  is  a  nuance  and  do  not 
mind.  The  note  carne  from  Liig[ano]  later  therefore 
and  I  could  not  answer  the  (jnestion  in  time. 

Swinb[urne]  is  tonching:  I  did  not  donbt  him 
in  ali  that  concerns  feeling:  stili,  you  onglit  to 
insist  on  tlie  country  and  family  plot. 

I  am  labouring  about  the  paper  and  in  a  state 
of  ])erennial  alami:  Saffi  and  others  talk  of  sending 
and  do  not  send.     Sabscribers  came  in  very  slowly. 

mente  seccato  con  Morley,  l'articolo,  e  il  mio  averlo  scritto, 
se  penso  che  vi  affaticate  intorno  adesso  mentre  dovreste 
riposare  ed  evitare  per  alcuni  giorni  nfjni  lavoro  intellettuale 
e  fisico.  E  dopo  tutto  prohabilniente  per  nulla  :  penso  che 
.iirnUinio  momento  Alorley  dirà  che  la  cosa  Hdlidna  non  è 
:i(l:itt,\  per  hi  Kl vista.  La  frase  significa  qualcosa  di  lieve- 
mente diverso  dalla  traduzione  «every  thing  tìnoKi/h  liberty 
towards  the  Association  s»  per  amor  dell'associazione:  ma  è 
una  iniaiic''  e  non  imi>oi'la.  i.a  Ictti-ra  arrivò  dii  Luiiaiio  in 
ritardo  e  non  pot(M  risiiondcre  alla   domanda   in  tempo. 

Swiidjurne  è  connnovente:  non  ho  mai  dubitato  di  lui 
per  <(uel  'he  concerne  il  sentimento  :  i)nre.  voi  dovreste  itisi 
stere  sul   comphdto  della   campagna   e  della   f.-imiglia. 

Sto  faticando  per  il  giornale  e  in  uno  stato  di  perenne 
allarme:  Salii  ed  altri  parlano  di  mandare  e  non  mandan(». 
<;ii    abl)onati    vengono    molto    lentamente.    Sento   di    e.ssermi 

(')   Ve<I.   la   nota  alla   lett.,   vMMMMCCCCXXXI. 
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I   feel   T   ha  ve   imbarked   in   aii   impossible   ^cheme, 

nnless  I  am  in  Rome,  which  is  almost  another  impos- 

sibility. 

Yoii  must  by  this  time  be  seeing  Caroline  and 

others.    Do  watch  on  yonrself,  eat  and  rest  as  innch 

as  voli  ean.    Ever 

your  lovmg 

Joseph. 

Remember  me  to  Clem[entia],  Peter,  the  Malle- 
sons,  Shaen,  Wainewright,  etc.  I  had  and  read  Avith 
attention  and  triie  sympathy  Peter's  speech  at  Lei- 
cester.   Are  the  Biggs  well? 

im))arcato   in   mi  lavoro  impossibile,  a  meno  di  non  efisere 

a  Roma,  il  che  è  un'altra  cosa  quasi  impossibile. 

A  quest'ora  avrete  già  ripreso  a  vedere  Carolina  e  gli 

altri.  State  attenta,  mangiate  e  riposate  quanto  pili  potete. 

Sempre  con  affetto 

vostro 

Giuseppe. 

Ricordatemi  a  Clementia,  a  Peter,  ai  Malleson,  a  Shaen, 
a  Wainewright  ecc.  Ho  ricevuto  ed  ho  letto  con  vera  sim- 
patia il  discorso  di  Peter  a  Leicester.  Le  Biggs  stanno  bene? 


VMMMMCCCCLIV. 

A  Niccolò  Lk  Piane,  a  Napoli. 

[Lugano],   25   febbraio   1871. 
Caro  amico, 

Eccovi  dne  biglietti  pei  due  Joely.  {') 

Che  cosa  fanno  nella  vostra  città  pel  (liornale 

V]\IMMMCCCCLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta    l'indirizzo:    «Niccolò    L[e]    P[iane],    Nap[oli].  » 

(')  Padre  e  figlio. 
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nostro?  Da  Roma  non  lio  ancora  nnove  sni  diversi 
punti. 

E  del  resto,  nulla.  Il  paese  è  addormentato  e 
Xap[oli],  temo,  pili  ch'altri.  Che  fa  Proc[accini]  ?  che 
fa,  o  meglio,  che  dice  Z[anardelli]  ?  Ciò  ch'io  vor- 
rei è  che  si  stabilisse  per  una  opportunità  qualunque 
che  potesse  sorgere,  un  modo  di  comunicazione  per- 
sonale tra  Nap[oli]  e  la  Sic[ilia].  Ho  sempre  in 
testa  che  volendo,  si  potrebbe  trovare  tra  gli  inser- 
vienti dei  vapori  qualcuno.  Pensateci. 

Addio  :  sempre 

vostro 

GlT'SEITR. 


VMMMMCCCCLV. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Londra. 

[Lugano],    26   febbraio    1871. 

Carissimo  Criuseppe. 

Due  sole  linee,  ma  dal  cuoi-e.  Sono  più  che  affac- 
cendato da  mane  a  sera  intorno  al  Giornale,  parte 
matei'iale,  etc.  Le  azioni  andarono  benino,  gli  abbo- 
nati giungono  più  che  lentamente:  non  ne  abbiamo 
l'inora  che  SOi)  ;  e  a  vivere  di  vita  normale  se  ne  esi- 
gono 2500 1  Fate  voi  pure  da  dove  siete,  spronando 
Michelangelo,  etc:  avviando  tutti  a  Tancioni  del 
quale  avete  l'indirizzo.  Lama  e  i  nostii  operai? 

Una  prima  lettei-a  vostra  avea  fallo  dii-e  a  Janet 

VMMMMCCCCLV.  —  Inedita.  L'jiutografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  (ergo  di  esso,  di 
pugno    del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Giuseppe.  » 
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che  non  riniairestc.  Protestai  e  scommisi.  L'ultima 
vostra  mi  giustifica  e  m'allieta.  Ero  certo  che  anche 
in  quest'angolo  del  creato  troveieste  da  fare  un  po'  di 
bene.  Continuate  e  i»el  resto,  calcolate  —  se  mai  — 
sulla  mia  j)iomessa.  È  un  peccato  che  quel  mio  li- 
))retto  costi  5  scellini,  grave  somma  per  operai. 

Mamma  sta  benino  fisicamente  :  non  mi  soddisfa 
moralmente  :  è  mesta  più  del  dovere.  Janet  non  è 
male.  Tutti  gli  altri  bene.  Non  so  quanto  potrà  du- 
rare la  mia  presente  condizione.  A  ogni  modo,  è  una 
gioia  l'avere  riveduto  (piesti  miei  cari. 

Avete  dimenticato  di  dare  a  Gualt[ier()]  il  «  Ger- 
maii  chips.  » 

Parigi?  La  Francia?  (iaribaldi?  Siete  compiuta- 
mente rovinato. 

Lavorate  dai  chiodi  alla  sintesi  della  macchina: 
sarà  tanto  di  guadagnato  per  voi,  per  fiamma,  pel 
paese  al  quale  importa  d'avere  uomini  di  valore  pra- 
fìco  e  diretti  nondimeno  dal  culto  dell'idea.  Scrivete 
sempre  su  voi  e  sul  contatto  cogli  operai:  finché  duro 
qui,  avrò  comunicazione  delle  vostre  lettere. 

Ho  trovato  la  }>overa  signora  Ilaria  male:  non 
credo  la  rivedrete  (|naggiù.  ^'isc[arlliniJ  sta  benis- 
simo e  il  cane  è  inas])ettatamenle  ingiassato:  non 
intendo  come  possa  essere. 

Addio:  ricordatemi,  scrixcndo,  con  affetto  a  Emi- 
lia e  Adolfo,  a  ^[[ichelangelo],  alla  signora  Annina. 
Amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

Alfredo  sta  bene.  TI  Direttore  che  invitai  a  pran- 
zo, ha  tro\ato  mod(>  di  cavarne  un  (idrcrtis.senìciìf 
per  VHaiìdclschiiìc  nei  giornali  tedeschi. 
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VMMMMCCCCLYI. 

ALLA   SORELLA  ANTONIETTA,   a   GeUOVa. 

[Lugano],    27    febbraio    1871. 
Sorella  mia, 

Due  parole  per  dirti  che  ho  ricevuto  la  rata  531 
e  non  so  quanti  centesimi.  Fui,  in  Londra,  sotto  le 
zampe  d'un  cavallo  e  rovesciato  dal  legno  :  in  viag- 
gio ebbi  freddo  da  morirne,  e  due  slitte  che  prece- 
devano la  mia  furono  trabalzate,  per  neve  e  ghiaccio 
giù  dal  pendio.  Sono  nondimeno  vivo  e  come  al  solito. 
Dal  primo  incidente  non  ebbi  che  una  contusione  alla 
spalla,  or  guarita  :  dell'altro  non  ebbi  che  paura  per 
gli  altri,  salvati  per  buona  ventura.  Sono  sul  conti- 
nente, di  salute  come  ero  quando  ti  vidi.  Tu  come 
stai?  E  Checco?  Il  freddo  intenso  e  prolungato  mi 
fa  paura  per  voi  due.  Scrivi  al  professore  (Jiovanni 
Viscardìni  —  Lugano  —  per  me.  Ricordami  con 
affetto  alla  cugina  e  al  di  lei  maiito. 

Non  so  bene  che  cosa  farò  e  dove  andrò.  Fui  in 
Londra  da  cinque  settimane  incirca  :  accolto  dagli 
amici  in  modo  da  farmi  rimanere;  ma  non  poteva. 
Non  son  di  me  stesso  lìnché  vivo,  ma  dello  scopo  che 
m'è  assegnato.  Ti  rivedrò?  L'Italia  sembra  dormire 
nel  sonno  dei  sette  dormienti.  Chi  sa  nondinieno? 

Addio:   abbraccia   Checco:    credimi 

tuo  semi)re 
Giuskpim;. 

VMMMMCCCCLYI.  —  Pub))],  da  A.  Neri,  Lettere  inedite 
(li  (1.  Mazzini  (in  Rivista  Ligure  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti, 
n.    XXXVllI    [1911],   p.   170). 


(1871|  EPISTOLARIO.  295 

xynnniccvchvu. 

A   Fkrdixamx)   l'iccixi.   a    Livorno. 

[Lugano],  27  febbraio   [1871]. 
Caro  Piccini, 

Ebbi  la  vostra,  ed  ebbi  lo  scritto  interessantissimo 
«ni  roralli.  Ali  I  se  l'Italia  volesse  rassej^narsi  a  go- 
vernarsi repubblicaniente  da  sé  e  ad  eleggere  i  pro- 
]wi\  ministri  I  Quante  cose  si  farebbero  in  tre  mesi. 
Ma  l'Italia  preferisce  petizionare  a  Ministri  eletti 
da  nn  re  ;  aspetti  dunqne. 

Consegnate,  vi  prego,  l'accliinsa  al  Sig.""  .  .  .  .  (^) 
e  ditegli  ch'io  ricevo,  grato,  V Indicatore. 

Come  fini  l'affare  deplorabile  di  Marsiglia?  Kicn- 
peraste  qualche  cosa? 

Ilo  scritto  a  Guerrazzi  per  altra  via  ;  e  dovrebbe 
a  quest'ora  avere  ricevuto. 

Addio,  caro  Piccini:   vorrei  ri .  .  . 

Vogliatemi  bene. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMaiMMCCCCLVn.   —    Inedita.    Da    un   apografo,    yresso 
la   U.  Commissione. 

(^)    Qui    e   pili   sotto   i   puntini    rappresentano   cancellature 
(h'IFautografo.  eseguite  con  fitti  tratti  di  penna. 
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VMMMMCCCCLA'IIL 

A   Felice  Bagnino,  a   Genova. 

[Lugano febbraio    1871]. 

Caro  Felice, 

Ebbi  la  vostra  del  19. 

I  50  abbonati  soii  già  molti,  ma  non  vi  stancate. 
Vorrei  clie  Genova  fosse  la  prima  tra  le  città;  e 
oltre  la  classe  media,  vi  sono  tante  Società  Operaie 
nelle  qnali  dne  o  tre  operai  rinniti  spenderebbero 
due  franchi  l'anno  ! 

Fatemi  il  piacere  di  mandare  coi  soliti  mezzi 
l'acchinsa  a  Napoli. 

Cile  cosa  dicono  Pasqua,  Fontana  e  gli  altri  tor- 
nati? Peiclié  la  Francia  cade,  disperano?  Intendono 
il  fiasco  colpevole  di  Gar[ibaldi]  e  delle  sue  dichia- 
razioni che  la  rei)ubbli('a  universale  deve  escir  dalla 
Francia?  Ditemi  insomma  qualche  cosa  sullo  stato 
(Ielle  opinioni. 

Affelto  albi  famiglia  e  a  voi. 

A' ostro 
Giuseppe. 

Diedi  io  la  lista  dei  (Jollaboratori  permaneiili  a 
I^etroni.  Scriverò  per  Bust ficca].  Ricordo  ch'era  tra 
i  collaboratori  del  Dovere,  ma  era  come  uomo  della 

TMMMMCCCCLVIII.  —  Tubbl.,  in  parte,  nei  Cenni  hio- 
(/nifici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  K.  !..  voi.  XVI, 
p.  Ixxwlj.  L'autografo  si  consei-va  nell'Istituto  Mazziniano  ili 
Genova.  Non  ha  indirizzo.  La  data,  cosi  incompleta,  vi  fu  apposta 
da  M.  Quadrio. 
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località  e  noi  abbiamo  in  Italia  trenta  incirca  che 
direbbero:  perché  non  noi?  e  che  non  possiamo  met- 
tere tutti,  perché  ignoti. 

Chi  è  un  Bor^atta  che  m'uccirle  di  lettere?  un 
Genio  o  un  matto?  Dategli  ad  ()j,nii  modo  queste  po- 
che linee:  bÌK(»i»iui  essere  cortesi  con  tutti. 


VMMMMCCCCLIX. 

A  Giuseppe  Castigliom,  a   Roma. 

[Lugano]',   2   marzo   1871. 
Caro  Giuseppe, 

Sarebbe  bene  che  neirultima  mezza  colonna  della 
settimana  fosse,  in  carattere  minutissimo,  testino 
come  dicono,  una  indicazione  simile  a  quella  di 
certi  almanacchi,  dei  fatti  iin/portaiiti  della  setti- 
mana : 

Pieliminari  di  i)ace  tra  Germania  e  Francia:  ces- 
sione di  tutta  l'Alsazia,  paiie  «lelht  Lorena,  inchiusa, 
etc.  —  in(kMinità  di  (•in(iuc  miliardi,  etc,  accetta- 
zione dell'Assemblea,  il....  del....  —  ^lorte  di....  il 

etc.  —  e  via  cosi. 

Quei  che  tanno  collezione  dei  numeri  ameranno 
d'avere  quell'indicazione  sommaria. 

Non  potreste  incaricarvene  voi?  (^)  Temo  che  per 

VMMMMCCCCLIX.  —  Inetlita.  L'autografo  si-cousei*va  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Per  Castiglioni.  » 

C)  G.  Castiglioni  accolse  la  proposta  del  Mazzini  ;  ma  non 
prima  del  5  aprile  1871  (n.  6°)  iniziò  la  serie  di  alcune  «  effe- 
meridi politiche  »  in  data  del  1°  marzo,  con  le  notizie  seguenti, 
che    erano    quelle    consigliate    dal    Mazzini  :    «  L'Assemblea    se- 
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l'inerzia  di  tutti  gli  altri  e  l'impossibilità  per  me  di 

supplire,  la  i)ubblicazione  riescirà  più  che  mediocre. 

Come  state  ?  Che  cosa  pensate  di  Roma  ?  Che  fate  ? 

Abbiate  pazienza  se  non  vi  scrivo;  ma  scrivete  voi 

di  tempo  in  tempo. 

Vostro  con  aitetto 

Giuseppe. 


VMMMMCCCCLX. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Foiii. 

[Lugano],   3   mai'zo    [1871]. 
Caro  Aurelio. 

^li  fai  pentire  dell'avere  iniziato  il  Giorujile? 
Nulla  di  te?  E  scrivevi  dieci  giorni  addietro  che  avevi 
due  articoli  pronti  I  Per  amor  del  cielo,  non  mi  lasciar 
solo.  E  Ceneri?  E  gli  altri? 

TI  sequestro  mi  noia  e  danneggia.  Perché  diavolo 
liMiuio  messo  quell'Indirizzo  dei  Ravennati?  (^) 

(Ionie  in  Boidejiux  vota  con  54G  ni  contro  107  no  la  ratifica 
(lei  ^preliminari  di  pace  stipulati  il  26  febbraio  a  Versailles  tra 
Francia  e  Germania  :  cessione  dell'Alsazia  ;  parte  della  Tjorcna  ; 
cinque    miliardi    d'indonnita,  »    ecc. 

VMMMMCCCCLX.  —  l'ubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  (/.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  .*i(').^-8(>(ì.  Jj'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 

(')  L'((  Indii'izzo  ai  Romani  »  inviato  dai  democratici  di 
Ravenna,  «  riuniti  por  celebrare  il  ventiduesimo  anniVer.sario 
della  Repubblica  Romana,  proclamata  il  9  febbraio  1849.  »  In 
una  nota  si  avvertiva  che  ((  (pnintuiKiue  pubblicato  in  un  pe- 
riodico venuto  alle  mani  di  tutti  i  giornalisti  anche  lomanl, 
pure  in  Roma  sarebbe  ancora  ignorato  senza  la  nostra  pubbli- 
cazione. »  Pubbl.  nel  primo  n.  della  Roma  del  Popolo,  fu  causa 
del  sccjuostro  di  (juel  periodico. 
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Non  posiso  scriverti  altro  che  da  quest'appello 
in  e.rfremis-  in  fuori.  Ricordami  a  Nina  e  Kate.  So 
che  furono  di  recente  a  Bologna.  Come  stanno?  Mi 
dissero  Nina  non  bene,  lo  sto  cosi  cosi.  Scrivete, 
se  v'occorre,  sempre  a  Mil[ano],  o  a  Firenze  a  Sab- 
batino Rosselli,  Palazzo  Riccardi,  Piazza  del  Duomo, 
piantei'reno  ;  o  acchiudendo  a   Sarina   o  a   Damele. 

D'altro  non  mi  darebbe  l'animo  di  parlare,  s'anche 
avessi  tempo.  L'Italia  è  intorpidita  ;  e  la  caduta  di 
Francia  aggiungerà,  suppongo,  allo  sconforto. 

Perchè  Nina  non  ha  risposto  a  Damele?  Spero 
abbia  a  quest'ora  avuto  i  libri  finalmente  ricuperati  : 
si  sono  contentati  di  confiscarmi  i  sigari  scelti  man- 
datimi da  Lemmi  a  Gaeta. 

Tuo  sempre 

GlI'SEPPE. 

Sull'Alpi,  due  delle  slitte  davanti  a  me  rovina- 
rono giù  ;  per  ventura  somma,  nessuno  peri  :  la  mia 
superò  valorosamente  Tostacolo.  James  S[tansfeld] 
in  Londra,  minacciato  nel  capo,  stava  maluccio.  Emi- 
lia era  còlta  da  scarlattina,  ma  è  or  risanata.  I  Tay- 
lor e  gli  altri  tutti,  bene.  Ilo  trovato  l'idea  repubbli- 
cana siugolarmente  cresciuta.  Jowett,  d'Óxford,  (^)  e 
altri  vollero  abboccamenti.  Il  lato  religioso  delle  mie 
idee  attira.  La  vendita  del  numero  Fortnightly  Re- 
ni ew  dov'era  il  mio  scritto  Dal  Concilio  a  Dio  fu 
tanto  venduto  che  ]\[oiiey  mi  offi-i  una  ghinea  e 
mezza  per  pagina  se  voleva  scrivere.  Cito  come  sin- 
tomi. 

(^)  Benjamin  .Jowett  (1S17-1898).  celebre  filologo  inglese, 
in'ol'essore    di    greco    all'università    di    Oxford. 
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vmm:mmcccclxi. 

A  Niccolò  Le  Piane,  a  Napoli. 

[Lugano],   4   marzo   1871. 
Amico, 

Ebbi  la  vostra  del  21  febbraio. 

Vorrei  che  faceste  avere  a  INIichele  Piagnone,  in 
Autino,    Cilento,   Taccliinso   biglietto. 

Sni)[iongo  senz'altro  clic  Col[ajanni]  a\  rà  spe- 
dito le  Azioni  prese  da  Cast[iglioni].  Ma  concede- 
temi ch'io  vi  dica  che  non  vedo  il  perché  non  tra- 
smettiate direttamente  con  nn  vaglia  a  Ernesto  Na- 
than,  amministratore  del  (Jiornale.  È  la  pivi  sem- 
I ilice  via  e  non  assnmete,  scegliendola,  maggiore  re- 
s]>onsabilità  che  non  giovandovi  d'nna  terza  persona. 
Sapete  che  il  unni.  1"  fn  scqncstrato.  La  Direzione 
inseri  iiii|>riidciilejneiite  mi  Indirizzo  incriminabile 
dei  Kavcniiati.  Spcio  axrcte  avuto  il  numero  per 
alti-a  via. 

(l\w\  che,  ispirali  d;i  (  iai- '  ib;ildi  ].  riponevano 
ogni  s]»eraiiza  nella  l'-iinicia  c^dramio  ora  per  la 
decima  volla  nello  sconforlo  e  Io  dift'oiKlciauiio.  Se 
vita  virile  fosse  nei  nostri  gio\aiii.  sentirebbero  l>iù 
senipie  nell'anima  loro  il  desideiio  d'impossessarsi 
del  seggio  vacante  e  di  daic  all'Itnlia  una  inizia- 
tiva eli(>  il  inondo  iispeltn  e  che  il ccett crebbe  da  noi 
come   dalla    Francia.    .Ma    ogginnii,    non    ispero  dagli 

VMM.M^ICCOCLXI.    —    IncditJi.    L';iutof;i-:ir.i  si    eouserva 

nel    MiisPii    del    RisorKituoiito    di     lìoina.    A    tergo  di    es.so,    di 

pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  l'cr  N[iccolòl  Llo]    P[ia- 
iiol,  Napoli.  » 


M871]  EPISTOLARIO.  301 

uomini   nostri:    spero    dai    casi    e   dalla    forza    delle 
cose  che  ci  trascinerà   immeiitatamente  innanzi. 
Addio;    vostro   sempre:    una    stretta   di    mano   a 

C«"^f^^*«]-  GlUSEl.PE. 

VMMMMCCCCLXII. 

A  Felice  Dagxixo.  a   Genova. 

[Lugano],   4  marzo   1871. 

Caro  Felice, 

Date,  vi  prego,  l'unita  al  signor  Giacomo  e  man- 
date l'altra  al  solito  a  Napoli. 

Hanno  fatto  sequestrare  il  Giornale  inserendo 
imprudentemente  queir  Indirizzo  dei  Ravennati.  Me 
ne  duole.  Spero  che  lo  avrete  ricevuto  per  altra  via. 

Stringete  per  me  la  mano  a  Canzio  e  agli  altri 
quando  tornano.  (^)  Se  avessero  avuto  la  stessa  fede 
nell'Italia  ch'ebbero  a  torto  nella  Francia,  nazione 
da  pili  di  trenta  anni  in  deperimento,  la  stringerei 
ad  essi  in  persona.  Cosi,  è  probabile  che  non  ci 
vedremo  mai  pili:  ma  stimo  davvero  il  loro  coraggio 
e  la  loro  capacità. 

Ricordatemi  a  Mane  [ini]  e  Filipp[eri].  Ebbi  gli 
indirizzi  pfl  9  febbraio.  Rispondo  col  cuore  all'affetto 

v:\mMMCCCCLXII.  —  PubW.,  in  parte,  nei  Venni  bio- 
grafici e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI, 
p.  Ixxxvij.  L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di 
Genova.  Non  ha  indirizzo. 

(^)  Stefano  Canzio  tornò  a  Genova  il  12  marzo  1871.  Ved. 
il  lìovere  del  giorno  successivo.  Era  rimasto  in  Francia  «  an- 
cora per  qualche  tempo  per  assistere  al  regolare  scioglimento 
dell'esercito  dei  Vosgi  e  provvedere  al  rimpatrio  dei  nostri  con- 
nazionali. » 
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elle  li  dettò;  ma  in  parola,  colla  Roma  che  ora  ab- 
biamo,  non    mi   dà    l'animo   di    risixtndere. 

Vostro  sem])re 
Giuseppe. 

Fate  avere  Fnnita  alla  Spezia.  E  fate  avere  un 
pacco  di  biglietti  che  vi  verrà  da  Br[nsco]  quando 
vi  verrà:  la  lettera  intanto. 

Un  bacio  alla  mia  Segretaria  ch'essa  s'incari- 
cherà  di   di.stribnire   agli   altri   della   famiglia. 

Oltre  i  mezzi  soliti,  se  avete  modo  di  far  giun- 
gere per  mezzo  dei  nostri  le  vostre  al  signor  Raf- 
faele Rosselli,  Palazzo  della  Posta,  Livorno,  ponete 
una  sotto-copert.-ì  :  signor  Pellegrino.  Mi  giunge- 
ranno. 


VMMMMCCCCLXIII. 

A  Francesco  Zannoni,  a  La  Spezia. 

[  Lugano  [,  5  marzo  1871. 
Caro  Zannoni, 

fì  vero:  avrei  dovuto  rispondervi;  ma  una  mol- 
titudine d'incidenti  me  lo  impedi.  Tra  gli  altri,  fui 
costretto,  pei-  un  momento  d'allarme,  a  distruggere 
la  vostia  lettera  e  non  avendobi  pili  di  tem])o  in 
tem])()   soft 'occhio,   dimeiit  iciii. 

Per  cominciiire  da  ciò  che  i)iù  importa,  non 
credo  poter  emettere  o  far  emettere  nuovi  biglietti. 
TI    Partito   è   tormentato   da    un   pezzo   da   domande 

VMMMMCCCCLXIII.  —  Pnhlil.  in  Lettere  di  CI.  M<i^;:ini  a 
FraiK  esco  Zannoni,  ecc.,  cit.,  pii.  ;»!)-41. 
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d'Azioni  ed  è  stanco,  né  io  potrei  fare  ciò  che  chie- 
dete senza  rimettermi  in  una  via  di  lavoro  minuto 
che  non  posso  ora  assumermi.  Ilo  scritto  bensì  a 
3ril[ano]  perché  mandino  a  Geu[ova]  una  certa  som- 
ma in  biglietti  d'una  lira  dell'Alleanza  Repubbli- 
cana. Di  là  li  avrete:  bisogna  cercare  di  collocarli 
qua  e  là  e  attribuirne  il  risultato  al  lavoro  della 
^[ariiia  che  sapete.  Io  non  chiedo  più  danaro  ad 
anima  viva.  Ben  inteso,  se  la  Roma  del  Popolo  aves 
se  una  vasta  cifra  d'abbonati,  parte  del  risultato 
verrebbe  appropriata  al  lavoro  politico.  E  per  que- 
sto bisogna  cercare  d'aiutare  quella  pubblicazione 
qiianto  potete  e  su  tutti  i  punti  dove  potete. 

Il  lavoro  del  quale  parlate  è  d'una  imjiortanza 
vitale  :  non  bisogna  che  i  nostri,  per  non  so  quale 
indegno  sconforto,  lo  lascino  perire.  Ho  il  mio  di- 
segno che  seguo  da  quando  escii  da  Gaeta,  disegno 
d'azione  che  ha  per  base  tre  punti;  e  per  questi  tre 
punti  è  vitale  l'elemento  del  quale  scriviamo.  Ma  è 
necessario  raggiunga  il  fine  ch'è  quello  di  essere 
forte  tanto  da  impadronirsi  d'uno  almeno  de'  più 
importanti  legni  corazzati.  Questo  fine  non  è  rag- 
giunto e  dissolvere  o  rallentare  il  lavoro  prima  d'a- 
verlo raggiunto,  sarebbe  cosa  di  fanciulli,  non  d'uo- 
mini. Farmi  di  conoscere  bene  quelli  dei  quali  mi 
parlate  e  li   credo   incapaci  di  questo. 

Gli  uomini  che  hanno  una  fede  come  la  vostra 
e  s'assumono  nna  impresa  come  la  vostra,  devono 
essere  pazienti,  costanti,  devoti  e  cauti;  procedere 
quietamente  nel  lavoro  finché  non  possano  dire: 
«  Abbiamo  ciò  che  cercate.  »  Allora  soltanto  potran- 
no   dar   luogo    a    una   certa    impazienza    nelianima. 

Non  v'è  bisogno  per  quel  lavoro  di  molti  con- 
tatti coU'interno  :   la  prima   frequenza  di  quei  con- 
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tatti  produrrà  presto  o  tardi  scoperte  a  loro  danno. 
Per  mezzo  vostro  o  in  Gen[ova]  dal  corrispondente 
che  vi  manda  questa,  mi  diano  di  tempo  in  tempo 
ragguaglio  del  loro  progresso  e  delle  loro  possibi- 
lità. 

E  quanto  a  voi  tutti  dell'Italia  continentale,  in- 
tendete bene  le  cagioni  del  mio  silenzio.  Oltre  la 
mia  età,  il  mio  scemar  di  vigore  per  un  lavoro  di 
tutte  le  ore,  la  molteplicità  delle  cose  che  ho  sulle 
braccia  e  la  ora  aggiuntasi  Roma  del  Popolo,  prin- 
cipale cagione  è  questa:  Dopo  quanto  io  tentai  l'an- 
no scorso,  io  non  posso  più  affrontar  delusioni  ; 
ho  bisogno  di  convincermi  che  il  Partito  è  davvero 
e  seriamente  deciso  di  fare:  e  a  convincermi  è  ne- 
cessario ch'io  veda  il  Partito  proseguire  nel  lavoro 
senza  bisogno  d'uno  sprone  artificiale  com'è  il  mio 
scrivere,  insistere,  eccitare  e  provvedere  alle  me- 
nome   difficoltà 

Addio,  caio  Z[annoni],  una  stretta,  di  mano  agli 

amici  e  al)biateini 

vostro 

CJlUSEl'PE. 


VAIMM.MCrrCLXTV. 

A    GurSEri'E    l'ETRONI.    lì     lidlli:!. 

[Lugano],    7   marzo   1871. 
Caro  Pcti-oiii, 

^li    inaura    il    tempo;   e   non   ]>oss()   scrivervi.   Bi- 
sogna clic  cviiiamo  possibilmente  i  se(inesti-i  :  anche 

VMMMMrCCCLXrV.   —    Iiieditn.    T/:nitoKiar<.   si    roiiscMva 
presso   la   fauiiglia    Fratini  di   Terni. 
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perché  nel  Programma  abbiamo  detto  che  discute- 
remo pacificamente,  senza  appelli,  etc.  Ora  un  In- 
dirizzo a  modo  di  proclama  e  conchiudente  con  Viva 
la  KepuhhUca  ha  l'aria  d'appello  a  impegno.  (^)  Quan- 
to all'articolo  di  Camp[anella],  non  vedo  il  perché  ab- 
biano sequestrato.  (-)  La  premura  intanto  mi  fa  cre- 
dere che,  giovaudosi  dell'assenza  del  giuri,  vogliano 
assalirci  con  condanna  di  danaro  :  ed  è  il  peggio. 
Farete  ciò  che  uomo  può,  non  ne  dubito.  Credete 
giovi  l'aiuto  d'altri?  di  Carcassi,  noto  i^ei  processi 
politici,  che  taluni  mi  propongono?  Me  lo  direte. 

Yì  consiglierei,  se  osassi,  a  non  cacciarvi  gran 
fatto  in  polemiche  coi  materialisti  :  in  verità  non  lo 
meritano.  Dovremo  piii  tardi  trattar  la  questione 
seriamente  in  articoli. 

Perché  non  cominciate  articoli  sulle  vostre  re- 
miniscenze «  prima  e  durante  la  prigionia?»  Sareb- 
bei'O  importanti.  (;') 

Koma?  v'ò  sintomo  alcuno  che  conforti  lo  spe- 
rare? 

Vostro  sempre  e  tutto 
Giuseppe. 

(')  L'indirizzo  dei  Ravennati. 

(-)  L'art,  di  F.  Campanella  era  intitolato  :  La  rivoluzione 
morale  in  Roma.  Contro  il  sequestro  del  primo-  n.  del  perio- 
dico G.  l'etroni  pi'otestò  in  una  lett.  all'cc  Onorevole  signor 
commendatore  avv.  Bartoli,  Procuratore  Generale  del  Re  in 
Roma,  »    inserita   nel   n.    successivo. 

(^)  In  una  «  avvertenza  »  posta  nel  n.  23°  della  Roma  del 
Popolo  (3  agosto  1871).  G.  Petroni  ebbe  poi  a  dichiarare:  «  Da 
pili  parti  s'insiste  affinché  io  pubblichi  le  mie  prigioni.  Ma  ciò 
che  si  vuol  sapere  non  è  la  storia  de'  miei  patimenti.  E  come 
potrei  raccontarla  io  che  già  ,  aveva  tutto  obliato  al  primo 
colpo  di  cannone  del  20  settembre?  E  poi  a  qual  prò'?  Peccatore 
ostinato,  io  non  potrei  edificare  il  mondo  con  la  contrizione.  In 

Mazzini    Scritti,  ecc.,  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  20 
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VAIMMMCCCCLXV. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 

^  .  [Lugano],  11   marzo  ISTI. 

Caro  amico, 

Alla  vostra  del  2G. 
3Iess[ina]  è  punto  importante:  e  ^li  elementi  serii 
v'abbondano.  Buono  è  il  Mor[elli]   (M  che  nominate; 

ira  alle  muse,  io  farei  mala  prova  con  la  poetica  descrizione 
del  topo,  della  passeia.  del  sole  a  scacchiera,  della  romanina 
o  palienese,  che  mai  non  vidi,  adolescente  sbm'a.  Finalmente 
io  non  sono  col  Trac.v  e  con  quei  moderni  gra-nmatici  che  il 
pronome  io,  idolo  dei  nostri  tempi,  elevarono  alla  potenza  del 
nome.  In  una  questione  di  classificazione  senza  importanza  pra- 
tica ognuno  la  può  pensare  a  suo  modo  ;  io  la  penso  all'antica 
e  sono  così  nauseato  di  quel  brevissimo  tra'  vocaboli  che  vorrei, 
solo  fosse  possibile,  espellerlo  dal  vocabolario  e  dalla  comune 
favella. 

Il  Ciò  che  si  vuol  sapere  è  lii  storia  delle  cospirazioni  ro- 
maìie  ;  ed  io  che  ne  so  qualche  cosa,  mi  credo  obbligato  a  dirne 
(luello  die  so.  Fornir  materiali  alla  storia  ('(tntemiìoranea  è 
debito  d'ogiuino  che  ne  possegga  o  poco  o  molto,  l'ubblico  in- 
tanto a  guisa  di  prefazione  un  mio  scritto  del  ISC»;"»  f;itto  uscir 
fuoi-i  da  (|uelle  sbarre  in  una  delle  occ.isioni  jiiir  trojipo  rare 
per  tutti  e  per  me  rarissime,  in  cui  era  |)ossibile  il  contral)- 
bando.  fi  un  apprezzamento  delle  condizioni  del  papato,  e  senza 
i-h'io  mi  dia  tono  di  profel  i,  posso  dire  die  i  successivi  .'ivve- 
ninicnli  ii;ii\iio  fallo  ragione,  tranne  appena  uno  solo,  .-i  lutti 
i  mici  v;ilidni.  »  Segniv;i  subito  dopo  l'ari,  intitoliito:  //  lìiai- 
lisiiio  jtaualc  e  le  cox  pi  razioni-  roniaiic.  In  seguito,  a  cominciare 
dal  n.  2.S"  del  7  settembre  1S71  Nilella  h'oina  del  Popolo  Q.  Pe- 
troni  iniziò  Lp  «(/>>  pri(/io)ii  ed  esperienze  politiche,  continn;in- 
dole   per   pili   nn. 

VMMMMCCCCLW.  —  Inedit.-i.  I/aulo^rafo  si  conserva 
nel  MusTO  del  Kisorgiiuento  di  Itonia  (fondo  F.  Natlian). 
Non  ha   indii-izzo. 

(')  Lui-i   Mi.rclli. 
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ma  Lorenzo  Aronne,  Pancaldo,  l'Avv.  Talamo,  Grasso 
e  altri  ebbero  parte  nel  lavoro  e  non  ebbi  motivo  di 
lagnarmene.  Per  l'elemento  giovine  fate  capo  ad  An- 
tonino de  Leo  tJraf.  nfflciale  garibaldino  che  dev'es- 
sere oggimai  di  ritorno  dal  campo  :  è  amico  mio  e 
buonissimo. 

Tengo  nota  dell'indirizzo  vostro,  ma  per  queste 
linee  contenenti  nomi,  ho  preferito  l'antico. 

Pellegr[ino]  era  l'anno  scorso  caldissimo  e  in  Mes- 
s[ina]  cerca  riconquistare  influenza.  Del  resto,  in- 
tendo le  obbiezioni  ;  ed  è  cosa  vostra. 

Aiutate  quanto  potete  di  sottoscrittori  la  Roma 
de]  Popolo  e  vogliatemi  sempre  bene. 

Vostro 
Giuseppe. 

V^ilMMMCCCCLXVI. 

AL  Nucleo  Dirigente  di  Palermo. 

[Lugano] .   11   marzo   1871. 
Fratelli, 

Due  linee  in  risposta  alla  vostra  del  22  feb- 
braio. Non  ho  mai  inteso  di  dire  che  non  dovreste, 
a  conforto  della  vostra  coscienza,  avere  assicura- 
zione d'essere  seguiti  ove  importa  :  non  ho  parlato 
die  del  tempo  intermedio  richiesto  dai  lavori  di  pre- 
piì  razione.  In  questo  intervallo,  il  contatto  coi  di- 
vei'si  centri  sarebbe  inutile  e  pericoloso;  ma  se  un 

VMMMMCCCCLXVI.  —  Iimlita..  L'anùigrafo  .'^i  conserva 
nel  ^luseo  d^l  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Xathau).  A  tergo 
(li  esso,  (li  iHigno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Al  Xur-leo  Diri- 
gente in  Palermo.  » 
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giorno  potrete  dirmi  :  ^lamo  pronti,  farò  che  o 
(love  siete  o  per  mi  vostro  delegato  che  viaggerebbe 
ai  punti  essenziali,  vi  sia  data  la  formale  promessa 
che  dovete  avere.  La  mia  condotta  individuale  dipen- 
derà anch'essa  da  quella. 

La  Roma  dei  Po]>olo  accetterà  le  corrispondenze 
alle  (inali  accennate.  Io  ne  richiesi  già  alcuni  amici 
neirisola.  lien  inteso,  il  Direttore  dovrà  sottoporne 
l'importanza  ad  esame.  Il  linguaggio  dovrà  essere 
temperato  —  evitare  i  sotjuestri  ;  e  i  fatti  dovranno 
essere  incontrovertibili,  l'na  publ)licazione  settima- 
nale ha  ragioni  por  csseie  più  esistente  di  quello 
che   s])etta    a    un    organo    di    ])olemiche   giornaliere. 

\'os1ro  tutto  e  sempre 

GlTTSEPPE. 

V.M^FMMCMT'CLXVTT. 

TO    ENflMK   A.    \'ENI  TKI,    Loildoll. 

[Pisa],   March,   13th,  1871. 
Dearest  Emilie, 

1  had  yours  of  the  ."'d  :  not  yet  the  Review  : 
Joseph,  as  it   \vas  nainral  lo  bclievc.  k('])1   it.     Never 


13   marzo  1871. 
Carissinia   Emilia, 

11(1  avuto  la  vostra  del  3:  non  ancora  la  rivista:  Joseph, 
coinè   era    naturale    lu'nsarlg,    se   l'è   tenuta.    Non    vi    enrate 

vMM:\OIC(XH;LXVII.  —  PubW.  da  E.  V.  RiciiAUDS.  op. 
eit.,  voi.  HI,  ])i).  273-274.  L'autografo  si  consciva  nel  Aliisco  del 
Risorgimento    di    Roma.    Non    ha    indirizzo. 
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iniiul  A.S80ci:ition  and  Liberty;  aiul  iiiiiid  this:  it 
is  al»siii(l  and  alniost  immolai  tlial  y<»u  xlionid  pe- 
veniiially  woik  foi-  me  and  5i,ive  me  the  wliole  of 
the  ])i-a('ti('al  i-esnll.  Von  ni  list  keep  tlie  third  oi-  llie 
foiu'th  at  least  of  what  INforley  j-ives — the  oO  are 
a  dream — or  I  shall  be  ever  niu'omfortable.  What- 
ever  you  receive.  yoii  may  seiid  to  Pellegrino]  Ros- 
s[elli],  (50,  rosso,  \ia  della  Maddalena,  Pisa.  I 
bave  constitiited  bini  my  treasnier  for  the  indivi- 
dnal  branch.  Of  conrse,  yon  may  send  to  him 
throngh  David,  to  spaie  troiible.  Biit  ali  yon  get 
for  the  ]»a]ìer  must  go,  as  I  liad  told  you  and  Ca- 
roline, to  Joseph  Tancioni.  8.  Austin  Friars.  City. 
He  is  a  sort  of  agent  for  the  paper  and  has  my 
instructions.  (^)  Give  money,  name  and  address  of 
the   givers. 

dell'Associazione  e  della  Libertà  ;  e  tenete  presente  questo  : 
è  assurdo  e  quasi  immorale  che  voi  lavoriate  continuamente 
per  me  dandomi  poi  tutto  il  risultato  pratico.  Dovete  tenere 
il  terzo  o  almeno  il  quarto  di  quello  che  darà  Morley  ■ —  30 
sono  un  sogno  —  o  non  mi  sentirò  pili  a  mio  agio.  Potete 
mandare  a  Pellegrino  Tvosselli,  60,  rosso.  Via  della  Madda- 
lena. Pis£.,  quella  qualsiasi  somma  che  riceverete.  L'ho  no- 
minato tesoriere  per  il  riimo  personale.  Potete  natural- 
mente mandargliela  pe)'  mezzo  di  David,  per  evitare  noie. 
Ma  tutto  (luello  che  prendete  per  il  giornale  deve  andare, 
come  ìivevo  detto  a  voi  e  a  Carolina,  a  Giuseppe  Tancioni, 
8.  Austin  Friars.  City.  È  una  specie  di  agente  per  il  gior- 
nale e  ha  le  mie  istruzioni.  Date  danaro,  nome  ed  indirizzo 
di  chi  dà. 

(^)  Subirò  dopo  il  titolo  della  Roma  del  Popolo,  tra  le  avver- 
tenze riguardanti  l'abbonamento  al  periodico,  era  la  seguente  : 
«  A  Londra  rivolgersi  a  D.  Lama,  Esq.  7.  Osuaburgh  Street. 
Regents  Parie.  N.  W.  e  J.  Tancioni.  Esq.  8.  Austin  Friars  E.  C.  » 
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I  ani  so  p;lad  of  liaviii^  had  a  loiif;  lettev  frorn 
yoii,  l)oth  for  it  in  itself  and  for  the  indication  it 
gives  of  yoni-  being  stronger.  I  hope  the  Tabooiiig 
system  is  at  an  end  and  tliat  you  and  Caroline  can 
see  one  anothei-  freely.  Did  the  Biggs  and  (^le- 
mentia  come  to  you?  "  St.  Paul's  "'  has  not  come. 
Von  may  send  any  paper,  leview,  etc.  to  Pelleg[ri- 
no's]  address,  as  above;  bnt  then,  yon  ought  not 
to  Avi-ite  anything  inside:  I  have  no  mystery,  but  do 
not  want,  if  possible,  the  (ìovernment  to  kiioAv  where 
I  ani  :  besides  the  general  reasoii,  once  my  sojourn 
ascertained,  any  of  my  possible  futnre  movements 
woiild  be  kuown;  and  I  may  one  day  or  other  have 
to  move  towards  both  dangeroiis  and  important 
points. 

As  for  the  Book,  why  shonld  you  not,  dear,  take 
upon  yourself  what  you  ask  me  to  do,  links  and 
ali?      The    Book    cannot   be    mine   entirely;    for,    I 

Sono  tanto  contento  di  avere  avuto  da  voi  una  lettera 
lunga,  sia  per  la  cosa  in  se  .stessa,  sia  perché  indica  che  vi 
sentite  pili  forte.  Spero  che  il  sistema  Tal>ù  sia  finito  e  che 
vi  possiate  vedere  liberamente  con  Carolina.  Le  Riggs  e 
Clementia  sono  venute  da  voi?  Il  «  St.  Paul's  »  non  è  arri- 
vato. Potete  mandare  qualsiasi  giornale,  rivista,  ecc.  all'in- 
dirizzo di  Pellegrino  che  vi  ho  dato  più  sopra  ;  ma  allora 
non  dovreste  scrivervi  nulla  dentro  :  non  faccio  misteri,  ma 
non  voglio,  se  possihile,  che  il  Governo  sappia  dove  sono  : 
oltre  la  ragione  gi'uerale,  una  volta  conosciuto  il  mio  sog- 
giorno, sarebbero  conosciuti  tutti  gli  spostamenti  futuri,  e 
ì)uò  darsi  che  un  giorno  o  l'altro  io  debba  trasferirmi  verso 
luoghi  pericolosi  ed  importanti. 

Quanto  al  Libro,  perché,  cara,  non  pi-endete  su  di  voi 
quello  che  domandate  a  me,  richiami  e  tutto?  Il  Libro  non 
può  essere  interamente  mi(j  ;  perché,  credo,  lo  ricomporrei  e 
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(lare  say.  I  would  reshape  aiid  do  il  in  ii  differ- 
eiit  way:  it  iinist,  .soiiK'liow,  be  yoiii-s:  of  a  person 
whi)  has  liad  ali  the  oppoitmiity  of  kiiowin^  niy 
tlioiiulits  and  is  able  to  explain  the  how  and  the 
why  of  my  wi-itin.us.  The  Leffvi-  to  Pius  IX  I  kiiow 
I  have  adverted  to  in  on  explanatory  way  soniewhere 
in  the  Scritti  editi,  etc.  The  Pvìi^ieri  ai  Preti  ouj;ht 
almost  to  be  suppiessed  :  •  their  best  thoiights  are 
leiM'ated.  enibodied  in  the  Eìicicliva.  I  latlier  dif- 
fer  from  the  architecture  of  the  Book.  Trauslat- 
ing  wJiole  (sioì  writintr  is  not,  aceording  to  me,  the 
thing.  two  perhaps  exeepted  "  The  thonghts  on  the 
Eiicyclic  and  from  the  Council.  etc.  "'  The  l)ook 
itself  ought  to  be  a  collection  of  thon^iits  pnt  in 
a  fjiven  order.  One  oiigfht  to  have  the  patieiice — I 
do  not  snggest  it,  mind;  I  merely  say  that  it  oiight 
to  be  done  by  any  one  bent  on  the  book — of  re  read- 
ing  ali  my  A\'ritings  ;  of  pntting  down  ali  the  reli- 

10  farei  in  maniera  divei'sa  :  deve,  in  qualche  modo,  essere 
vostro  :  dì  una  persona  che  ha  avuto  tutte  le  occasioni  per 
conoscere  i  miei  pensieri  ed  è  capace  di  spiegare  il  come  ed 
il  perché  dei  miei  scritti.  So  che  mi  sono  riferito  alla  Lettera 
a  Pio  IX  spiegandola  In  qualche  paiate  degli  Scritti  editi  ecc. 
I  Pensieri  ai  Preti  dovrebbero  essere  quasi  soppressi:  i  loro 
pensieri  migliori  sono  ripetuti  e  incorporati  nell'Enciclica. 
Non   sono   del   tutto   d'accordo   sull'architettura   del  volume. 

11  tradurre  tutto  ncm  è,  a  mio  parere,  la  cosa  da  fare, 
fu(>rché  forse  per  due  articoli  /  pensieri  suìVEnciclica  e  Dal 
Concilio  ecc.  Il  volume  stesso  dovrebb'essere  una  raccolta 
di  pensieri  messi  in  un  dato  ordine.  Si  dovrebbe  avere  la 
pazienza  —  nou  lo  suggerisco,  badate  ;  dico  solamente  che 
dovrebbe  es^^ere  fatto  da  imo  che  si  interessi  del  lil)ro  ■ — 
di  rileggere  tutti  i  miei  scritti  :  di  segnare  tutti  i  pensieri 
religiosi  che   vi  si  possono  trovare  :   e  lutine  di  metterli  in 
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gioiis  thoiights  to  he  found  in  theni  ;  and  fìnally  of 
puttinfi:  them  in  order,  not  chi-onolosic  or  other,  Init 
logicai.  Of  coTirse  some  thoiiglits  woiild  have  two 
lines,  and  some,  twcnty  or  tliirty.  Eacli  tlionglit 
wonld  come  in  sepavated  by  a 

Remarks  intended  as  links  wonld  come  as  notes 
or  in  any  other  way  in  a  different  type.  Think  of 
it  :  the  .1  Pio  IX  or  Ai  proti,  miglit  jield  a  few 
thoughts  and  reqnire  no  explanation:  and  thonghts 
might  be  found  in  Foi  et  Avenir  or  other  writings 
which  otherwise  must  be  excluded. 

Remember  me  to  Cavljle,  whose  sympathy  and 
good  opinion  is  very  much  valued  by  ine  to  Avhom 
puh] ir   opinion    is   nothing.      Ti-y   to    well    and    love 

yonr  loving 
Joseph. 

T  wisli  T  could  fmd  a  man  Avriting  from  tinie  to 
lime  a  British  correspondence  for  my  jiaper,  giving 

ordine,  non  cronologico  o  d'altro  genere,  ma  logico.  Alcuni 
pensieri  naturalmente  saranno  di  due  linee  ed  alcuni  di 
venti   ()   trenta.   Ciascun  pensiero  separato  da  un 

l.e  osservazioni  intese  a  riallacciarli  verrebbero  come 
noto  o  in  qualsiasi  altro  modo  in  carattere  diverso.  Pensate  a 
questo  :  A  Pio  TX  o  Ai  preti,  potrebbero  fornire  pochi  pen- 
sieri e  non  aver  bisogno  di  spiegnzione  :  e  dei  pensieri  si 
potrebbero  trovare  in  Foi  et  Arcnir  o  in  altri  scritti  che 
altrimenti   devono   essere  esclusi. 

Ricordatemi  a  Carlyle,  la  cui  simpatia  e  il  cui  j^iudizio 
apprezzo  molto,  io,  che  calcolo  Voiiinionc  pìihhUca  zero.  Cer- 
cate di  star  lienc  e  vogliate  bene  al 

vostro  affezionato 
"  Giuseppe. 

N'orrci  poter  trovare  qualcuno  che  scrivesse  di  (piando 
in  quando  una  corrispondenza  inglese  per  il  mio  giornale, 
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a  latioiiel  rf^siniìc  of  wluili'ver  fault  conimitted  by 
moiiarcliy  williin  aiìd  alo-oad,  of  any  progress  at- 
cliiovert  or  iiiitialed  aiid  <»f  the  syniptoms  of  now 
lliintis  dawninp;;  biit  wliero  is  he?  Thiiik  of  it 
ainonust  yonvselves.  He  miiiht,  of  conrse,  write  in 
J'viiulish.  witli  or  without  iianie. 

T  am  compelled  to  send  the  enolosed.  She  writes 
aiiotlier  to  me,  askiiic;  for  money  ajj^ain  for  lier 
thinjjs  which  are  pawned  I  I  never  anticipated  the 
torment. 

(liiiulo  un  résiiìiir  razionalo  di  qualsiasi  errore  commesso 
dalla  Monarchia  nll'interno  od  all'estero,  di  ogni  progresso 
raggiunto  od  iniziato,  e  dei  sintomi  dell'albeggiare  di  cose 
nuove;  ma  dove  trovarlo?  Pensate  nella  vostra  cerchia.  Po^ 
ti'ebbe.  naturalmente,  scrivere  in  inglese,  con  o  senza  firma. 
Sono  costretto  a  mandare  l'acchiusa.  Ella  mi  scrive  un'al- 
tra volta,  chiedendo  ancora  danaro  per  le  sue  cose  che 
sono  impegnate!  Non  mi  sarei  mai  immaginato  un  tormento 
simile. 

VMMMMCCCCLXVIIL 

A  Giuseppe  Castiqliom.  a  Roma. 

Caro  Giuseppe,  f^^^^^'  ^^  "^^'^  ^^^^- 

Mi  giovo  dell'opportunità  sicura  per  dirvi  due 
I)arole  sulle  cose  nostre.  L'Italia  è  oggi  assopita  ; 
ma  sorgeranno  un  di  o  l'altro  inaspettate  cagioni 
d'agitazione.  Non  rinunzio,  finché  vivo,' a  profittarne. 
Lascio  che  il  lavoro  vada  pili  o  meno  a  rilento  nelle 
parti  d'Italia  che  non  vogliono  o  non  possono  avere 
iniziativa;  ma  tengo  d'occhio  Genova  e  la  Sic[ilia]. 

VMMMMCCCCLXVIII.  - —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risoi'gimento  di  Roiua(  fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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Sha glielo,  ma  sebl)ene  là  pure  non  si  sia  fatto  ciò 
che  si  doveva  e  s'era  i)i'omesso,  nn  istinto  mi  dice 
che  ve  più  che  altrove  intenzione  seria  e  probabilità 
di  fare.  TI  Comitato  di  Pai  [ermo]  è  stato  disciolto, 
nn  altro  impiantato.  Bozz[etti]  è  messo  Inori:  Cor 
(l[i<r}iiahi]  (M  è  col  nnovo  lavoro.  Da  Pai  [ermo]  e 
dalla  provincia  scrivono  come  nomini  che  credono 
disonorata  la  Sic[ilia]  dal  fallire  delle  pr(miesse  e 
del  mio  arresto  e  vojiliono  far  ammenda.  A'cdremo. 

Xon  cedo  a  nn  folle  desiderio  d'azione.  S'era 
ordinato,  sotto  la  mia  direzione,  nn  forte  lavoro 
nel  Campo  garibaldino  per  entrare  in  dne  o  tre 
mila  armati  in  Italia  ;  ma  dissi  fin  da  princii)io  che 
avrei,  venuto  il  momento,  coscienziosamente  detto  : 
Si  può  o  non  si  può.  Venuta  la  pace,  m'hanno  man- 
dato nno  a  offrirmi  l'azione,  e  ho  ricnsato.  Il  tempo 
non  era  propizio.  Ma  se  nuove  cagioni  di  malcon- 
tento sorgessero,  e  la  Sic[ilia]  m'offrisse  azione, 
profitterei. 

Ma  è  necessaria  Roma.  Xatnralraente,  Koma  do- 
vrebbe iniziare;  ma  se  il  tempo  non  concede  trasfor- 
mazione a  quel  punto,  bisogna  almeno  averla  pronta 
a  seguire.  Osservate  dunque  quetamente:  interro- 
gate, s])i(niate  senza  compromettervi  i  nostri  ;  stu- 
diate nn  ]>()"  1(-  fasi  dell'opinione  e  di  tempo  in  tem])o 
ditemene. 

Quali  ]-eggimenti  avelo  in  l'orna?  Fate  di  dir- 
melo, e  di  seguirne  i  mutamenti. 

Che  cosa  fa  Petr[oni]  per  nuocei-e?  \'edo  l>ene 
sorgere  in  lui  una  vanità  che  mi  giunge  nuova  ;  ma 
d'nlti'o  non  so.  Mi  dorrebbe  assai  che  si  violasse  l'u- 

(')  Domenico  Cordiggiani,  che  in  una  serie  di  appunti  au- 
lugiatì  per  questo  e  per  altri  indirizzi,  conservati  nella  «  Casa  di 
Mazzini,  »  a  Pisa,  era  indicato  come  «  energico  più  di  Bozzetti 

e   influente  nel  i)opolo.  » 
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iiità  (lei  pi'duriiiiiiiiii  e  che  s'enti-asse  in  polemiche 
imitili  o  in  attualità  iiritanti.  (M  Con  me  lontano, 
sarà  un  affai-  serio;  e  noiulimeno  non  vedo  modo  di 
star  chiuso  in  Roma  io  stesso.  La  mancanza  di  moto 
m'indebolisce  assai  anche  qui:  e  dieci  altre  ragioni 
respingono  l'idea  che  (jualche  volta  mi  viene.  Non- 
dimeno, se  non  si  ])otrà  in  altro  modo,  tenterò;  ma 
Dio  allontani  il  calice  amaro. 

L'idea  di  comi)rare  la  Stamperia  darebbe,  realiz- 
zandosi, il  ]>rimo  passo  verso  la  Società  Editrice;  ma 
come  farlo?  Non  calcolo  su  vostro  padre;  non  su 
Parola  né  sopra  facoltosi.  Iniziato  il  fatto,  aiute- 
ranno molti:  prima,  no.  I  primi  mezzi  potrebbero 
escir   dalla   Roiim   dei  Popolo;   ma   ci  vorrà  tempo. 

A  iMafi;n[one]  ch'è  amico  mio,  ho  scritto  recen- 
temente. 

(')  111  una  lett.  pubbl.  nel  n.  4°  della  Roma  dei  Popolo 
(22  marzo  1871),  F.  Campanella  si  era  doluto  col  Petroni  perché 
gli  aveva  «  mutilato  e  cambiato  in  varie  parti  il  suo  articolo 
sulle  Guarentigie  al  Papa.  »  E  poiché  erano  sorti  malumori  fra 
i  comuni  mici,  il  Petroni,  in  un  trafiletto  pubbl.  nel  n.  0°  dello 
stesso  periodico  (5  aprile  1871).  intitolato:  Un  qui  pio  quo, 
aveva  dichiarato  :  «  Alcuni  amici  e  corrispondenti  avendo  letto 
nel  nostro  n.  4"  la  lettera  direttami  da  Federico  Campanella  e 
ch'io  intestai  Una  giusta  lesione,  mi  suppongono  irato  col  mio 
venerato  'amico  e  mi  pregano  di  far  pace.  Si  rassicurino.  Io 
gli  scriveva  poco  dianzi  che  avendo  variato  sotto  l'impressione 
di  un  sequestro  alcune  frasi  del  suo  articolo  Le  guareniigie  al 
Papa,  mi  bisognava  acerbo  rimprovero  da  pubblicare  nel  pi'os- 
simo  numero.  Esso  volle  compiacermi,  e  mi  parca  naturale  che 
ognuno  avrebbe  dovuto  leggere  chiaro  sotto  il  velnine  delli 
versi  strani.  Difatti,  chi  mi  obbligava  a  pubblicar  quella  letter.iV 
E  senz'aggiungervi  o  premetter\à  alcuna  mia  parola?  E  con 
quell'intestazione?  Ei  si  dovrebbe  pur  pensare  che  l'ira  è  vizio 
capitale  degli  speculatori  politici,  non  di  noi  che  siamo  leali 
e  ci  stimiamo  a  vicenda  perché  abbiamo  una  fede  sincera.  » 
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Non  sono  contento,  genoralinente  parlando,  né  del- 
la salute  di  Mamma  né  di  (inella  Janet;  nondimeno, 
nnlla  di  serio,  per  ora  ahneno.  La  mia  va  bene,  se 
no]i  elle  indebolisco  lisicamente  e  intellettnalmente. 
Ilo  sperato  l'anno  scorso  di  finire  ntilmente,  ma 
temo  che  noi  potrò. 

Addio:  ^  ^  ,, 

vostro  sem])re  con  vero  alletto 

(tIU  SEPPE. 

Ben  inteso  fra  due  o  tr<'  .giorni  manderò  il  se- 
condo articolo.  0) 

Intendeva  quella  effemeride  a  modo  vostro;  (-)  e 
quanto  alla  mezza  colonna, non  sarebbe  sempre  ma  po- 
nete che  aveste  dovuto  annunziare  la  pace,  avreste 
dovuto  inserire  le  principali  condizioni  «la  Francia 
rinunzia  all'Alsazia,  etc.  »  Ponete  che  doveste  ac- 
cennare il  trasferimento  dell'Assemblea  a  Versailles, 
dovreste  dire  :  «  votata  sulla  mozione  di  Tliiers  con 
voti  ....  favorevoli  e  ....  sfavorevoli,  il  trasferimento, 
etc.»  Quanto  a  jiiudizi.  non  in  «iuerra  :  senza  esclu- 
dere che  una  parola  indichi  di  tempo  in  tempo  il 
pensiero:  un  avverbio,  una  brevissima  frase,  baste- 
rebbe per  ciò.  L'essenziale  è  nondimeno  di  sep;nar 
fatti  e  date,  come  mcmoraniììtm  stoiico  ])er  chi  serba 
la  collezione. 

Il  Giornale  coni  iene  iH)ca  maleria  :  meno  qual- 
che articolo  impoitante,  dovr'ebbessere  in  altro  tipo, 
quel  che  chiamano  pc  fìf-roìììfiiii  con  interlinee  ])er  la 
cliiarezza.  Ma  a  yxx-o  a  ]»oco  ])i()vvederemo. 

Una   stretta   di   mano  a   Ern  Testo]   e  Viri»!  inia]. 

(')  La  secoiìda  parte  dell'art,  intitolalo:  Politica  Interna- 
ziounhì,  e  fu  pubbl  nel  n.  5°  del  29  marzo  1S71.  La  i)riiiia  parie, 
in  <|uel](i   prece<lente  del  22  marzo. 

(-°)   A'ed.   la   nota   alla   lett.  'v.MMMMCCCCLVin. 
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VMMMMCCCCr.X  IX. 

A  Felictì:  Bagnino,  a  Genova. 

[Pisa],  15  marzo  1871. 

Cai-o   Felice, 

Volete  dar  l'unito  biglietto  a  Fontana?  Canzio 
e  gli  alti-i  son  tornati?  Spero  non dinientichiate  che 
le  condizioni  attuali  cangeranno,  che  bisogna  man- 
tenere intatto  il  nucleo  e  che  è  utile  giovarsi  per 
(piesto  deirintluenza  che  ha  meritatamente  Font[a- 
naj.    Se    una    opportunità    sorgesse,   lo   avrei   vicino. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

VMjMMMCCCCLXX. 


[Pisa]',    15   marzo   1871. 
Fratelli, 

Una  stretta  di  mano  fraterna.  Ignoro  se  facciate 
p  che  cosa,  ma  dovreste  a  ogni  modo  mandarmi  due 
linee  che  m'indicassero  i  vostri  progressi  o  fran- 
camente   gli    ostacoli    che   trovate. 

Oggi  l'Italia  non  ha  traccia  visibile  d'agitazione; 
e  in  ])arte  è  dovuto  a   voi,  alla   parziale  emancipa- 

VMMM:\ICCCCLXIX.  —  inedita.  L'antograPo  si  conserva 
neil'  Istituto   Mazziniano   di   Genova.    Non   ha   indirizzo. 

VMMMMCCCCLXX.  —  Pubbl..  aiK-lie  in  fae-siniile  da 
P.    Orvno.    iV.    Parhoni,    ecc.,    cit.,    pp.    105-lOG. 
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zione  (li  Roma,  al  ^lardare  di  tutti  in  voi.  Ma  le 
cagioni  del  malcontento  rimangono,  generali,  pro- 
fonde: e  un  errore  governativo  agginnto  agli  altri, 
1111  fatto  impreveduto  può  ridestare  l'agitazione  e 
determinare  in  imo  od  altro  pnnto  una  iniziativa. 
Non  cercherò  di  promoverla  se  non  certo  del  seguire 
di  Roma.  L'ideale  sarebbe  cìi^escisse  da  Roma. 

Importa  duncpie,  se  possibile,  formare  nji  forte 
nucleo  di  popolani  e  di  giovani  di  classe  inedia,  giu- 
rati al  nostro  principio. 

Cercate  di  farlo.  Risuscitate  nelle  anime  i  ri- 
cordi del  ISIO.  Predicate  die  le  tendenze  d'Italia 
volgono  inevitabilmente  a  Repubblica  e  che  Roma 
sarel)l»('  città  ilecaduta  se  non  si  rendesse  ca])ace  di 
mettersi  a  cajìo  del  moto  nazionale. 

La  caduta  della  Francia  itrodurrà  probabilmente 
sconforto.  Bisogna  combatterlo.  L'iniziativa  efficace 
re])ubblicana  non  ]»uò  escir  di  là:  deve  —  se  acqui- 
stiamo coscienza  del  dovei-e  e  della  forza  che  sono 
in  noi  —  cscire  dall'Italia  e  segnatamente  da  Roma. 
Noi  soli,  segniti  come  sareninio  (bilia  Spagna,  assi- 
cureremmo ferma  esistenza  e  svilui)ii()  alla  repub- 
blica francese  che.  se  isolala,  cadrà  dojx)  «pialche 
tempo   nelle   mani    dei   d' (  )rl(''ans.    l'i 

Addio    |>er   Ola. 

X'ostro 
(Jirs.  Mazzini, 

(')  Sugli  intrighi  orditi  dai  duc-lii  d'Orléans  per  giungere 
al  trono,  vhI.  (ì.  IIanotaix,  Jlistoire  de  ìa  fondatìon  de  la 
trolsième  répiihli</i(r.  voi.  I  (l^c  (ìoiirenidneul  dr  .)/.  l'hiers); 
Paris,   rion.    [1\)2ìi , .  p.   l.'if.  <■  segg. 
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VM.ArMMCCCCLXXI. 

A  Camillo  Finocchiaro-Aprile,  ;i   raleriiio. 

[Pisaj>   20    marzo    1871. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  con  quella  (rEd[oardo].  Vi  man- 
do alcuno  linee  por  lui. 

Continuate  tutti  ad  aiutare  come  meglio  potete 
la  Roma  del  Popolo  :  non  per  la  pubblicazione  sol- 
tanto, ma  (li  (piello  ch'io  intendeiei  fare  escir  da 
quel  centro. 

Se  potesse  aversi  (lualche  uomo  fidato  sui  Va- 
pori che  da  Civitavecchia,  Napoli  o  anche  Genova 
movono  a  Palermo  s'agevolerebbe  di  molto  la  possi- 
bilità dell'invio  dei  numeri  sequestrati.  Cercheremo 
a  ogni  modo. 

Vi  sono  difficoltà  pel  traslocameuto  deWUìiità  o 
per  rimpianto  d'un  Giornale  quotidiano  nostro  a 
Koma.  Ho  nondimeno  io  pure  l'idea  che  avete  e  se 
potrò  re;ilizzarla.  lo  farò.  Ma  fate  che  si  concentrino 
intorno  ad  esso  tutti  gli  aiuti  possibili.  Quel  fondo  è 
destinato  appunto  in   gran  parte  all'impresa. 

Vi  sono  gratissimo  del  fotografo  :  non  ho  copie 
del  mio  dove  sono,  ma  farò  d'averne  e  lo  manderò. 

Xon  trascurate  per  questa  dell'apostolato  l'altra 
via  che  guida  dii'ettamente  allo  scopo.  Or  più  che  mai 
l'iniziativa  dell'EixKa  è  in  mano  nostra,  se  lo  vo- 
gliamo. 

\  ostro  sempre 

Giuseppe. 

V.M^niAICCCCLXXr.  —  Pubbl.  (la  G.  E.  CuKÀxrLO.  Il  dis- 
sidio   tra    Manzini    e    Gariialdi.    ecc.,    cit.,    pp.    415-416. 
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VMIMMMCCCCLXXII. 

A  Adriano  Lemmi,  a  Firenze. 

[Pisa],  21  marzo  ISTI. 
Caro  Adriano, 

Vi   scrivo   per   cliiedervi   due   favori. 

Enrico  Xathau,  amico  mio,  tiglio  ancli'egli  della 
signora  Xathan,  residente  in  Firenze,  aspira  a  un 
impiego  nelle  anirainistiazioni  della  Via  Ferrata  Ro- 
mana. Di  quest'impiego  gli  fu  parlato;  ma  dicono 
che  dipendeva  da  un  Demartini,  Direttore,  che  af- 
fermano stretto  d'amicizia  con  voi.  Non  so  s'egli  sia 
un  De  ^rartino,  napoletiino  ;  ma  con  lui  o  con  altri 
cli'ei  sia,  volete  ])orre  una  parola  a  prò'  del  Nathan? 
Il  nome  sos])etto  jmò  essergli  avverso.  Ora,  vi  scrivo 
per  dirvi  sull'onore  che  l'ICurico,  diverso  dal  fra- 
tello (liusejjpe,  fu,  è  e  sarà  assolutamente  alieno 
da  ogni  fine  politico  —  che  non  è  un'aquila,  ma 
l)ossie(le  le  (jualità  che  dicono  i-ichieste,  conoscere 
l'inglese  —  è  inglese  —  l'italiano  e  il  francese  ed 
essere  onesto  a  tutta  ]>rova,  coscienzioso  ed  esatto: 
doti  che  bastano  all'ufficio  del  quale  gli  parlarono, 
distrihuzione  delle  i)aglie.  etc.  Vedete  or  voi.  Se  po- 
tessimo giovargli,  ]>roveretnmo  anche  il  nostro  ani- 
mo grato  alla  madre  che  tanto  fece  e  fa  sempre  per 
la  Causa  nostra.  Se  mai  voleste  vederlo,  non  avete 
elle  a  scrivere  una  ])arola  alla  signora  Nathan  — 
Fed[ei*ico]  sa  l'indirizzo  —  ed  essa  lo  manderà  da 
voi;   ei   vive  del    resto   con   certi    Piazza,   negozianti. 

L'altro  è  questo.  Un   Cicognani,  degli   Stati   Ko- 

VMMMMCCCCLXXII.  —  IiifHlita.  L'.nit.>gi-ifo  si  conserva 
ii«'l  Musco  del  [{isoi-yiiiKMito  (li  Honia  (fondo  A.  I>einnii).  Non 
ha    indirizzo. 
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maui,  vecchio  patriota  che  Fed[erico]  deve  couo- 
scere  e  che  fu  membro  dell'Assemblea  Komaiia,  cima 
d'onesto  e  capace  assai,  vive  da  lungo  penosamente 
con  pai-te  della  famiglia  in  Firenze  e  non  gli  giove- 
icbl)e  recarsi  nella  sua  città  Forlì,  dove  non  trove- 
reblie  di  certo  occupazione,  cli'ei  nondimeno  merita. 
Xon  potreste  vederlo,  interrogarlo,  esplorarne  le  ca- 
pacità speciali  e  vedere  se  non  vi  fosse  modo  d'alle- 
viargli gli  ultimi  anni,  annicchiandolo  in  una  am- 
ministrazione di  terre  o  in  altro?  Volete  dare  a 
questo  un  altro  pensiero?  Vi  sarei  grato  e  quanto 
a  lui,  vi  benediieblìé  colla  famiglia.  (^) 

Finanziariamente,  la  Roma  del  Popolo  andrà 
bene.  Lo  scoglio  sta  nella  collaborazione,  nella  len- 
tezza di  quei  che  promisero;  ma  vincerò  anche  que- 
sto ostacolo  e  migliorerà.  Allora  muteremo  di  tipi 
perché   oggi    contiene   troppo   poca   materia. 

Sono  richiesto  da  chi  fu  amico  del  povero  De  Boni 
che  tanto  aiutaste  di  scrivere  qualche  linea  su  lui.  (-) 
Lasciò  scritti  inediti,  capitoli  d'un  libro  sulla  Ei- 
forma  o  sovr'altro  ch'ei  disegnasse  stampare?  Avre- 
ste modo  di  trarne  un  capitolo,  un  frammento  che 
si  potesse  pubblicare  dalla  Roiiìa  dei  Popolo!  Pre- 
porrei allora  un  ricordo  mio,  qualche  linea  su  ciò 
ch'ei  valeva.  Vogliate  dirmene  una  parola. 

E  non  vi  parlo  delle  cose  nostre.  Non  so  che 
cosa  abbiate  pensato  della  Francia.  Io  ne  antive- 
deva tutte  le  disfatte.  Comunque,  è  probabile  che 
avrà  per  ora  una  repubblica  di  nome;  ma  è  certo 
che,  lasciata  a  sé,  rovinerà  dopo  tempo  non  lungo 

(^)  Ved.  la  lett.  VMMMMCCCCXXV. 

(-)  Filippo  De  Boni  era  morto  a  Firenze  il  7  novembre  1870. 
Il  Mazzini  non  scrisse  mai  su  di  lui  né  nella  Roma  del  Popolo, 
né  altrove. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.  voi.  XC  (Epistolario,  voi.  LVII).  21 
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nella  monarchia  dei  d'Orléans.  Noi  soli  ]iotremmo. 
sorgendo,  salvarla  e  avviarla,  seguiti  dalla  Spagna,  al 
bene,  raccogliendo  intanto  dalle  sue  mani  l'eredità 
deU'iiii.:ì(ifif(i  Europea  e  collocando  l'Italia  a  cajm 
d'un'Epoca.  Come  questo  giusto  orgoglio  nazionale 
non  ribolla  nell'anima  d'uomini  come  Nicotera,  Ber- 
tani,  Fabrizi  e  altri  —  come  si  rasvsegnino  a  trasci- 
narsi tra  la  menzogna  e  un  opiìortunìsmo  inefficace  in 
una  (\imera  imbecillita  e  sprezzata  —  giuro  che 
non  r  intendo.  Quanto  a  me,  ho  i  miei  disegni, 
ma  non  ne  ]iarlo  i)erché  oggi  sarebbe  cosa  prema- 
tura. L'Italia  è  intorjùdita  ;  ma,  grazie  a  Sella  o 
ad   altro,   si    i-idesterà. 

Addio,  ricordatemi  alla  vostra  consorte  e  voglia- 
temi bene. 

\  ostro 

Giuseppe. 

Dite  a  Fed[erico]  che  non  s'irriti  con  Petr[oni] 
al  (|uab'  ra(<-omanderei  d'evitare  i  sequestri.  Non 
])ossianio  sul  «'ominciamento  affrontarli.  (^)  Scriva. 
In  veiità  si  jtuò  dir  lutto  usando  di  certi  modi.  Non 
ei-a  il  mio  ]»rogi  annua  i('i>nbblicnno? 

V  .M  M  .M  xMCCrr  LXX II I . 

.\  Fklk'K  Dvgnino,  a  (Jeuova. 

(l'isa marzo  1871]. 

(\lI-()    I*\'IÌC('. 

In  Inolio,  i»i-('slo  o  lardi,  ci  vedremo  per  un 
olio   gicniii    inciica  :    \n-\\    inteso,    non    vedrò   die   cin- 

(')    V...I.    la    uot.i   all;i    I.'lt.    vMMMM(H'CCLXVIII. 

VMM.M.MCCCCLXXIII.  —  Inedita.  Lautogral'o  si  conserva 
nell'Istituto   Mazziniano  di  Genova. 
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(juc  ()  sci  amici  ;  ma  c'iiiTcìidcvcmo  pi  ima  :  v'avver- 
tirò. 

Antonio,  (M  mi  ])are,  e  amico  di  Oarcassi,  Ora,  è 
possibile  —  per  (pianto  io  ne  diibiti  —  clie  sul  ti- 
nire  del  mese  vi  sia  processo  di  stam]>a  in  Koma 
conilo  la  nostia  l'uhltlica/ione  per  un  artic<»l()  di 
Campanella.  Se  ha  hiogo,  vorrei  sapere  S(^  Carcassi 
accetterebbe  la  difesa  di  (''amp[anella],  mentre  Pe- 
troni  difenderebbe  il  Oerente;  e  a  quali  patti.  Noi 
siamo  poveri.  (-) 

Non  voii-ei  chiedergli  direttamente:  ma  un  ami- 
co -potrel)l>e  tastare  il  terreno  e  dirmene.  Pregate 
Mosto  in  mio  nome. 

Se  i  (ìiurati  iiou  sono  l»estie,  saremo  assolti:  il 
caso  è  chiaro  i)er  noi  :  ma  chi  sa  che  cosa  saranuo 
i  primi  giurati   in   Roma? 

Eccovi  due  linee  per  la  Società  di  San  Fruttuoso, 
Ma  ssardo,   ete. 

Se  Z giunoni]  avesse  avuto  la  bontà  di  dare  un 
indirizzo  domicilia  re  avrebbe  da  un  secolo  ciò  che 
chiede.  Non  avendo  mai  dato  che  l'indirizzo  della 
modista,  ho  mandato  per  mano  ad  essa.  La  conse- 
guenza è  che  essa,  per  quanto  le  fosse  detto  che  il 
pacco  era  per  Z[annoni],  Iha  aperto  e  i  ha  ricu- 
sato con  mal  piglio,  ^'ogliate  dirgli  che  io  non  posso 
più  far  servizio  di  posta  e  altro  a  un'Associazione 
che  non  conchiuse  né.  temo,  conchiuderà  mai.  Se 
vuole,  vada  a  Liv[orno],  cerchi  della  signora  Gian- 
netta Kosselli,  Palazzo  della  Posta.  Ei  la  conosce 
già  ed  essa  conosce  lui.  Avrà. 

(')  Antonio  Mosto. 

(-)  Nel  n.  1"  (Iella  Roma  del  Popolo  {1°  marzo  1.S71)  era 
8tato  pubbl.  Tari,  di  F.  Campanella  intitolato  :  La  rivoluzione 
morale  in  Roma,  che  fu  soggetto  a  sequestro. 
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Addio,  caro  F [elice].  Affetto  a  tutti  della  fa- 
miglia. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

La  signora  S[ara]  è  nuovamente  a  Lugano. 

VMMMMCCCeLXXIV. 

A  Giuseppe  Petroni,  a  Roma. 

[Pisa,   ....   marzo   18711.. 
Caro  Petroni, 

Ehl»i  le  vostre.  Eccovi  due  linee  per  la  figlia. 
Voi  le  desiderate:  e  chi  sa  che  da  qui  alla  fine  del 
mese  venturo  cosa  possa  a  (-cadérmi. 

Sta  bene  di  Carc[assi].  Se  vi  sarà  bisogno,  me  lo 
direte;  ma  ho  tutta  fede  in  voi  e  non  vedo  bisogno 
d'altro. 

Verrà  tra  giorni  da  voi  ^[ezz[etti].  xXccogli etelo. 
S'è  condotto  con  me  semi)re  bene  e  lo  stimo:  non  so 
se  in  altri  lemjti  non  possii  aver  vacillato  —  chi 
non  vacillò  in  Koma?  —  dietro  al  Comitato  ^lazio- 
nale.  M;i  da  quando  si  mise  al  lavoro  con  me,  fu  im- 
peccabile. Anche  Adolfo  Mancini  (^)  fu  per  un  tempo 
affascinato  delle  intenzioni  di  ilezz[etti],  parmi  po- 
tere rispondere. 

Credo  che  Cen[eri]   Unirà  i)er  dare  qualche  cosa. 

Penso  che  dovreste  inserire  l'articolo  della  Moz- 

VMMÌMMCCCCLXXIV.  —  Inedita.  L'autoRrafo  si  conserva 
presso  la  famiglia  Fratini,  a  Rieti. 

(')  Su  A.  Mancini  ve<l.  le  note  alle  lett.  MMMCMXVII 
e  MMMMCCCLI. 
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zoili:    (M  coiitiniiei'à   e  qnaiìto   ai   iniiiciiiii,   non   c"è 
i;eric()lo  di  collisione. 

Dite  a  Eni[esto]  die  ho  la  sna  del  9.  Avrebbe 
lo  stesso  iiioino  dovnto  avere  la  i)rinia  parte  (Vnn 
articolo  mio  indirizzato  alla  Nob[ili].  Palazzo  Sa- 
b[ino]  —  e  il  giorno  dopo,  la  seconda  a  Ini.  Gli 
scriverò. 

In  fretta, 

vostro  tutto 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCLXXA\ 

A  (JìiUDXTTA  SiooLi.  il  Toriiio. 

[Pisa,  ....  marzo  ISTI]. 
Amica. 

A'oi  solfrite  e  siete  ura veniente  inferma. 

Xi  conosco  forte,  rassegnata  e  credente.  Nondi- 
meno, anche  il  sapere  che  il  pensiero  di  nn  antico 
amico  veglia  intorno  al  vostro  letto  può  e^'servi  caro 
e  darvi  nn  minuto  di  sollievo.  In  quel  caso.  sap])ia- 
telo.  Non  ho  mai  cessato  di  pensare  a  voi,  di  stimarvi 
e  d'amarvi  come  una  delle  migliori  anime  ch'io  al)- 
bia  incontrato  sulla  mia  vita.  "S^oi  durerete,  spero: 
ma  s'anche  doveste  allontanarvi  da  noi,  voi  non  do- 

(')  Probabilmente  l'art,  intitolato:  La  questione  deìld  ciikui- 
(ipazione  della  donna  in  Italia,  che  fu  piibbl.  nella  Roma  del 
Popolo  dei  7  e  29  mai-zo,  31  maggio  e  7  giugno  1S71. 

VMMMMCCCCLXXY.  —  Pubbl.  da  E.  Del  Cekko.  G.  Maz- 
::i>il  e  G.  Sidoli,  ecc..  cit.,  pp.  325-326.  Sembra  che  questa 
lettera  giunge.sse  alla  Sidoli  il  giorno  prima  della  sua  morte, 
avvenuta    il   28    marzo    1871. 
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rete  temere  di  quella  che  gli  uomini  chiamano  morte 
e  non  è  che  trasformazione.  Rivedrete  un  giorno  quei 
che  amate  e  che  v'amano. 

Fidate  in  Dio,  nella  sua  legge  e  nelhi  ])ura  vo- 
stra coscienza.  Date  un  pensiero  anche  a  me  e  be- 
neditemi. Io  non  oso  farlo,  ma  ranima  mia  è  con  voi. 

Vostro  amico 
Gius.  Mazzini. 

VMMMMCCCCLXXVI. 

ALLA    FIGLIA    DI    GIUSEPPE    PETRONI. 

[Pisa marzo  18711. 

Io  non  vi  conosco  di  persona,  e  fuorché  di  nome, 
vi  sono  ignoto;  ma  siete  figlia  d'un  uomo  da  me  sti- 
mato e  amato  come  ottimo  fra  i  migliori  die  opera- 
rono e  ]);it irono  j)er  la  nostra  I*atria;  e  tidanziita  a 
chi  fu  lungamente  piigioniero  con  lui  e  serbò  intatta 
la  fede  repubblicana  e  la  riverenza  alle  iirime  sante 
speranze  deiranima  vergine;  e  sorella  a  un  giovine 
che  annunzia  coi  fatti  di  volere  insistere  sulle  orme 
del  padre,  e  vorrete,  spero,  accogliere  con  lieto  sor- 
riso da  uno  che  ha  poco  fatto  ma.  molto  amato  ed  è 
ad  essi  fratello  di  fede,  un  voto  e  un  consiglio. 

V.M.MMMO'CCLXXVI.  —  Piibhl.  iicll.i  Romu  del  Popolo. 
II.  2S"  (k'I  7  settembre  1S71.  quimli  in  S.  E.  !..  voi.  XVIII, 
PIi.  242-24-1.  Nel  periodico  è  avvertito:  «Vuole  G.  Mazzini  elio 
ijni  si  riiiroduea  una  bellissima  lettera  di  A.  Saffi  testé  pubbli- 
cala ili  un  Alhitiii  [icr  nozze.  Noi  facendo  il  voler  suo,  non  sap- 
piamo astenerci  dal  tarla  precedere,  togliendo  ciò  che  v'h.i  di 
personale,  da  un'altra  di  Ini  iii<'<l<'sinio,  ma  che  fu  pubblicata 
nello  stesso  Album.  » 
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Siate,  quanto  è  dato  d'esseie  sulla  lena,  felice 
—  e  non  cercate  felicità. 

La  vita  è  il  segreto  di  Dio:  ma  il  suo  venirci  da 
Lui  racchiude  inevitabile  l'idea  d'un  fine  da  raggiun- 
gersi e  d'un  Dovere  da  compiersi.  La  vita  non  è, 
come  fu  insegnato  da  uomini  i  cui  discendenti  rovi- 
nano oggi,  per  aver  seguito  l'insegnamento,  nel- 
rimpotenza  e  nella  infelicità,  la  ricerca  del  hencs- 
sere,  lo  studio  del  come  procacciarsi  il  maggior  nu- 
mero di  sensazioni  gradevoli  :  la  vita  è  una  missione. 
A'oi  ne  troverete  i  caratteri  nelle  più  pure  ispira- 
zioni del  vostro  cuore,  nelle  migliori  aspirazioni  della 
vosti-a  Patria,  nelle  condizioni  attuali  dell'Umanità. 
Il  matrimonio  è  santo  perché  è  un  mezzo,  tra  i  i^iiì  po- 
tenti, a  compirla.  È  in  esso  la  forza  (piasi  sovrumana 
che  vien  dall'affetto,  il  conforto  supremo  che  fa  gioia 
del  sagrificio,  la  rugiada  che  temi)era  l'arido  al  fiore, 
n  fine  della  vita  non  è  mutato  per  voi;  ma  \oi  avrete 
d'ora  innanzi  un  compagno  nell'incerto  e  talora  dif- 
ficile pellegrinaggio,  dolori  ma  non  solitudine  nel  do- 
lori, gioie,  e,  suprema  fra  tutte,  (piella  di  poterle 
dividere:  moverete  innanzi  dove  addita  il  Dovere,  ma 
sarete  sorretta  e  sorreggerete. 

Benedite  a  Dio  che  vi  manda  questo  raggio  d'a- 
more, ma  non  dimenticate  mai  che  deve  es.servi  lume 
sulla  via  che  guida  al  perfezionamento  dell'anima  e 
prepara  a  migliori  esistenze:  non  dimenticate  che 
il  vostro  perfezionamento  non  può  raggiungersi  se 
non  a  patto  di  giovare  l'altrui. 

Sbandite  dall'amore  ogni  egoismo,  l'rostratevi 
uniti  a  Dio  :  operate  uniti,  come  vi  daranno  le  circo- 
stanz",  a  prò'  della  vostra  Nazione  e  dei  vostri  fra- 
telli :  educate  uniti  i  figli,  se  vi  verranno,  al  culto 
della   Patria,  del  (Unsto  e  del  Bello.  Procedete  in- 
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siomo.  sorrideudo  rimo  all'altro  uelle  ore  liete  non 
cercate,  nelle  meste  non  evitate,  attraverso  la  vita 
nell'assoluta  eguaglianza  dell'anime:  la  pagina  del 
Libro  eteruo  di  Dio  ch'oggi  sta  per  aggiungersi  alle 
pagine  dell'Età  anteriori,  cancella  il  tu  sarai  infe- 
riore all'uomo  dell'antica  Bibbia  :  essa  dice  :  L'uomo' 
e  la  donna  sono  le  due  ali  dell'Angelo  che  ha  nome 
Amore. 

Dio  vi  benedica  in  quelli  che  più  amate  e  amerete. 

^*ostro 
Gius.  ^Iazzini. 

vm:\im.m(Xx:clxxvit. 

A    AM)I:KA    (JlANNELLI.    .1     Fill'IlZC. 

[Pisa,   ....    marzo   1871]. 
C\'no   Andrea, 

Ebbi:  eccovi  iin;i  contro  ris])os1n  che  vi  jirego 
di   far  giungere. 

Credo  che  Lem[nii]  partirai  jxm*  l;i  c;nii](agna  sul 
tinire  del  mese.  Allor;i,  a\en(lo  per  me,  mandate  al 
signor  Kiiffaele  Ivosselli,  I'a!;izzo  deUa  Posta,  Li- 
vorno,  con    una    sotlo-coperta    «  i)er  ramico.  » 

Quanto  air.(Vssociazione  risortii  o  no.  come  pub- 
blica, condurrà  a  nulla,  se  non  fosse  ;i  studiare  i 
giovani  clic  v'entreranno.  Nulla  può  spirarsi  senza 
lina  agitazione  di  malcontento  popolare  che  porga 
occasione;  ma  da  un  rincrudimento  di  tasse,  da 
una  proposta  francese  vsul  T'ajia  e  una  vigliaccheria 

vMMM.MCCCCLXXVII.  —  riihl.l.  da  A.  Uia.n.nki.i.j,  J.ct- 
tcii:  (li  Ci.  Mazzini,  ccf.,  cit..  p.  502.  L'autografo  si  conserva  nel 
Miisoo  del   Uisor;;iiiieiito  di   Firenze.  Non  ha  indirizzo. 
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del  Governo  o  da  alti-o,  può  sorgeie  un  di  o  l'al- 
tro. I  buoni  dovrebbero  tenersi  raccolti  in  piccoli 
nuclei,  armarsi  possibilmente,  studiare  il  terreno, 
curare  le  i)iccole  località  più  che  non  s'è  fatto  fi- 
nora e  tenersi  pronti.  ^^     , 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

VM  ^I MMCCCCLXXVIII. 

A  Catekina  Pistrucci,  a  Lugano. 

^^.  [Pisa,  ....  marzo  1871]. 

Cara  Nma, 

Suppongo  che  Caterina  Bezzi  sia  in  Lugano.  Se 
mai,  volete  farle  avere  l'acchiuso?  Ebbi  tempo  fa  le 
vostre  linee  carissime.  Non  vi  scrissi  perché  in  ve- 
rità sono  più  che  mai  sopraffatto  dal  da  fare;  e 
r  aggiunta  di  quello  che  m' addossai  imprudente- 
mente fondando  la  Roma  del  Popolo  m'è  soverchia. 
Non  sono  più  quel  che  fui  e  l'elasticità  intellettuale 
mi  si  dilegua  rapidamente.  Che  cosa  fate?  Che  fa 
la  mamma?  Spero  vedervi  tJ-a  l'agosto,  il  settembre 
o  altro  tempo  in  quest'anno.  Per  ora  faccio  la  vita 
più  romita  che  dar  si  possa,  tanto  ad  evitare  le 
cure  paterne  del  Governo  quanto  a  fuggire  il  con- 
tatto di  ciarla  di  tutto  un  Partito  che  mi  i:>iom- 
berebbe  addosso  e  finirebbe  per  farmi  impazzire.  Ad- 
dio, cara  Nina.  ^'ogliatemi  sempre  bene  e  credete 
al  mio  affetto.  Un  bacio  a  voi  e  uno  alla  mamma. 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMMMCCCCLXXYIII.  —  Iiiodita.  L'autoitrafo  si  con- 
serva nella  racoolta  l'iancastelli.  a  Forlf.  A  tergo  di  esso,  di 
pugìio   del   Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Per   Nina.  » 
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VMMMMr(^(  M  ^LXXIX. 

A  Giuseppe  I'etrom,  a  Roma. 

[Pisa marzo  1871]. 

Caro  Pfetroni, 

Ebbi  tutte  le  vostre.' 

Abbiate  pazienza:  lavori  estranei  alla  Pubblica- 
zione mi  banno  impedito  e  m'impediscono  tuttavia 
di  corrispondere  come  dovrei. 

Kisponderò  tra  due  giorni  al  Comitato  Romano. 

Quanto  al  lavoro  interno:  un  Comitato  di  cinque 
individui  fu,  come  sapete,  costituito  per  opera  di  Fi- 
li ipperi]  e  ^ranc[ini]  composto  del  medico,  (^)  del- 
riui--.  T[ani],  (-)  di  Giac[omo]  Ap[o]loni],  di  F[ilii)- 
peri]  B[artolomeo]  e  di  Nic[ola]  A'air[olida].  Aveva 
incarico  sjK'ciale  coi  poifolani  per  una  organizzazione 
simil»'  ;i  (pu'lla  che  esiste  altrove.  Avranno  fatto  ])oco 
o  nulla;  ma  non  ))osso  in  coscienza,  prima  d'averlo 
accertato,  cosliluire  un  altro  nucleo  collo  strsuo 
sc()])().  ì\  (juesto  riguardo  clic  mi  fa  esitante.  Come 
primo  passo  a  pili  dirette  interjtellazioni,  mandai  un 
biglietto  che  Cast  |igl ioni]  dovea  consegna l'e.  che 
consegnò  a  voi.  e  del  (inale  non  so  allro. 

Bisognei-ebbe  duncpie  inter])ellare  da  jtarte  mia 
i  cin(|ue  sul  che  c<»sa  aI»biano  fatto,  sul  che  cosa  inten- 
dano di  fare. 

V.MMMMCCCCLXXIX.  —  Inedita.  I/anl-.f^iai..  si  (Hniscrva 
in-osso  la   fai!iij;!ia   Fratini,  a  Terni. 

(')    Il    (luli.    (iin.-cpiie   l'astoi-clii. 

(-)   I/iu^.   \iiii'onz(i  Tani.  / 
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Xondimeiio  in  ]»in  punti,  in  Mess[in;i]  pei- esempio, 
fu  fatto  oidinaniiMito  di  più  Comitati  dell'Alleanza, 
destinati  a  classi  diverse,  popolani,  studenti,  nego- 
zianti, etc.  accentvati  tutti  a  una  Comissioue  di  tre 
che  unifica  il  lavoro.  Non  potrebbe  idearsi  qualche 
cosa  di  simile?  a  titolo  di  Sezioni  speciali  numerate? 
È  chiavo  che  una  Sezione  operaia  non  sarà  mai  in- 
fluente a  diffondere  il  lavoro  nella  classe  intellet- 
t\iale  educata  e  reciprocamente.  Non  vedrei  quindi 
ostacolo  a  una  divisione  di  lavoro. 

Se  cogli  individui  che  vi  s'offrono,  con  C.  con 
]ilez[zetti],  s'ei  rimane,  potete  costituire  una  Sezione 
di  classe  media,  fatelo,  l'nità  di  bandiera  :  campo 
d'azione  diverso  :  armonia  tra  le  diverse  Sezioni,  che 
sarebbero  come  reggimenti  o  divisioni  d'un  solo  Eser- 
cito. Ai  modi  d'armonia  provvederemo  sia  con  una 
Commissione  —  anello  formato  d'un  delegato  per 
ogni  Sezione  —  sia  in  altro  modo.  E  badate  che  un 
ordinamento  come  questo  ha  un  vantaggio:  una  sco- 
perta nuoce  a  una  Sezione,  non  a  tutte. 

Non  posso,  fino  a  verificazioni  che  richiedono 
tempo,  destituire  implicitamente  un  nucleo  costituito 
perta  nuoce  a  una  Sezione,  non  a  tutte. 

Trovate  modo  di  salvarmi  da  questo  e  qualunciue 
lavoro  impiantato;  avrà  la  mia  approvazione. 

Non  si  tratta  ora  (Vazlone  che  esige  concentra- 
mento assoluto;  ma  d'apostolato.  Eaggranellando, 
raccozzando  a  Sezioni  ogni  elemento  che  s'offra,  si 
può  far  opera  potente  d'apostolato.  Mutando  le  cir- 
costanze e  accostandosi  tempo  d'opere,  è  facile  con- 
centrare. 

Quanto  alla  Roma  dd  Popolo: 

Non  accettate  il  menomo  scritto  che  senta  di 
materialismo:   additate  il  Programma.  Non  entrate 
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iìi  polemiclie  coi  Liberi  Pensatoli.  E  se  credete  di 
doverlo  fare,  fatelo,  come  proponete,  in  altri  Gior- 
nali, con  o  senza  nome  come  più  vi  par  bene.  Se  rice- 
veste mai  da  Palermo  cori-ispondenze  tìrmate  X.  Y.  Z. 
o  con  altre  lettere  ch'or  non  ricordo,  abbiatele  come  di 
nostri:  ciò  non  toglie  che  non  rimaniate  giudice  e 
non  le  escludiate  se  male  scritte  o  contradicenti 
all'indole  della  Pubblicazione. 
Addio  per  ora:  vi  scriverò. 

Vostro  tutto 
Giuseppe. 


VMM^B[CCCCLXXX. 

A  «iirsp:pi'E  C'At^TtcLioM,  a   Roma. 

[Pisa marzo  1871]. 

Caro  (ìinse))i>c. 

Non  vi  scii\(>  ]KMché  non  ho  temjx)  e  in  (piesti 
ultimi  tempi  mi  fu  anclie  abbreviato  dalle  ininiietu- 
dini  ]>ei'  Janet  cIk^  fu  malata  davvero  ma  è  ora,  vse 
non  m'ilhiib).  conNalcscente.  Poi.  non  ho  gian  che  da 
dirvi. 

Le  linee  clic  vi  mancbii  non  erano  per  Comitati 
impiantati  o  (bi  impiantarsi  da  Petr[oni],  ma  per 
Talli,  \'aii-oli<la.  l>r,  Pastoi-elli,  etc,  coi  (piali  vi  cre- 
deva in  contallo  e  clic  furono  scelti  da  l'il  |  iiii»eri] 
e  ^lancfini].   Insistono  o  no? 

V.MMMMCCCCLXXX.  —  Incditii.  I/niitofiiiifn  si  foiiserva 
nel  Museo  del  RisorsinK'iito  (li  Roiiia  (fondo  E.  Nathan).  A  ter- 
go di  esso,  di  piif^iio  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «G'iuseppe] 
C[astiglioni].  » 
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Volete  dirmi  come  Peti'[oni]  abbia  maneggiato 
colla  Eezzi?  Sapendolo,  vedrei  d'ovviare.  (^) 

Vedo  io  ]>nre  il  male;  ma  vorrei  saperlo  tutto  e 
chiaro.  Xon  temete  d'addolorarmi;  ho  fatto  il  callo 
alle  delusioni.  Del  resto,  a  tutto  è  rimedio;  ma  non 
posso  tentarlo  se  [)rima  non  ho  accertato  una  colla- 
borazione capace  d'empire  il  Giornale  e  ora,  tra  l'in- 
fingardaggine d'Aurelio  e  il  silenzio  di  molti  promet- 
titori, non  l'ho.  liavoro  per  (piesto;  e  se  tra  non 
molto  riesco,  vedremo. 

L'amica  S[arina]  non  mi  soddisfa  per  salute,  pel 
minacciato  ritorno  del  male  che  la  tormentò  tanto 
in  Lugano.  Spero  nella  piimavera  :  ma  il  freddo  si 
prolunga  singolarmente. 

Dite  a  Ern[esto]  del  miglioramento  assoluto  di 
Janet.  A  Mrg[inia]  e  a  (rualt[erio]  scriveiò  aiipena 
potrò.  Spero  che  abbiate  ricevuto  la  line  dell'articolo 
mandata  ieri. 

Vogliatemi  sempre  l)ene. 

Vostro  con  affetto 
Giuseppe. 

Ditemi  (pialche  cosa  su  Eoma,  sulle  tendenze,  se 
pur  ve  ne  sono,  al  miglioramento,  o  sui  vizi  principali 
da  combattersi  nella  popolazione. 

(^)  Di  Giulietta  Pezzi  fu  pubbl.  un'estesa  recensione  al 
Confortatorio  di  Mantova  di  Mons.  L.  Martini,  nella  Koiiui  dei 
Popolo,  n.  (ì"  (fel  5  aprile  1871. 
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Violi  P.  —  159. 
Viscardini    Giovanni.    —    107. 
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